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DELLA BEATA 

CATERINA ADORNI 

D A GENOVA. 
Nella quale fi contiene vna Tanta , & ytflè 
dottnna, Se vna catholica dichiara- 
tione del Purgatorio. 

Cm rTJÌl g ° dmf ° ì dua Ca ? itoli > tra l ^™»*> il 
Corpo.l bumanttaj .Amor proprio^ il s f a„ 0 . 

re,cotnpofio dalla medefima . 

Nuouamcntc con fomma diligenza ricor. * 
jcua, e Riftampata. 




IN F I O R E N 2 A^%^|> , 

Ma Stamperia di Filippo dumi .* fs %T j 

Con liceatia 4?' superiori 



ALLA MOLTO RE VER. 
fuor' Maria Maddalena 
Fierauanti. 

Njl zTldonafterw di S. ìMar- 
gherita in Tmto. 

R udente,e pieno di fapien- 
Z3 fu il configlio della vni* 
verfal madre noftra la fan 
ta Chiefa , laquale illumi" 
nata dallo Spirito Santo, 
fi come in tutte le altre co- 
fe, co-fi in quella vtili Almamente ordino, 
che quelli, chepiamente vifluti fonerò, & 
haueflcro o (Ternato la legge del noftro Si- 
gnore Iddio, nel mede(ìmomodo,chem 
cielo fc ritti fono i nomi loro nel libro del- 
la vita , parimente qui tra noi mortali fof- 
jfero (qualmcntcdiceua il Profeta) in etet> 
f ; ; t * M 




na memoria, accio noimifetelli attacca^ 
m quelle mondane cole > da.che mal vo- 
lentieri c i 1 a fc i àirio muo ue reLe p e r fu ad e - 
re dalle infocate, e viuc parole della leg- 
ge, almeno veduto feffempiò io altri, che 
intintele virtù hanno feguitato Chriflo, 
ci vergognafsimo non fare il fimigliante 
ancor noi * mapofta da pat te la durezza 
del n'olirò cuore, haueisimo a inteneri- 
re , & ttruggerci totalmente nell'amore 
del Creatore noftro 5 chee il primo pre- 
cetto della notìra legge 5 anzi nclquale ìn- 
fieme, con l'amor del profsimo tuttacon- 
fìfte . E mafsime quando ciò e auuenuto 
nel più delicato le Ilo, come e la Donna,e 
nella più rara virtù, quale e la Pudicina, 
t#nto a Dio cara, 8£ accetta , che doucin- 
qpe egli vafempre da vno ltuolo, e com- 
pagnia di \ ergini e accompagnato: allho- 
raniuno e,ché leggendo non fi confonda* 
e fi penta veramente , riprendendo le itef- 
ip v qualunque volta troua elTer mancato 
da far quello , che nell'altrui vita, come in 
vno fpecchio ha veduto rilplendere. On- 
de intra le molti Verginelle a D io care 5 & 
accette chi raccolfe la vita della Beata Ca- 

P|y{ l>><Ji^l«U li/li k ci l . J J 4 i • / < :.i i i S - . j • a * 

\$ rina da Genoua , efempio di vera fan- 

t'ita, 



tita 5 & di religione non finta ; fece in verb 
'operadegnadi lode, laquak noi , pertalb 
hauendo conclama non habbiamo per- 
donato a N ogni diligenza in forìa ridurrea 
miglior lingtiaafiaichein prima non era, 
pergiouarea i Lettoriin tuttiquei modi, 
che per noi fi poteua , e militargli in que- 
fto modo a riguardare in quelita vita, cé>- 
me in vno fpeèchio lucentifsimodel bene, 
81 religiolamènte viuere in Chrifto, il- 
quale efla ai terreno Ipolòprepoftofi ha- 
ueua.Laquale opera vcraméte vtilifsitìia, 
hauendo noi codotta al ilio fine,epenfan- 
do a chi dedicarla doucfsimo, niuno ci 
veniua alla mente , a cui più conueniffe, 
che alla R. V. sì perla religiofa vitalba, a 
quetìaconforme,dicui nel prefente libro 
fi parlarsi perl ? anticaamicitiaconuertita 
fi può dire in vnaltretta parentela: attelo 
che non iofolo, che come madre : vi ho 
Tempre riuerita : ma tutti gli altri di cafa 
noftra,vi habbbmo in tal gradotenuta,che 
non altrimenti tenghiamo in pregio il no- 
me vofìro,e la memoria di voi, chele noi 
del proprio ianguenoftro, o voi delno- 
fìrofulsimo vfeiti tutti, Prendeteladun- 
que in teflimonio di ciò:laqualebene ope 

t 3 ran- 



randa, come fempre fatto hanete , pofsia* 
te etTere vn viuo ipecchio di religione, e 
di làntita congiunto con quefti,chemeri- 
tamente al nome di V. R. dedicato n'ab- 
biamo . Et nella voftra buona gratia con- 
.feruandonCj-non rendete al figliuolvoftro 
8ca' fuoi altro contracambio, che le de- 
uote preci * con lequali fpeffo domelli- 
camente vi apprefentate dauanti il Faci- 
tore di tutti noi y quale lungo tempo fe- 
lice vi conlerui . Di Firenze alli X. di 
Luglio, MDLXVilL 



Di voftra Referenza affettionatifs. 



Iacopo Giunti. &c. 



A I DEVOTI LETTOR L 



Amoroso Signor noHro fitibort- 
do della falute delle fue rationali crea- 
ture , ancorché cophfamente nelle fa- 
ere lettere delCvn* dell'altro tefta- 
mento ne babbia ingegnato la forma>& 
^a via di peruenire alla perfezione della thri fliana 
Trita, nientedimeno non ha mai ceffato , ne cejfa il fuo 
confolatorio jpirito (donatore di tutti icarifmati , 
spirituali gratie) in ogni tempo , & in ogni età di- 
moSirar Vamorofa fua prowden^a f rivelando* per i 
Juoi digniflimi inHrumenti (cioè fante & denote per- 
fine ) oiuerfe vie,& fiati (non folo in farole,& dot- 
trina : ma nel vero efempio della vita T conuerfa* 
tion loro) di trowr Imperfetta , & confutnata vnion 
pofjìbile aviatori . Ter laqual co fa à giorni nofiri ha 
eccitato vna" eccellentiffima creatura , Donna Geno- 
ve fi ^difangue nobile jior ma della vita (f>irituale } lume 
di fantità,& fpecchio di perfezione , per illuminar le 
-menti di molte per fonc alla cognition dell altra vita; 
cioè Madonna Caterina, figliuola di M. Giacomo 
della nobiliffima cafa Fiefca, maritata à M. Giuliano 
^Adorno. Della conuerfione, vita, & dottrina mira* 
bile, dellaquale con molti fuoi priuilegi, & grafìe par- 
ticolari fcriueremo perbrneficio y & confolatione delle 
perfine fpirituali , accioche ponghino tutto illor amor 
in Dio , da lui la lafciandofi guidar in tutto, abbando- 
nando la propria volontà , per efempio di queft' .Ani- 
ma beata. Quivi nella fua vita, & finta dottrina tro- 
ueraffi , non vna donna di fi ffo fragile , & debile: ma 
v n'animo virile, &generofi , di ferma fede (an^i 
qua/i non più fcdcjn igw certeT^a) & dilunga pa- 
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iien^aarfhdbi&Jn vÀro WSVrdfirio dtptfro&ettOj 

dir ardentijìimo amore accefo . Saranno in queHo li- 
Jbròdegni(fmifmit* 'aitati '-dell' amor di Dio, & dell'ar- 
- mor proprio, vnabelkffima,& ebianjjìma dimosìra- 
tione del Purgatorio, & in che modoyì filano dentro 
l'anime coritentifsime , vnbelDialogo deli' anima con 
il Corpo , & ^imoY Tropno,dal quale ne fegmta 
vn'amorofo. colloquio dell 'Anima con il fuoSignore, 
& altre dcgnifjìme cofe da fapere, veramente tutte di 
tccellentìfjìma foeculatìone & utilità * & maffime hi 
queHi nojiri turbolenti tempi neceff arie . Preghiamo 
però i denoti Letiori,cbenon vogliono merauigliarfh 
trouando delle cojenon bene ordinate, & alcuna voi- 
ta replicate , perciocbe non fi è attefaà frotta disiin- 
tione , ne ad ordine , ne ad eleganti parole ma folo à 
quella verità, & Semplicità , con Liqualeé Stato rac- 
colto da deuoti religiojì {fuo confeffore,& vn figliuo- 
lo juo Spirituale ) dalla bocca propria di e/fa ferafica 
Donna. Et tutto quello, che fe ne fermerà è 
quafi niente in comparatane di quello f 
che ella ne fentiuà dentro dal fuo \ 
cuore tutto accefo , & in- 
fiammato del diuino 
> &wtv»oia . amore. 



A J O V A T 

f AVO h A DEL LE 

COSE CONTLNV ib ; . 

O nró» k E t P RE SE # T E Li BRO. ^ ?\ ^O'J 



: n 




ri i furono i parenti , & progenitori 
della Beata Caterina , & come di otto 
anni cominciò à far penitenza, & cò>- 
mebebbe ti dono dell' or atione^ &vo~ 
lendo entrare nella religione 3 contra 



Ina voglia fu maritata. Capi t . 
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car. i 



tieUa ferita d'amore , che le fu datajtàndo innanzi al 
> c'onfeffore , & di certe vijtc dell'amor di Dio 3 & 
fue proprie ofefe. Come il Signore le apparue con 
la croce in (balla, & fu rapita per ire gradi alla 

S ì . li = . • «— 



H Diuimtà. Cap. 1 
C óme le fu dato il deftderio della j anta Comunione, & 
-.' de gli amorofi effetti che infe ficeua y & quanto 

- patina à non coicar(i,& come le p arena bauerper- 
; duta la fede' , & caminar per certezza* Cap. 5 S 
Come perde il mangiare ne i tempi di qu.v:cjima , & 
1 de gli amenti > ma folo viutua con il fanto Sacra- 
mento. Cap. 4 11 

t> elle fue zran penitente \& mortificationL Ca. «515 
Cornerà tirata fuor de 1 feri fi in Dio , & di tre regole, 

- che le dette il [Signore / & delle parole del Tater 
no!ìer J deW^4ueMaria,& di tuttala (aera frittu- 
r a. Cap. 6 is 

Cóm e panna , che Vbumanhà grtfsffe ancor e/fa del 
«I fuo „ 



TAVOLA 

J ho amore, & come f il tato fuoco interiore y chcU 
abbrufciaua, defìderana la mori e \& fi rallegrata* 
di vdir meffe>capane ì & vfficy p mòrti. Ca.j 21 
Come fi efercitò nelle opere pie , & (tette al fer uhi o 
dello pedale. Cap. 8 25 
Come haueua mirabile cono/cimento di Dio y & dijt 
Mede/ima. Cap. <) 27 
C ome la vanagloria no poteua nella fua mente entra- 
te \& del lume che ledaua l'odio proprio^ quan- 
to vaglmno loperation nofìre. Cap. 10 j 1 
Come vedeua la purità deUaconfcien%a^ & della co- 
trariet acquale ha il peccato con Dio. Cap. 11. 34 
D ella folecita> & gran cura , che opera Dio in diuerfi 
modi £ tirar l'animajalmete r che par quafi noslro 
feruQ)& della cecità dell' buomo>& per guati mo^ 
d i ne ingannala nostra propria volontà.Ca. £238" 
Come vedeua il fonte dellabontà cjjerin Dio y & come 
c on le creature il participaua. Cap. 1 3 4i~ 
C ome in Dio era tutta trans formatala odiaua di dire 
t ne y & miozChe co fa fiafuperbia:& de^lierror df 
g li buominij iquali cercano il bene, & la grandet- 
ta in terra y douenon fi può trouare>& quanta feia- 
g urajia ejjtrd'amorpnuo. Cap. 14 44 
Diquàtofia contraria ali amor puro ogni minima im? 
perfettione : di molti meygj , che ne fomminisira 
Dio alla Jalute : <jr che al punto dtlla morte pià fi 
filmerà la oppofitione fatta alle infairauoni diurne, 
che l'inferno. Cap. 15 5 q 

Comeconojceualajua annichilita^ però no fi vcle~~ 
ua nominaretdifuagra fede in Dio: quanto haueux 
cotrarìa,& odiaua la fua propria parte y & effer di 
bifogno^ebe tutta la mimiamo à Dio. Cu. 1 6 55 
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TAVOLA 

tn che triodo Dio ordina vn' anima quado gli rijponde§ 
& come abborriua i golii {pirituali,& come Dio le 
dette vn capo della fune del puro amoreXa. 1758 

Co me non voleua amor per Dio, ne in Dio , ne meigo 
tra fe, & Dio, Istori vedeua come l'amor in lei po* 
tejfe più ere/cere i £t dtlla dolceiga dell'anima 
transformata in Dio. Capi 18 61 
ì D'vna nfpojta gelante ad vn frate, ilquale le difle ef- 
fer più atto all'amar che lei j .Alcuna coja non può 
i mpedire l'amor puro , ne può ejjèr ingannato , & 
di molte fue conditioni. Cap* 19 64 

Come Dio non vuole l'huomo per proprietà nepertU 
more ima per fede , & per amore > & peciò il tira 
con dolci vie, Ella non voleua gratia,ne mifericor- 
diaima giuFatia : l'amor puro altro non teme,jàluo 
ebe la offe/a per minima ebe/ia. Cap. 10 6W~ 

Dell' amor netto, & puro, quale ji infonde nell'anima* 

Cap. 11 7* 
Com'era contenta , & tutta fommerfà netfamor fuo 9 
con la fede perduta^ & dalle terrene cofe alienata. 

Capti* 7 5 

Com'era ordinata con Dio, & con il projiimo, & che 
cofafia l'amor puro > & femplice. Cap. i $ 76 

Di fua voeatione à modo di S. Taolo : non Siimaua il 
patire per il grande amore : Quanto fta terribile 
vno buotnofuor di gratia: Quanto importi l'ombra 
fola d'vn minimo difetto , & tanto più effo pecca** 
io. Cap. 24 78 

Dell'amor proprio^ & del diuino amore delliloro 
conditioni 4 Cap. 15 8z 

Di tre vie > che tiene Dio per purgar la creatura. Ca- 

^ pitO. 16 36 

C<m"* ' 
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TAVOLA 

• ome , e*r quanto le era bombile la vif;a delpetcato 9 
& è più intollerabile , the l'inferno di Lucìfero , à 
chi ama con pùró amore. Era medeata per infer- 
mità corpo) ale > & il /nomale era fuoco di fpiritb, 
& d'altri fuoi accidenti, Cap. 27 89^ 
Corn erà mirabilmente vnitacon Dio y & di tre cofe y 
alle quali non patena conjentire , ò ricnfare di non 



> y oltre, Cap. 28 




Della Inanità dei diurni precetti 


: delCvtilità delie au- 


u, uerfità temporali. Era tutta nell'amore abbi/fata. 


con tal confi denvà^ ht Vera detto comanda , 


: Se ìl 


marefnfle 'il cibo dell 'amorc,&c .& di molte pro- 


prietà dell'amore. Cap 19 






94 



dr conienti allordination diuina : le porte del pa- 
raci ifo fono aperte dalla parte di Dio. Cap. 30 98 

Comeilfno volere era quello di Dw>ne diro vclena, 
fe non qnello^che di punto in punto fi tronauaidel- 

v la annichilaticene della Volpntà,& diffefnione del- 
l'intelletto , & numcria. Cap. 31 100 

Come dmolira con vna figura del pane mangiato^ co- 
me fia fatta la annichilatone dellìiuomo in Dio. 
Cap. 32 106 

Come l'interior fuo non fi polena cono fc ere : di fua 
alienatone interiore ^& esìeriore ì & fue cvnditio- 
nì; chi può nominare alcuna per fett ione, non èan- 
chora bene annichilato Cap. 33 111 

Dilavi fi a quali) ebbe del libero arbitrio ».f rt.34 1 1 5 

Come lo finito da Dio purificato non troua altro Ino- 



carjt.tap. 35 
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Cerne diceua^qi.à 


do vna goccia del fuo affocato amo* 
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T -A /V P L A 

. re cafcafTc nell infcrno^cbe ditte t crebbe vita eter- 
. na: >edeua l'amor tanto cortejr , t/;e* Mtfzff le po- 
teva domandare: II vero amore non conojce vtue, 

ne danno. Cap. *6 , , , 1 19 

Colera da cofe dimori alienata^ fucina lejpintual 
ConioUnwniy & tanto più le ai?vonaauann uiuia m 
ejtofi. V arena in faccia vn cherubino,®- ai alcuni 

Cow^ bebbe dimoio ài con fetenza dejideràio La mor 
te* & che oini deliderio manca at per; tu ione: cr 
/j fuaconuerfione a vnjuo ipirituaiji* 



Di quanto importi il difetto: Se Diopotejje patireipm 
patirebbe che £ anima J$r la jeparatione, per d 

! 

difperatadi poter fatisfare. Et di tre gradi quali ria 
la dm t si -r>irt finii \imore. Caù. z o 1 *7j 

Vuluevtiir. rhr ir tufono mostrate, vnaavi\ramore y 
& bontà di Dio , quanti} in Je operaua ejj pamele, 

Come lardò tutta la cura di le ali amore >zr ai guazzo 
operaua effo amore , per purgar le impefettlòm 
contra la propria parte. Cap. 41 1 34 

Com'era ben ordinata \ della contrarietà dello Jpirito^ 
ver/ò l'Immanità , & come lafediaua> & delfino 
netto amore. Cap. 41 1 4 1 

Come confi retto lojpinto maligno y Hquale era in vrìa 
JUa figliuola fpirituale , la nominò Caterina S erafì- 
na . Quanto fi a eftrcma coja effe 1 e fep arato iaU 
ì amore >& però e/clama contra la cecità deli Imo- 
mo.Cap.+t MS 

Co ne Dio le diede vn coftfore £er cilrcmancceji;?, 

ttquìle 



TAVOLA 

Uguale la intendala , &le era di gran tonfato 
Cap.44. • i 47 

Cerne fu trdttata dal marito >& come impetrò da Dio 
l'anima . Et difuora Tommafa Fiefca fua compa- 
gna. Cap. 4 5 ffì 
Come per Voraùon fua fu conuertito yn infermo quafì 
diff>erato.Cap.^G 158 
Come brevemente fi natrano il fuo mirabile modo di 
yiuere > & le fue [ìupende operationi , di gualche 
tempo innanzi che moriffe. Cap. 47 161 
Come le f u moflratoìn fpirito il mxrtirioy che doueua 
patire > & il tremorche n'hebbe l Immanità : ve- 
dendo vna figura della Samaritana , domandò à' 
Dio di quell'acqua : O'vna contrarietà , che ride 
tra lo JpiritOy & rhumanità, & di altre cofe mira* 
bili. Gap. 48 16S 
Come lo (pirho la fpogliò del fuo confeffore , & effen- 
doft ferrata in camerali confeffore di nafeofo tvdi 
. ua. In tanti martiri] fi aua contenta nella diuina or- 
dinationeiHebbe rifiorii d\ Angeli: delle ifperi^e 
fatte da' medici indarno. D'vn medico venuto 
d'Inghilterra, & d } altre fi upende diuine operatio- 
m.Cap.^c). 176 
J)i:moltemirabiliQime vifie^che vedeua negli vltimi 
fuoi giorni : della grande^a del fuo martirio. Ec- 
cetto il f rato Sacramento .niente altro poteua man- 
giare ne bere : Ella in fe patina le pene della paf^ 
fion del Signore : Dk ci medici di nuouo congregati 
conchiufcYola fua infermità cjferfopr anaturale 
• di altre cofe mirabili. Cap. 50 188 
Come quando pafiò diquefia vita al Signore: Mc,U 
te pwjvne in diucr/j modi y tyfortfc videro quel*} 

font* 




TAVOLA 

f anima beata vnirfi con Dio : Et quello cheinter- 
' venne al J'uo confejjore dicendo mejja acmarunT 

Cap. 5 1 , 
t)ellafuafepoltura,& come fi è confermo il corpo 
in molta btanidnà, & putredine: Molti furono 
ef 'auditi; & vna donna lanata; Ella ordinò , che fe 
It apnfle il cuore, & non fa fatto Cap, $i io 9 

Trattato del Purgatorio, 

Come per comparatione del diurno fuoco > quale in fi 
fentiua , comprendeua com'era il purgatorio , c&* 
i« c/;e raodo ri Hanno contente , tormentate 

Vanirne, tlx 

k.-: r r ■"' ' v - .4 •o*? 

Trattato del Dialogo. 

D'vn modo di parlar per Dialogo , che fa vri Mitna^ 
fan il] no Corpo,& coni' amor Troprio,ridottopot 
allo spirito con l'bumanità, tutto però verificato m 
ejj a beata Caterina. Cap, 1 . lt 9 

Seguita il Svinore,& tAnima>& alcuna voltalo Spi 
rito y <£r ì'Mima, di modi mirabili» come Dtojpo- 
glia l'Anima* c'r le confumale mperfettiéni , in 
lei verificato. Cap, t j l 7* 

Seguita il domandare cheta V Anima aljuo signore, 
fon l'amnro/'e rifoste d amor di DlOVVt\a usuo- 
moy tutto in effa beata verificato. Cap. j 19* 

* » 

Il fine della Tauola. 
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LIBRO 

DELLA VITA MIRABILE 

ET DOTTRINA SANTA 

DELLA BEATA 

Caterinetta da Genoua, 

Nel quale fi contiene vna vtile , & Cattolici! 

dimoftrazione *& dichiarazione 
dei Purgatorio . 

Chi furati li parenti , e progenitori della Beata Ca- 
terina^ come di otto anni comincio a fare peni* 
ten^a^e come hebbe il dono dell'orazione^ vo- 
lendo entrare in religione > contra JUa voglia fu 
maritata > 



CAPITOLO PRIMO, 

Z^SLr Lrfl " ~ r- — fo ™ — 

\ u EU ncftri c ltata vna nobihfsima crea>* 
tura chiamata Caterina , figliuola 
dell'eterno padre, difeefa quanto al 
J fangue di nobili fsimo cafato>cioe fu 
gliuola deil'illuftre Signor Iacopo 
de Fiefchi , il quale perla prudenza fua fulafcia^ 
to dal Ke Rainkri , Vice Redi Napoli > ncllaqua* 
le dignità mori , e dilcefe dal fratello della felice 
memoria di Papa Innocenzio Quarto, chiamato 
Ruberto ♦ Ma benché fuffe nobihfsima delicatifsi* 
ma, e bella di corpo,nodimeno comincio da'teneri 
anni a còcukare la fuperbU della nobiita,& abbor, 

A rire 



% VITA DELLA BEATA 

rirele de!izie,onde elTendo circa d'otto anoi hebbe 
infpirazione di far penitenza, e comincio a difpre* 
giar la mollizie,e l'apparato del letto,e poneuafi hu* 
milmente a dormir fopra la paglia^ in luogo di ca 
pczzalc > c di teneri guanciali, li poneua fotto il ca* 
pc vn duro legno . Ella haueua nella camera fua , la 
immagine del Signor noftro Iefu Chrifto detta voi 
garmente la Pieta,alla quale ogni volta che entrari 
do in camera leuauaglocchi , fentiua che tutte le 
carni (egli affliggeuano per dolore, e amore di tata 
pafsione , che il Signore portato haueua per noftro 
amore. viucuacon vnagrandifsima (impliciti feti 
za parlare conalcuno^on pronta obedienza verfo 
li Tuoi parenti, <SC bene ammaeftrata nella via delli 
diuini precetti con gran zelo delle virtù . ElTendo 
poi d'anni dodici hebbeda Dio per gratiail dono 
deirorazione,con vna mirabil corrifpondenza ver 
fo il (uo Signore . pet il che gli foprauennero nuouc 
fiamme d'intimo amore,e copafsione , verfo la paG- 
fione di noftro Signore Giefu Chrifto^on molti al- 
tri buoni indimi delle còfe di Dio. Quando poi fu 
danni tredicijOcirca^li venne difidcrio dienrrarc 
in religione, di fece ciò, che potette con il mezo del 
fuo confeilbro per entrare in vn ofiferuante,e deuo> 
/ to muniftero della citta di Genoua,cheli chiamala 
Madonna delle grazie, nel quale era vna fuaforella 
monaca:ma per elfer troppo piccohna non fu accec 
tata s <3£ ne refto^con gran pena. Poi che fu d'anni cir 
ca fedici,ii parenti fua la maritorno in vno di nobil 
cafato di ella citta di Genona,chiamato MelTer Giù 
liano Adorno: e benché queftofacèlTe mal volontic 
ri, nientedimeno per la fua gran (implicita, fugge-* 
zione,&l riueréza, che haueua ad elsi luoi paréti fu 
patientc.Malabótadi Dio(acciochc quelta fua elee 
ta non ponefiein terra ne in carne Tarnorfuo) per- 
tmUi^clie gli fulle dato marito moko contrario, c 
a difforme 
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! difforme al viuer fuo>i!quaIe la fece patir tanto,chc 

per ipazio di dieci anni con gran fatica foftentò la 
vita (ua y di perla poca prudentia di elio Tuo marito 
[ al fin reftorno poueri,perche inutilmente confumò 
{ tutto quello haueua. £ pattati li detti dieci anni fu 
j da Dio chiamata,^ in vn fubito mirabilmente da 
«flì> conuertita , come qui appreflbfidirà.Matre 
meli innanzi la fua conuerfione, gli foprauene vna 
aflh'iziondi mente grandifsima, dC vnaintrinfeca 
rebellione verfo tutte le cofedcl mondo,perlaqual 
fuggi ua laoompagnia delle perfone ♦ haueua anco- 
ra vna fi graue triftizia ch'era ìfopportabile a fe me 
defima , non hauendo pero volontà di alcuna cola • 
r li cinque vltimi anni delli fopradetti dieci, fi dette 
alle faccende efteriori compiacendoli nelle delizie, 
dC vanità del mondo , come generalmente fanno le 
donne per refrigerio di fi dura vita. ÒC qucfto fece, 
perche nelli cinque primi , ella pati tanto della fo* 
pradetta milizia, che non trouaua alcun rimedio , 
& quantunque poi fi efercitalfe nelle efteriori cofe p 
non gli mancaua ella milizia, anzi gli crefceua per 
tanto contraria natura del marito,i!quale talmente 
rangufiiaua,che vn giorno (era la vigilia di San Be 
nedetto) elTendo andata nella Chiefa di eiTofanto, 
I difie per gran dolore, S. Benedetto prega Dio, che 
mi faccia ftare tre mefi nel letto inferma* que^ 
fto diceua,come quali difp« rata,piu non 
fapendo che fare per la tanta anfic* 
tà di mente , di di fpinto 
douefi truouaua. 




i 
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Della ferita dì amor e y che gli fu data fiando inncm~ 
37 al confefforo y di certe vifìe dell'amor di 
Dio>efue proprie offefe: come il Signore gli ap- 
parite con la Croce in Jpalla>et fu rapita per tre 
&radt alla diurni t a. 



CAPITOLO. IL 



XL giorno dopo la fefta di San Bcnedee 
to(pcr inftanza di fua Torcila monaca) 
andò madonna Caterina per cófeffariì 
dalconfeflorodi elfo Monafterio,bé> 
che non fuiTc difpofta al cófeffarfi , ma 
la Torcila gli diffidai manco vattegli a raccomanda* 
px perche ebuono religiofo,& in verità era vn'huos 
Clio Tanto, fubito, che fe gli fu inginocchiata innan 
zi 5 riceuettc vna ferita al cuore,d'vno imenfo amor 
di Dio, con vna viftacofi chiara delle fuemiferie, 
8C fuoi difetti,& della bontà di Dio,che ne fu quafi 
percafeare in terra: Onde per quelli fentimenti di 
immenfo amore, di delle oflFenfioni fatte al fuo dol* 
ce Iddio,fu talmente tirata per afretto purgato fuor 
delle miferie del mondo, che reftoquafi fuor di fe, 
&C perciò di dentro gridaua,con affocato amore: 
Non più mondo : Non più peccati, &. in quel pun* 
to fe ella hauefTe hauuto mille mondi i patti gli ha# 
urebbe gettati via,Pcr quella fiamma de l'affocato 
amore, che cfla fentiua, il dolcelddio imprimein 
quell'anima, di infufe in vn fubito , tutta la perfez* 
zionpergrazia.Ondela purgo da tutti li affetti ter 
reni, la illumino con il fuo diuin lume, facendogli 
vedere con l'occhio interiore la fua dolce bonta,ÓC 

finalmente 



CATERINA DA GENOVA* f 

finalmente in tutto , la vni , muto, 6C trasformo 
in fc, per vera vnione di buona volontà, accen^ 
dendolada ogni parte, con il Tuo affocato amore ; 
Stando quelt anima ( per quella dolce ferita) quali 
alienata dal fenfo innanzi al confefToro^ non poteri 
do par lare,ne auedendofi il confelToro del fatto, per 
cafo fu chiamato, 5C leuofsi , poi che aliai predo fu 
ritornato, non potendo ella a pena parlare ( pee 
rintrinfeco dolore, di immenfo amore) al meglio, 
che potè gli di/Te : padre fe vi piaceflfe,lafcierei vo* 
Icntieriqueftaconfefsione per vn altra volta, e coli 
fufattOjàd partendoli ritorno a cafa, accefa, e ferita 
di tanto amor di Dio a lei interiormente moftrato, 
conia villa dellefue miferie, che pareuafuordi fe, 
dC entro in vna camera più fegrcta.che potette, do* 
ue pianfe, SÉ'fofpiro molto con gran fuoco « In quel 
punto fu inftruttaintrinfecamentc dell'orazione, 
ma la Aia lingua non poteua dir'altro faluoquefto: 

0 amore puoelTere,chc mi habbi chiamata con tao 
to amore,<9£ fattomi conofeerein vn punto quello, 
che con lingua non pollò cfprimere e* Le fue parole 
tutti quelli giorni non erano altra, che fofpiri, tanto 
grandi, ch'era cofa mirabile, di haueua vna tanta 
cftrema contrizione di cuore,per le offefe fatte a tsu 
ta bontà, che fe non fufìfe rtata miracolofamente fo> 

1 tentata, farebbe fpirata, c crepatogli il cuore. Ma 
volèndoil fignore accendere intrinfecamente pim 
l'amor fuo in queft'anima,& il dolore de'Aioi pecca 
ti,fegli moftroin fpirito con laCrocéìnfpallapio* 
uendo tutto fangue,per modo,che la cafa gli pareua 
tutta piena di riuoli di quel fangue, il quale vedeua 
efier tutto fparfo pcramoreàlchegli accefe nel cur> 
re tStofuoco,che ne vfeiuafuordi fe, &L pareua vnc 
cofa infenfata per il tanto amore, & dolore, che ne 
fentiua . Qucfta viftagli fu tanto penctratiua , che 
gli pareua Tempre vedere {&i con gli occhi corpo* 

A j raii) 
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tali) il fuo amore tutto infanguinato, di confitto i a 
Croce . Vedeua ancora le offefe, che gli haucua fat* 
to,6d pero gridauaiO amor, mai piu,maipiu pec 
cati j Se gn accefe poi vn'odio di le medefima, 
che non fi poceua lopportare,<3<l diceua'*0 amore,fc 
btfogna fon'apparecchiata di confettare li mei pec> 
cati in publico. Dopo quello fece la fua generale 
confefsione,con tanca contrizione^ tanti itimoii, 
che gli paiìauan l'anima ;C\ benché Iddio (in quel 
punto, chegli dette la dolce ÒC amorola ferita) gli 
haueile perdonato tutti i fuoi peccati, abbruciàdo* 
gli con il fuoco del fuo immenfo amore > nondime# 
no volendo fatisfare alla giuitizia, la fece paffare 
per la via della fatisfazzione.cfc quella contrizio* 
ne, lume , ÒL conuerlìone durorno circa quattordi' 
ci meli fojameme,& poichehebbefatisfatto,g!i 
ftileuata dalla mente la predetta vifta , in modo, 
che mai più vidde pur* vna minima fcintilla deTuoi 
peccati, come fe tutti fuiìero ftati gettati nelpro* 
fondo del mare. Nella fopradetta vocazione (cioè 
quando fu ferita alli piedi delconfeiToro) paruegli 
elkr tirata alii piedi del fignor noftro GiefuChri' 
fìo,&infpirito vidde tuccele grazie, vie, Ammodi 
con li quali il Signore co il puro amor fuo la tirò al- 
la conuerfìone . in quefto lume flette poco più di 
Vnanno, fin che hebbe fatisfatto alia confidenza 
per via di contrizione, cófefsione, di fatisfazzione. 
Si fenti poi tirare più in alto dal crocififTo,ód vedde 
Vna uia pi u fuaue, la qual conteneua in fe molti fe- 
greti d'vn amore grato faciente, ilqualelafaceua 
tutta confumare d'amore, per tal modo, chevfci/ 
uà fpeflo fuor di fe,& per vna gran fete interiore, 
dodio verfo fe medc(ima,6c penetratiua contri- 
zione, fregaua fpclTola lingua per terra ,fid tanta 
era il dolor della contrizione, ÒC la fuauità dell'ama 
fesche non fapeua però quello fi facdTe:ma fiere 

delia 
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delia per tal modo alleggerire il cuore, occupato da 
fmifurato intrinfeco dolore, di foaue ardore : ÒC co* 
fi fìietce da treanni , o poco più , ftruggendofi ferri' 
pred amore ,& di dolore ,con intimi,& fi affocati 
raggi , che tutto gli abbruciauailcuore. Fu poi ti' 
rata al petto del CrocififTo, 6C in quello luogo gli 
fumoftratoil fagrato cuore di elio CrocifilTo.chc 
pareua tutto di fuoco , dal quale fi vedeua elTere 
accefaùlche vedendo, tutta fi veniua meno : &t cofi 
flette molti anni con quella impressione, in modo, 
che gettaua fofpiri continui di ardentifsimo fuoco 
accefi,&l cofi l'anima , & il cuor fuo furono in eflo 
amorofo fuoco liquefatti , &C confumati , per modo 
tale, che poi diceua:Io non ho più anima, ne cuore, 
ma l'anima mia, &C il mio cuore , e quello del mio 
dolce amore , nel quale in tutto era immerfa , dC 
transrormata \ Finalmente ftì tirata alla dolcifsi* 
ma , &L fuauifsima bocca del fuo fignore , &C iui gli 
fu dato vn bacio, per tal modo , che tutta ti erri' 
pie di in quella dolce diuinita,doue perde se pro- 
pria interiormente, Oc efteriormente, per forma , 
che dice ua : Non viuopiu io, ma viue in me 
Chrifto:& perciò non poteua più CO' 
nofeere come fulTero l'operaziO' 
ci humane in fe fteiTe,o buo* 
ne , 0 cattiue , ma il 
tutto vedeua in 
Dio. 
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Come gii fu dato il defiderio della SantxCommu*^ ' 
nione>& delli amorofi effetti , che in fefaceua, 
quanto patiua in non commumcarfi , & come 
gli parue bauer perduta la fede , & caminaref 
fcrctrtei^a. 

\ CAPITOLO* Ili 

L giorno dell'Annunciazione della 
gloriofa Vergine Maria , dopo la fua 
conuerfione, il fuo Signoregli detta 
il desiderio della Santa Communio*» 
ne,il quale poi mai più gli manco in 
tutto il tempo della Vita fua, ó£ dal' 
1 amor fuo fu ordinato vn modo tale,chegli erada" 
ta la communione,fenza ch'ella n'haueffe alcuna cu 
ra,tro uaua fempre, o per vna via, o per vn'altra ef- 
fergliene prouifto mirabilmente 5 perchc fenza efT<> 
reda lei altrimenti ordinato, era chiamata dalli fa* 
cerdotida Dio infpirati acommunicarfi. Vngior> 
no vn frate rpirituak gli difie.voi vi communica^ 
te ogni di,comevi pare elTerne fatisfatta^ ella gir 
rifpdfc puramente^, gli dilTegli defìderrj, 6( af- 
fetti fuoi/àll'hora il frate per prouarela fuadirif 
tezzagli difle :potria forfè elitre difetto nel tanto 
communicarfi.À coli dettogli fi parti: per il che te* 
mendo il difetto più non fi communicaua, ma nef 
reftaua con gran pena , la qual cofa fra pochi gior- 
ni intendendo il frate, cioe ? più eflfa Rimare la pau> 
ta del difetto, che la confolazione , di fatisfazzionc 
de! communicarfi, gli mando a dire, che fopra di fc 
ogni di ficommunicafsi y ÓC cofì ritorno al fuo foli* 
to< Era vn'altra volta fi grauamente inferma, eh* 
non poteua mangiare , ÒC ftaua molto male , quali 
per morire, &C diite al fuo confcfforo/e yoi mi defsè 
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ttt volteil mio Signore io farei fanata,&elTócofi 
fece, Àfubito fu fanata,<3d innanzi , chelìcommu-* 
nicalle ella hauena gran pena ?\ cuore,& diceua . la 
non ho il cuore, come gli altri, percioche il mio cuo 
re non fi rallegra fe non dei Tuo Signore, di perciò 
datemelo . pareua che altrimenti non potefsi viue* 
re, di chi lenza la communione lhaueiTe lafciata, 
tanto l'haueria fatta patire, che gli (aria confuma-» 
ta la vita , delehe fe ne fecero fpenenze affai . di ac* 
cadendo, che per qualche caufa non fi communi 
calìe, in tutto quel di ftaua penofa,&l infopporta* 
bile afe medefim3,& quelli, che con lei viueua* 
no fe ne auedeuano hauendogliene compafsione, 
dicendo efier cofa chiara cofi piacere a Dio , che 
ogni di fi communicaffe, Vn3 volta eflendo com> 
niunicata,Dio gli dette vna tanta cófolazione, che 
rimafe fuor di fe, di volendo il facerdote dargli 
il calice, non gli trouopiu fentimento, di fu bi> 
fogno di farla ritornare in fuoeffere per forza, dC 
quando fu ritornata dilTe al fuo Signore: Signore 
io non ti voglio venir dietro con quefte dilettano*» 
ni,ma folo per vero amore : di fe il medico fpiritua* 
le, o corporale gli hauefse per qualche bifogno det* 
to : domani non voglio vi communichiate, non 
l'haueria fatto, per la* tanta fua humiha,& obedien 
za,ma ne faria re fiata penofifsima ( come s'e detto) 
di pero cfsi non lo faceuano , fe non per grande ne* 
cefsita, vedendola cofi efTere dà Dio guidata per 
mezzo di quello fuauifsimo cibo^Vna notte dorme 
do fi fogno,che per quello di non fi poteua commti 
nicare, rifuegliata che fu , trouo le lagrime, che 
gli cadeuanoda gli occhi >di fe ne marauiglio per 
cifere molto dura al lagrimare,ma quello procc 
deua , perche il fuoco dell'amore tanto appetitisi 
quel cibo , che vedendofene priuata , pareua , che 
non lo poccfci fopportarc, male per via human* 

non 
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non l'hauefTe potuta haucrc ftaua patientc ,con 
ducia , dicendo al fuo fignore : Se tu vorrai e' mi fa* 
radato . Ella diceua , che nel principio della fua 
conuerfione, quando gli fu dato quefto defiderio 
della comunione 5 gli pareua alcuna volta hauere 
inuidia al li facerdoti , perche fi comunicauano , 
quando voleuano, fcnza che alcuno fe ne maraui* 
^liafsi . defideraua ancora di poter dire quelle tre 
mefTe il di di Natale con gran gufto:di modo,ehein 
quefta vita nonhaueua altri a chi portare inuidia 
fe non alli facerdot^perche poteuan bene con il cuo 
rc y dt con le mani maneggiare a fuo modo il fagra- 
mento ; ilquale quando vedeua fopra l'altare in 
mano del facerdote, diceua fra fe: Hor pretto, pre^ 
fto mandalo giù al cuore,poi che e il cibo fuo,^ no 
gli pareua poter patire,che fteffefuor del cuore, pe 
rofi andauaftruggendo fin che l'haueffe riceuuto, 
a lei pareua che ognVno hauelTe quel gufto,& alle* 
uaméto,che eiTa haueua. farebbe andata cinque mi* 
glia fenza fatica per riceuerlo. non iftimaua il tra* 
uaglio: ma gli pareua,che per quefto haurebbe fac 
to cofe impofsibili a corpo humano , tanto n'haue*» 
ua il defiderio accefo . ElTendo vna volta , per non 
foche.la citta interdetta per alcuni pochi di:ÒC fen* 
tendo non fi poter comunicargli fu data vna feri-* 
ta al cuore. SC per quefto andaua ogni mattina fuo* 
ri della citta vn miglio per tutto lo'ntcrdetto tem-* 
po, oc gK pareua , che il corpo faria andato in ogni 
luogo fi pretto^come lo fpirito, tanto era da effode^ 
lìdeno tralportat3;S<l penfauajChe no farebbe fiata 
da alcuno veduta. Quando accadeua,che per infer 
mità,o altra caufa ( non fi potefsè communicare, 
ftaua tutto quel di laira,debole > & afflitta^ pareua 
che non poteise regger la vita come se detto. Quan 
do ftaua alla melTa, era fpelTe volte tenuta tanto 
occupata dal fuo fignoxe nell'interiore, che non ne 

ydiua 
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Ydiua parola,ma quando era tempo di comunicar* 
fi, mirabilmente in quello iftante fi fuegliaua >dC 
diceua :0 Signore, mi pare s'iofufsi morra, clic 
per riccuerci refufciterei :&femifufTedata vnaho 
ftia non confegraca , la conofeerei al gufto , fi come 
il vino dall'acqua, quefto dicem , perche laconfc 
grata gli mandaua vn certo raggio d'amore^he gli 
trapatfaua l'intimo del cuore. Anchora diceua, che 
fe vedette la corte del cielo tutta veftita d Vn modo, 
talmente, che non fulTe ftatadiflf. renna da Dio, a 
gli Angeli , nientedimeno l'amore, che ella haueua 
nel Tuo cuore, haurebbe conofciuto Dio , fi come fa 
il cane i! fuo padrone, & molto più predo, & con 
manco fatica, perche l'amore il quale e elTo Dio , in 
vn'iftante fenza mezo truoua il fuo fine, in vltimo 
ripofo. ElTendovna volta comunicata, gli venne 
tanto odore, & tanta fuauità,che gii psreuaeflere 
inParadifo Tonde fentendo quefto, fubito fi voltò 
humilmente verfo il fuo Signore, «Sé dille. O amore 
vorreftì forfè tirarmi a te,per quefti fapori < io non 
gli voglio, anzi tu fai,ches'in principio domandai 
gratia che mai non mi permettersi vitioni, ne 
recrcaztoni eileriori, perche vedo tanto 
chiaro la tua bontà, che non mi 
pare carni nare per fede, ma 
per vera, e cordia* 
le efperien, 
za. 
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Come perde il mangiare nelli giorni di Quarefma 
& dello amento; mafol viueua con il 
Santo Sacramento . 



CAPITOLO. IIIL 




N giorno poi alquanto tempo dopo 
la Tua conuerfione ( fiderà pure il di 
dell'Annunciazione della Madóna) 
il fuo amore gli parlo interiormete, 
«dicendogli volerebbe facefsi la qua- 
refima in fua compagnia nel difer- 
ro,& all'hora comincio di non poter mangiare, 
talmente!, che ftettefenzacibo corporale fino alla 
pafquajflÉ pallate le tre fefte , nelle quali hebbe gra 
zia di poter mangiare , non gli fu poi concelTo il 
mangiare fino al compimento dr tanti giorni , 
quanti e la quarefima . forniti efsi giorni , ella 
mangio come gli altri fenza alcuna refiftéza della 
ftomaco, fldin quello modo fenza mangiare fece 
ventitre qurarefime, 6C altri tanti auuéti, folo beue- 
ua qualche volta tanto quanto in vn becchiereca 
piua tra acqua, aceto , fid falepefto, laqual milhu 
ra quando la beeua, parea la gettafle fopra vna pie- 
tra affocata , quale fubfto laconfumafTe, perii gran 
fuoco^he dentro di feardeuajCofainfolito^eftupen 
da,perchenon e ftomaco tanto fano,che fimil bc* 
uanda, non mangiando alcuna cofa^otefsi foppor* 
tare: ma ella diceua eflfer tanta la doleezza, che 
fentiua nel fuo ftomaco precedente dall'affocato 
fuo cuore, che riceuendo tal beuanda cofi acerba, 
pareua gli donafle refrigerio al corpo. Il non poter 
mangiare, nel principio gli dauagran ftimqloper 
non fapere la caufa , dubitando fempre di qualche 
inganno , perciò fi sforzaua dimangiare^parendo* 
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gli chela naturalo richiede/Te, 6i come haueua il 
cibo nclio ltomaco non lo pcteua ritenere, di per lo 
ltimolo ,che n'haueua di nuouo riccrcaua di man-' 
giare, ma fempreera cóftreeta di ributtarlo fuora» 
ci modo , che a lei , dC a gli altri Tuoi di cafa parcua 
■cofa fiupenda. Vn giorno il fuo confciìoro, per 
ifperimenrarla , gli comando che mangiato, fldeU 
Ja con allegra obedienza (ubi ro fi sforzo di man* 
giare , pero con gran pena finalmente fu con-» 
iiretta gettarlo fuora , foprauenendogli vn taleao 
adente, che ne fu per morire, per locheii confef/ 
foro mai pia hebbe animo di fare di lei tale efoe^ 
rienza * Era varamente cofa mirabile quefto fuo 
non poter mangiare, perche fino a tutto ilgior 
nodi San Martino ella mangiaua come gli altri, 
poi non gii era più rimedio di mangiare lino aldi 
della Nanuita del Signor noftroGiefuChrifto,dal 
quale dipoi feguitaua mangiando,^ retenendo il 
cibo (ino tutto a il giorno della quinquagefima, 
nepoipoteua più mangiare ne ritener cibo (ino al 
giorno di Pafqua , dal qual giorno poi fino allo 
Auuento mangiaua,come gli altri fenza lettone al' 
cuna» Nelli tempi, che non poteua mangiare , li 
eiìercitaua piu,chenelli altri tempi nelle opere pie, 
dormiua ancor meglio , & fentiuafi piugagjiar* 
da 3 dC forte della perfona > ÒC benché non mangiaf- 
fe andaua pero a tauola con gli altri , di fi sfor* 
zaua mangiare , &bcre qualche poco per fuggire 
tanto la folitudjne, quanto gli era pofsibile, non 
Volendo che folle coli noia, e manifclta, ne fii* 
mata , di diceua fra fe marauigliandoli : hor fe 
voifapcfsi vn'alcra cofa, che fento dentro a me; 
quello era vn cofi accefo amor puro,& vnione con 
Dio , che quali non lo poteuano fopportare quelli 
di cafa fua,& gli altri, che la conofceuano, maraui' 
giiàdefi molto di quefto [uo ltarc tanto fenza ma* 

giare» 
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giarr.ma ella non lo irtimaua, &diceua:fepurvo# 
lelsimo (limare l'operazioni di Dio , doueremmo 
più mirare alle cofe interiori , che alle efteriori : il 
non mangiar mio e operazione di Dio , fenza mia 
Volontà , pero non me ne poflb gloriare . ne ce ne 
debbiamo marauigliare } perche a lui quefto e come 
niente, il vero lume ne fa vedere,& incendere, che 
non lì deua guardare a quello efee da Dio per no 
ftra necefsita , & fua gloria , ma folo all'amor puro, 
con il quale fua maefta fa l'opera verfo noi,et veden 
éo l'anima l'operazioni dell'amore cofi nerte,fl£ pu* 
re(ilquale non mira ad alcun bene, che noi persia* 
ino fare) lo debbe amare ancor'eiìa d'amor puro, 
fenza rifguardo d'alcuna graria particolare-, che da 
lui haucr potcfsi : ma a lui folo guardare , &t per lui 
folo, ilquale e degno di efler foio amato, fenza al- 
cun mezo, che appartener polla ali anima , ne al 
corpo, d( fenza misura. In quelli di , che non man 
giaua,fuconftrettaandareaccmuiti de Tuoi paren* 
ti, che nonpoteuaricufare,ó£ per fare che quefto 
non mangiare non fufle in pregio , ne fe ne parlafsi 
(vedcdo,che le perfone che la guardauano fe magia 
uano)fi sforzaua quato à lei era potabile di mangia 
re , benché poco potefsi riceuerc , ma leuandolì da 
cauola era coni-eretta tutto gettar fuora, non 
potendo alcuna cofada digerire ritener 
re , &C non mangiando non haueua 
benefìcio naturale di corpo, 
perche tutto quello, che 
beueuafirifoJueua 
per li gran 
fuoco 

d'amore, che nel fuo cuore 
haueua. 
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Delle J uè gran penitente , & morti- 
ficazioni. 

CAPITOLO. V. 



Elii quattro primi nnni( poi che 
hebbe dal Tuo Signore la dolce ieri* 
ca ) fece gran penitenze , talmente , 
che mortificò tutti li Tuoi Tentimene 
ti ♦ Primieramente , come vedeua 
la natura fuadefiderare qualche co^ 
fa Tubi to gliela leuaua , 6C lecofe , cheabborriua , 
glie le faceua riccuere . porcaua afpri cilici} , non 
m^ngiaua carne 5 nc altra cofa,che naturalmente gli 
gufta(si,no maugiaua frutte di forte alcuna > ne fre 
fche 5 ne fecche:& per elTer di natura fua gratiofa , di 
benigna, in quello faceua a fe iteli a gran rorza, dC 
violenza;cio e fe li fuoi paréti la vifitauano,& con* 
ucrfauanofeco , d'altro noe gli parlaua, fenon di 
quelche far di manco non potea,fenza alcun rifpet* 
to di fe,o d'altri per vincere iì medelìma,& fe alcun 
(e ne marauigliaua non fe ne curaua.Vfò grande au 
ftenta nel dormire ponendofi cofe fpinofe lotto. 
Era tanto il fuoco , che ella haueua interiormente^ 
che non tencua conto delle cole eitcriori circa il luo 
corpo > benché delle facende neceiTarie niuna ne la* 
feiaua. Erarantala veemenza conrmoua, ài ardo* 
re della fua mente , che non li gli poceua accodare 
tentazione alcuna oltre alle inclinazioni naturali* 
coli perfeuerò final fine della (ua vita:maef!e indi' 
nationi naturali,con la renitenza grande,che ella fe 
ce, a poco a poco fi annichilorono , di diceua, che a 
qualunche forte di tentazione gli venille^on fenti 
ua difficolta in far refiftenza ♦ et queiVera, perche 
haueudo il cuore acecfodipuro amore, le rnofchc 

delle. 
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parte del tempo , che pareua pazza , non parlaua f 
non vdiua,non guftaua,non itimaua cofa di quefto 
mondo,ne miraua in cofa alcuna tanto era occupa* 
ta nell'interiore, che a tutte lecofe efteriori pareua 
morta . Vjueua ancora molto fottomelTa ad ogni 
perfona,& fempre cercauadi fare ogni cofa^hetuf* 
fe contro la Tua volontà, in talmodo, ch'era fempre 
inclinata di fare più pretto l'altrui volóta,che la fua 
propria. E cofa mirabile, che quantunque fino nel 
principio (come s'è detto ) il Signore la facelTeper> 
fetta per grazia infu(a,di modo, che in vnfubiro fu 
in tutto purgata nell'affetto , illuminata, fidvnita 
nell'intelletto, & in tutto trasformata nel fuo dolce 
amore, talmente, che non poteuapiu hauerguito 
fenondi efibamorejnientedimeno volfepero Dio, 
che fulTe feruata la diuina giultizia con la mortifica 
zione di tutti i fuoi (entimemi, li quali benchefulTc^ 
ro mortificati circa il confenfo daicun'aftetto,quan 
to fi vogli minimo,pure il Signore lafciaua, che ve* 
delle le inclinazioni naturali , ÒC com'erano , 6i per 
quefto ella molto ftudiofamente le mortificaua, 
<juando operaua ta!ii& tante mortificazioni a tue* 
ti i luoi fenlì,alcuna volta gli era dimandato, perche 
fai queftoc\3£ nfpondeua i nonio fo.ma fentomi in^ 
tenormente tirata di farlo fenza alcun contrafto,S£ 
credo, che Dio voglia coli; ma non vuole, ch'io gli 
habbia alcun'oggetto. Quefto fi viddeeiìer vero, 
perche in capo di quattro anni , in vn punto tutte 
gli furono leuate dalla mcte,di tal modo,chequan/- 
do 1 hauelle poi volute operare più non poteua.On 
de per qucite,6c moltealtre cofe,apertimente fi ve- 
deua eiìer guidata dallo Spirito Santo,& che ni una 
cofa poteua fare in particolare fenza quell'intcriore 
fentimcnto.Si che in capo delli predetti quattro an 
Hi reftorono tutte le inclinazioni fue nn rtiii^u^Of 
gdi relto l'abito virtuofo m ogni cola fe&sa pena, 

ii 
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Inquefto tempo ftandoad vna predica nella qua> 
le fi narraua la conuerfione di Maddalena,fatta per 
vocazione interiore^ elìeriorc,con molti altri mo 
tiui , fentiua il cuor fuo in feftefia^hediceua: Io 
t'intendo , 8i talmente gli corrifpondeua in quello 
eh era predicato, che fentiua la Tua conuerfione etfì> 
re limile a quella di Maddalena. 

torneerà tirata fuor dellifenfi in Dio>& di tre re* 
gole, che gli dette il Signore , & delle elette pa- 
role del Vater nofler , e deW^Aue Maria , & di 
tutta la facra fcrutuna. 

CAPITOLO. VI- 

Opo li fopradetti quattro anni gli 
fu dato vna mente netta, libera, di 
piena di Dio, talmente, che mai più 
entro alcun'altia cofa in lei . ftando 
alle prediche, di alle mefie, tanto era 
occupata dall'inferiore fentimento, 
che non vdiua , ne vedeua quello che fi dicefle, o 
fi faceiTe efteriormente , ma interiormente nel dolce 
diuinolume J vedeua ) & vdiua altre cefe dando tut* 
ta immerfa nel gufto interiore, di non era in fua 
portanza di potere altro fare. E cofa marauigliofa, 
checon tanta intcrioreoccupazione,ilSignore non 
la lafciaua mai icar fuora dell'ordine 5 ma neibifogno 
fempre ritornaua in fuo eirere , in modo che potea 
rifpondere a chi la domandaua , di in talmodo il Sù 
gnore la guidaua, che di lei niuno mornioraua.Ha* 
ueuala mente iato piena di diuino amcre,che quali 
non poteua parlare, di per il continuo gufto, dC 

fentimento di Dio , alcuna volta era trafportat2l 
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canto, che gli era forza afeonderfi per non efier ven- 
duta, perche perdeua li fenfi, dC reitaua come mor* 
ta , 6c per fuggire tal cofa fi sforza ua ftare più con 
le perfone, chepoteua, &diceua al fuo Signore: 
Non voglio quello , che efee da te, ma folo voglio 
te,o dolce amore ♦Voleua amare Dio fenza anima 
8i fenza corpo,cioe fenza nutrimento di quefte co* 
fe, con diritto, puro, di /incero amore, ma perche 
fuggiuaelTe confolationi, ilfuo Signore più gliene 
daua: Et finalmente Dio tanto de talmente radico 
il puro amore in quella purificata mente,che foleua 
dire, dopo che comincio amarlo, mai più quell'a- 
more effer mancato , anzi eller ftmprccrefciuto, 
fino al finefuo nell'intimo del fuo cuore . Quefto 
auueniua per vedere ogni giorno più ladinttez* 
za 6C purità dieiTofuo dolce amore, il quale que> 
fto tanto effetto in lei operaua . Era queftanima 
abforta talmente dell'amore nell'interiore , che 
più nonpoteua conuerfare con le perfone, pereio 
molte volte fi rafeondeua in qualche occulto iuo* 
go 5 & quiui ftaua,<3d eflendo ricercata , la truouaua* 
no con la faccia coperta dalle fue mani in terni fuo 
ri di fe ftefTa : con tanta fuauita , che non fi può ài* 
re, ne penfare, de eficndo chiamata non v diua , ben 
chegridaftero forte. Alcun'altra volta andaua in 
fu Al ingiù, ÒC fempre pareua,che hauelTe volu* 
to andare, nonne fapeuapero lacaua, ma come 
' fuor di fe tirata daliempito dell'amore quefto face* 
ua : Qualche altra volta ftaua per fpatio di fei 
• hore come morta, ma fentendoli chiamare di 
bito fi leuaua OC rifpondendo andaua a tuttifli 
bifogni quantunque minimi, 6C cofi Jafciamid#?l 
«tutto andaua fenza alcuna pena, & quefto perche 
fuggiua la proprietà come il Demonio,^ qua;> 
do veniua poi -fuori da efsi occulti lunghi, iiaue 
: ua la faccia rolla , che parcua vn Chuuoino , £i 

li a gli 
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gli pareua poter dire: Chi mi feparera dalla charita 
di Dioc'con il refto delle parole, che di Afe il gloriofo 
Apoftolo, ÒC diceiia: par mi vedere quella mente 
immobile di San Paolo , eftenderfi molto più di 
quellOjCheefprimerccon vocaboli poteua, ma tut^ 
to que!lo, v che ditte in commendatione della fortez* 
za del vero,&! puro amore era quafi niente, impe* 
rocche eflendo il vero, ÒC puro amore ]'eftellò Dio, 
chi mai lo feparera da Te medefìmo <t L'amor fuo 
vna volta gli dilTe neJJa mente : figliuola oflTerua 
quefte tre regole, cioè: Non dir mai , voglio , o non 
voglio : Non dir mai,mio,ma dirai Tempre , noftro: 
Nomi feufare, ma/ia/empre pronta di accufartw 
Gli difTe ancora: quando dirai il Pater nofter, pi* 
glia per tuo fondamento, fiat voluncas tua, cioe,lìa 
fattala tua volontà in ogni cofa^ell'amma^el cor 
po,neHi figIiuoli,parenti,amici,roba,<5<l in qualun* 
que altra cofa che intcruenire ti poffa, cofi in bene, 
comein male : deli' Aue Maria piglia Iefus , il quale 
ti fia Tempre fiflb nel cuore y dC faratti dolce guida , 
6i feudo, nel corfo di quefta vita in tutte le tue nc- 
cefrita. Del refto della fcrirtura piglia per tua fc 
danza quefta parola, Amore, con il quale andarai 
fempre diritta,netta,Ieggiera, follecita, pretta, illu* 
minata,fenza errore, & fenza gui da, ne mezo di al- 
tra creatura,per Io che all'amore non fa bi fogno ai u 
to , elTendo ^officiente per fare ogni cofa fenza pau* 
ra;ne fente fatica , talmente, che il martirio gli pare 
fuaue, non fi può dire vna minima fcintilla della 
pofTanza deU'amore } ne dell'entro fuoiòC finalmen 
te quefto amore ti confumera tutte le inclinazioni, 
6C fentitnenti dell'anima,^ del corposa tutte le co 
fe di quefta vita ♦ Permeile vna volta il fuo dolce 
amore, chetila vdiffe predicare da vn predicatore 
di tutte quelle perfezioni^ ftati a quali fi può per* 
uenirc nella prefeute vita 5 onde a lei pareua , che 

tutti 
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tutti gli haueiTeinfeperfentimento,&Icorrifpon' 
dcnza,piacendo pero cofi a! fuo dolce amore, ilqua 
le per grazia infufa non con fpazio di tempo,ma in 
vno iftante la fece perfetta,^ quefto fu per la velo 
cita del corrifpondcrc con il libero arbitrio nella fua 
prima vocazione,& percio,fentiua ; guftaua,inten> 
deua, di daua ragione , di tutte le perfezzioni : ma 
non (apeua dar nuoua della via, che conduce a quel 
le.Viueuaquafi fuoradelli fentimentvnmodOjChc 
nonconofceua anima ne corpo, perche erano tanta 
abbruciati in quella fornace del diurno amore per 
continua eftrazzionc, £>C vnione, che gli occhi noa 
vedeuano,& le orecchie non vdiuano piucofadi 
quefto mando,che gli dilcttalTe.il nafo haueua per* 
fo quali fodoiato.cioe per dilettarli, il gufto a pena 
Thaueua per necefsua, quando faceua qualche cofa 
delle fue:le mani gli cafeauano per impofsibilita,6d 
piangendo diceua: O Dio amor mio io non pofTo 
p\u y óC fedendo ftaua vn fpazio di tempo co li fenft 
cofi abbandona ti,come le fulie ftata morta. Quefto 
gli occorreuapiu vna volta che vn'altra, fecondo 
la pienezza di quella fua purificata mente, di dell* 
quale alcuna volta diceua,non fentirnefaiuo vna 
pienezza del fuo amore Iddio , doue non (apeua ne 
poteua conofeere altro, che Dio fenza fe mede' 
fima,comc fe fulTe ftata fenza anima, Ò£ 
fenza corpo. Si che li adépiua in lei 
quel detto,chi ii accolta a Dio 
li fa vno fpirito medelì* 
aio concilo dio. 
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Come p arcua , che Ih umanità grafie ancbor'ejfa 
dclfuo amore, & come per tanto fuoco interio- 
re, che F abbruci jua y dcjìderaua la morte , & fi 
riilegrana di vdir mcjje , campane , & ofjictj 
per li morti. 

CAPITOLO. V IL 

Vando fentiua, &L haueua tanta 
fuauira fpirituale,& tanto Tentimene 
to,per il quale non poccua operare , 
ne esercitare li fenlì , ail horadice* 
ua alla Immanità fua : Sei tu conten* 
ta di eflfere coli pafeiuta < ÒL quella 
t ifpódeua di R y dC che haueria lafciato ogn'altro gu^ 
fto, che haueiTe potuto hauere in quefta vita per 
quello. Hor che doueua fentir l'anima, quando la 
humanita^llofpirito contraria , fi dilettaua ancora 
elTa in quella pace,& vnione con dìo» Quefto gl'in* 
terueniua da principio : ma vltimamente il fuo 
cuore fentiua tanto incendio di puro di penetrati* 
uo amore,che la pelle di fuora quafi non fe gli potè* 
ua toccare,e pareua^he haueiTe vna piaga nel cuo* 
re, la quale gli rifpondeiTe all'incontro , dinanzi, 6C 
di dietro, doue (i tenea fpelTo la mano per riparo,6£ 
il cuore di lei anlìaua com'vn mantice^ piu-vn gior 
no,che l'alerò : ne l'haueria potuto fopportare dua 
di conrinui, perche nefaria morta,fecondocheinlei 
all'hora fi comprrndcua.Quandoera alquanto paf- 
fara quella ei tremi ta di fuoco, gli rimaneua il cuore 
tutto liquefatto in quella diuina, di mirabile fuaui* 
ta ♦ Dio la lafciauaYipofare con quella imprefsionc 
alcuni giorni , dù poi permeueua di ntiouo,che fo* 
fteneiìc vn'altro ailaltodi fimil forte, di maggiore, 
in m:to che l'immanità più nonfipoteua pafeere, 

come 
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tome prima , ma più predo a lei era martirio, di 
modo,che quando vedeua mortilo vero vdiuaofc» 
ficn.&meilcdi morti ,& cefi campane per morti, 
pareua,che fé ne rallegrato : parcndole,che andafTc 
a vedere quella verità, la qualeellafentiua nel fuo 
cuore,alla quale meglio faria flato morire,che viuc 
re in tanta alienazione, & fottrazione di quelle co* 
fc dalle quali poteua hauerc alcun nutrimento 3 dC 
conforto. A tal termine era ridorta,che non haueua 
quafi refrigerio>faluo quando dormiua , &i all'hor» 
gli pareua vfcirfuoridi prigione,perchenon refla* 
ua tanto occupata da quella con tinua attentione di 
Dio . Ella flette due anni in circa con quello dell* 
derio della morte , e Tempre andaua con la mente 
cercandola , e diceua . O morte crudele perche mi 
lafci tuftaredi te in tanta bramai eVquefto fuo de* 
fiderio era fenza perche, ne come, di continuo fi* 
no che comincio a communicsrfì ogni di.Quatv> 
do ella haueua quello defiderio alfhora diceua alla 
morte : Morte dolce, fuatie,gratiofa,bella j forte,ric' 
cha.degr.a^e molti altri nomi,comc fapeua, d'hona 
rc,& dignità, & poi diceua : ti trouo morte vnfolo 
difctto,che fti troppo auara a eh» ti brama , e trop* 
poprefta a chi ti fugge , nondimeno veggio^hefai 
ogni cofa fecondo l'ordine di Dio,nel quale no può 
cadere difetto-.ma li noflri appetiti disordinati non 
fi accordano co eflb teco, che fe fulTero ben ordina* 
rifaremmo tutti quieti, & t?ciri nel voler di Dio,ft 
come fa la morte a quello, che Dio ordina, & ver* 
remmo a tanto, che non haueremmo più elettione 
di vita,o di mortc,comegia fepolti :dC diceua , che 
quando hauefTe potuto hauere elettione di alcuna 
cofa,le pareua,che la morte farebbe pure (tata quel- 
a da elcggerfi , perochcp fuo mezo l'anima fi cruo 
«a fenza timore di mai più far cofa, che polla «ficee 
staccio al fuo puro amore, e fi uoua fuor della pru 
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gione di quefto mifero corpo, 6C di quefto moneto, 
li quali con cucca la lor portanza la cirano alle loro 
occupazioni per molte vie,&: molti modi : talme n, 
te, che 1 anima laquale e quafi rutta occupata i Dio, 
Vede queftecofe come fue nemiche, alle quali pare 
ciTerc foggetea , & pero Tempre defidera d'vfcirrc, 
e mafsime vedendo, che per mezo della morte cor* 
porale l'anima fi vnifee co DÌo,nel quale fi racchiug 
gono tutti i beni,che li poflbno dclìderare,^ haue 
re:e perciò fi dieeja morte e fin d Vna prigione o<cu 
ra a gli animi genica gli alcri e noia,ch'hanno porto 
nel fango ogni Iorcura:& diceu3:vn'animalaqua> 
le ami veramece Dio fé vien tirata alla perfezzionc 
dell'amore vededofì nel mondo,e nel corpo incarec 
ma/e dìo no la foftenelTe co l'ordinazione fuaja ui 
fta corporale le farebbe vn'inferno, perche laimpe* 
difceacofeguireiIfuofine,g il quale e fiata creata» | 
Quado ella faceua quell'afpre penitenzeja fenfualì 
ta no contradifie mai , & era in tu ito obedièce, ma 
in quefti tato accefi fuochi d'amore s mirabil cofa e, 
che tato patifsi,& fufiecótraria. Quefto procedeua, 
perche in quelle penitenze lo fpirito corrifpodeua, 
< daua vigore airhumanita , per efiere cofi necefia* 
rio in taleopeiazione, ma dipoi efiendolo (pirico j 
quafi feparato dalle cofe vifibili,perche Dio opera* j 
ua in quello, e con quello fenza altro mezo l'huma ' 
«ita reftauaabbandonata,e patiua intollerabilmen 
te fenza cornfpondenza alcuna: l'Immanità ben'e 
foggetea, e capace delle penitenze come humanc, 
ma non e capace di tanto focofo amore.Perodouen 1 
do fopportare il fuo fpirito cutfo quafi diuenuto fuo \ 
cod amore.per vera vnione, & intima trasforma* 
zione, l'era più che martirio, per efier cofa laquale j 
cccedeua le forze fue : ma il tutto era regolato dal 
fuo dolce Iddio con fomma pacienza,ilqual faceua 
«on mitabil modo godere il corpo nelle afpre peni-. , 

tenze 
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tenze,<5<: allegrarli, 3t viuer nel fuoco co tanto ma* 
tirio fenza lamentarli, ilqual martirio quanto fìa 
graue.quel foloil fa,chc'l pruoua,ol*ha prouato. 

Come fi efferato nell'opere pie , & come Slette al 

ftruitio dello {pedale. 

CAPITOLO. Vili. 

El principio di fuaconuerfione,mol 
to li eflerci to,ndi'opere pie , cercàdo 
li poueri per la citta, efkndo condor 
ta dalle donne dell'vficio della Mife 
ricordia,lequali erano fopra quello 
deputate, ÒC le dauano danari , &L al/ 
tre prouifioni per aiuto di efsi poueri, fi come è il ed 
fiume della citta, 5C ella co gràfollecitudineeiTequi 
ua quanto l'era importo , (occorrendo perfone in-» 
ferme, & aiti poueri quanto poteua nettaua tutte 
le miferie,3é immódizie,<3<: quando lo ftomaco per 
l'immondizie fi commoueua, e gli veniua vomito^ 
fubito Tene metteua in bocca per vincer quella ri- 
be!lione,deIla fua lenfualita : pigliaua le vefti d'cfsi 
inferm^ch'erano piene di quei piccioli animalucci, 
che genera l huomo,o per infermità, operpouerta, 
o altro,e piene ancora d'altre brutture, 5L portauale 
in cafa,e poi nettate pulitamente le riportaua, dC in 
quefto aflai s'adóperaua.Cofa mirabil'era,che nettS 
do tante immondizie mai fe ne trouo fopra di fe.fer 
uiua gl'infermi co feructifsimo affetto ,cofi nelle co 
fe dell anima,ricordado loro le cofe fpirituali, come 
tic' bifognì corporali, no ifchifando mai infermo di 
qual fi voglia forte g horribifinfermita ch'hauefle, 
o puzzolente filato. Stette poi nello fpédale gì ade di 
ella citta di ( ienoua, doue haueua cura d'ogni cofa^ 
Con tanta follecitudine, che farebbe impofsibilc ciò 
potere efpri mer e a ma il fuo adoperar fi era in tal mot 

do, 
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dò,che per la follccita cura mai gli mancaua il fentf^ 
mento del fuo dolce amore Iddio y ne per tale fenti- 
mento mancaua mai alcuna cofa nello fpedale , per 
il che ruttila giudicauano cofa m iracolo fa. impero - 
chepareuaimpofsibile, vnapsrfona tanto occupa- 
ta nelle faccende efteriori,poter néirinteriore di co - 
tinuo fentire tanto gufto,6£ cofl per il contrariOjChe 
immerfa nel fuoco del diuino amore, fipotefledel 
còntinuoeflfercitare nelle faccende,^ di tutte le co* 
fehauer tanta memoria, che mai pur'vna fol volta- 
mando in obliuione alcuna cofa neceflaria. Mirabil 
cofa ancora e, che hauendo per molti anni fpefa, dC 
maneggiata gran fomma di danari dello fpedale,ne* 
dar conto , che faceua > mai fi trouo mancare vn fot 
danaio , di quantunque ella fulle in tutto dedicata, 
& occupata nelli efferati) dieffo fpedalc,nondime> 
no mai volfe goderete vfare purVna minima cofa 
di quello per il viuer fuo: ma di quel poco,chebifo- 
gnaua,vfaua della pouera foftanziafua* onde bea 
parcua^che il fuo dolce amore era quel!o,ilqualco* 
perauain lei ogni cofa per veravnione • Eflendo 
nello fpedale vna donna grauemente inferma di feb 
bre peftifera, perfonafpirituale^ del terzo ordine 
di S« Francefco laquale flette otto giorni in tranlito 
lenza parlare ; madonna Caterina fpeflo vifitando- 
la le diceua : chiama Giefu , e non potendo quella 
proferire la Voce,moueua pero le labbra,onde li cò- 
iettiiraua,che Io chiamaffe, come poteua, de quado 
madonna Caterina le vidde la bocca piena d i Gie* 
fU,non potendoli contenere la bacio con grande af - 
fetto di cuore, di per quefto ne prefe la febbre pefti 
Jentiale,talmente,chenefu per morire, fluite tee al- 
quanti di fenza mangiare t dC fanata, che fu » 
ritorno al fcruitio dello fpedale con 
gran cura , &C diti» 
N genzSK , q 
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Come batteua mirabile conofeimetito dì Dio» 
& di femedefima* 

CAPITOLO. IX. 

Aveva queftabeara vncofimira 
bile conofeimento Ji femedefima, 
che pareua quali incredibile alli in^ 
ceiletti humani: tanto era purifica* 
tainfe,& tanto illuminata, vnita s 
& trasformata nel fuo amore Iddio, 
che parlaua non con lingua humana(quanto al fen* 
timento di quellQ, che proferiua ) ma più prcfto co* 
mcanirdica, tutta diuina,in modo, che quanta 
per intelletto luimano,none pofsibileintendere ne 
capare, vero e che le menti humili ,6d defiderofe di 
Dio almeno pollano deuotamente ammirare , dC 
alcunacoferta per eleuazione di mente guftare, nel 
la quale eleuazioneella diceua :sV fulTe pofsibilr, 
ch'io hauefsi patito quanti martiri) Ivano patito tue 
ci li martiri, ÓC ancora l'i nferno per l'amor di Dio, 
quanto per fodisfare a Dio, farebbe in vn certo mo 
do vna ingiuria ad elio Dio,per comparazione del* 
l'amore^ bonta,co le quali ne ha creati,& ricreati, 
di particolarmcte,chiamati, perche 1* huomo fenza 
la grazia di Dio.quato in fe e peggiore,che'l Demo-» 
nio^elTendo il Demonio fpirito séza corpo, SC l'hua 
mo fenza la grazia di Dio e Demonio incarnato^ 
che ha il libero arbitrio, ilquale per ordinatone di 
dìo no e (oggetto in coto alcuno,pero può fare quel 
male che vuole.lo che no può fare il Demonio , che 
folo fa quàto Dio gli permette , e quato l'huomo gli 
da la fua mala volota,quella adopera,e co quella lo 
xéta. Et diceua peroro yeggio chiararocte,che le ivi 
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me/* in altre creature nclli fanti è alcuna cofa di 
bene, quella clTer tutta veramente di Dio, di s'io 
faccio alcuna cofa di male, cfler'io fola quella,che la 
faccio^ non ne pollo dare la colpa al Demonio,ne 
a creatura alcuna,ma folo alla mia propria volontà, 
inclinazione,fuperbia,proprieta fenfualita , di altri 
fimili maligni mouimenth&Lfe Dio non mi aiutai 
fe io non farei mai cofa buona , perche nel mal fare 
mi veggio peggiore di Lucifero, e tutto queflo veg 
gio coli certo, che fe tutti gli Angeli dice itero in me 
ciìere alcun bene non crederria loro, perche chiara* 
méte veggio tutto il ben'efiere in Dio folo,& in me 
lenza la diulna grazia, niun'altra cofa, che difetto . 
Vedeafi qucft'anima hauer cc'gnizione.e fapere do* 
ue cófifle la vera perfezzione,e la cognizione di tut 
te le imperfezzioni , &i non e marauiglia, hauendo 
l'occhio interiore illuminato , l'affetto purgato, & 
il cuore tutto vnito con il fuo amore Iddio,nelqua* 
le vedeua le cofe mirabili,^: occulte alli Immani fen 
fi . Eperodiceua: finoà chela perfona può par-» 
lare delecofe diuine,& che ne puoguftare,intende* 
re, hauer memoria, o veto defiderio , non e ancora 
giunta a porto,ben fono vie,e mezi percodurci ad 
eflo, ma la creatura non puoconofeerefenon quel* 
lo,che Dio le da di giorno 1 giorno,ne più oltre può 
comprendere^ per qucfto fta pacifica in ogni pun 
to che riceue, perche fe Ja creatura conofcefse li gra 
di,cheDiole vuol dare in quefta vita, non fi quieta 
rebbe giamai , anzi haurebbe vna certa brama , &C 
Veemente defiderio d'hauer prefto quellVItimo gra 
dodi perfezione da Dio ordinato per darle, che le 
parrebbe efTere in vno inferno, perla tata voglia,& 
ardete defiderio di poterui giugnerc.Diceua quefta 
Sata,ediuotaanimaifiamatadeldiuinoamore già 
fino nel principio della fuaconuerfione, Signore ti 
voglio tutto, perche veggio nel tuo luminofo , dC 
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chiaro lumache imi [amore duo quietarli perfine 
che non fia alla vltima perfezzione:D dolce Signo* 
res'io credersi, diedi tt? mi douefsi mancare pure 
vna (cincillà , viuere certamente io non patria . Di/ 
ceui ancora : Avertendo di tempo in tcmpo,mi pa* 
reua,che l'amore con ilqualeioamauo il mio (folce 
amore/alle ogni giorno mig liore, 3C fempremì 
pareua,che f utfecompit) in tutto^quello, che potè* 
ua eifere, per haucr l a 11 >re quella condizione, di 
non p.ner ve Jere alcuna q uutu.ique minima im- 
perfeziouerma poi od faccetto del tempo luue.ido 
10 la vifh più ohiara.conofci u;> fuu re hauute mol 
te imperfezioni, lequali fé nel principio hauefsi co> 
nofciute, non harei ilimuaalcu ìacofa quantuque 
gran de,d£peno;a(:omprero ancora l'inferno) per le 
inrle vi a.ncl principio io non le comprendeuo,p:iv 
che l'amore Iddio non voleua, volendo fare il tatto 
a poco a poco per conferuazione dell'humanita , di 
per poter comportare li profsimi con !i quali 10 ha* 
jb'tauo ,perchecon fienili ville fi furiano tante cofe 
difordinate,c!ie farebbe infopportabile a fe, ÒC a gli 
altri . In ff ie vedendo vna cofa perfetta tutta fuor 
della creac ara/on c >nftrctta di dire quello.che non 
poteua per il palIato,cioe vedere tutto tfTere imp:r 
ietto quanto I3 creatura ne poccua, di ne può capi* 
re* Quella fanta creatura foleua parlando fpciio 
proferire quelli vocaboli; Dolcezza di Dio:Ncttez 
:za di Dio:li)ntadi Dio: Punta di Dio: con altri fi 
roili beJlifsimi detti .'ancora diceua quelle parole: 
Io veggio lenza occhi, intendo fenza intelletto, 
fento lenza fentimento , di gullo fenza gufto , 
non ho forma, ne mifura, impero che fenza vede* 
re veggio vnataU op^rra^ione, di vigor tuttodì* 
uino, che tutte quelle parole di periczi-ione , di 
nettezza, o punta, qjali prima io diceuo, hormi 
p4Ìoao catte bugie , oi hor fauok innanzi a quel' 
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la verita,c\ diritezza.il Sole , che prima mi pareua 
cofi chiaro , al preferite mi pare ofeuro : quello i che 
mi pareua dolce,hora mi pare amaro , perche tutte 
le bellezze,^: dolcezze con la miftura della creatu 
ra fono corrotte,& guafte,quando poi la creatura lì 
vede purgata,^ purificata, & in Dio trasformata, 
all'hora li vede il vero,& il purgato : dt di tal viltà, 
laquale nonevifta,nonfi può parlare, ne penfa- 
re: finalmente non poflb più dire, Dio mio, tutto 
mio,ogni cofa e mia,percio, che quello^he e di Dio 
•ni pare tutto mio: ma fìmili parole, &: limili cofe 
non poflb hor più nominarcene in cielo,ne in terrai 
&ftocofi in tutto mutabili Diofmarrita, Non 
poflb più dire beato ad alcun fanto da fe ftellò,per^ 
che mi pare parola disforme, ex: non veggio alcun 
fanto da febeato,ma ben veggio tutta lafantita,& 
beatitudine , che hanno li fanti eflere fuora di loro, 
Si tutta in Dio per eccellenza non pollò vedere aU 
cun bene,o beatitudinein alcuna crcatura,faluo le 
totalmcte ella creatura e in fe in tutto annichilata, 
di talmente immerfa i n Dio, che folo Dio rimanga 
nella creatura, & ia creatura in Dio . Quefta e la 
beatitudine,che poflono hauere li beau , ÒC nondi- 
meno non l'hanno,dico che l'hanno in quanto fo^ 
no annichilati in loro medefìmi , di veftiti di Dio. 
non l'hanno inquanto fi truouano ne.f dTer ptof 
prio, cioè, che pofsino dire alcuni di loro io fono 
beato. Riprende in parlare di quelle cofe me mede* 
firn a , vedendo !e parole , di li vocaboli dilettoli , e 
rifpetto a quello, che ne lente fenzafentire,&che 
non fi poflono comprendere: ma ho tanto il fuoco, 
fenza luocodi dentro, che vorrei ogni perfona lo 
potefle intendere . di fon certa fe io potelsi ioifiat 
verfo le creature,che tutte le abbrucierci di infiàmt 
rei di fuoco di diuino amore: O cofa marauighoft, 

lo Temprarne amore, & dirittezza \ uk>Dio,chc 
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u tto l'amore, & dirittezza verfo il profsimofe nc> 
ccfsita del viuere humano,con quanto gli va retta* 
mente) parmi in comparatione vna hipocrifia: di 
qui procede , che più non polfo condefeendere al 
mondo,& mi auueggio quando condefeendo, che'l 
faccio con pena, di per non dare cattiuo elkmpio al 
profsimo, per Ja confuetudinedel mondo, ilqualc 
pare che non Tappi a viuere fe non di fumo. 

Cowe vanagloria non poteua nella fua men- 
te entrare , e*r lume , c/>e £// rf^wa l'odiò 
proprio 3 & quanto vagliono l'operazioni no- 
Sire. 

CAPITOLO. X. f 

O n poteua la vanagloria entrare 
nella fua mente,perche haueua la ve* 
rita , dC per la difperazione di fe me- 
delìma,la quale gii faceua hauere tue 
ta la fua confidenza in Dio, folo Dio 
amor Tuo dolcifsimo,in cui fi abban 
donaua con Panima,6d con il corpo,dicendogh : Sfa 
gnore fa di me tutto queilo,che tu vuoi . Quefto fa> 
ceua con vna certa confidenza , che non )a doueiìe 
mai abbandonare , mafsime di non lafciarla cadere 
in alcun peccato,perchc più prefto ella haueria elee 
toquàti inferni fi potelTero immaginare, che vede* 
re macula di peccato fopra di fe( per minimo, che 
lulìe ) quantunque diceile , che appretto Dio , non 
lì può dire cola alcuna minima al peccato, anzi i o 
fol grande, ma grandifsima, per clTcrc conerà la 
tanta bontà fua . Quell'anima purificata, non folo 
no hauea repugnatione di fe mcdeùma,ne vanaglo 
Ciardi alcuna cola, ma molto grato gii era ciìcr nprc 
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fa,ò£ ammonita di qualchcinclinazionc ch'haueflc 
hauuto,negiamai li (cufaua:& tanta era la profoq 
da vifta intcriore di quella illuminata mente, ÒC du 
ceua cofe intime di tanta perfezzione,che quali no 
fi poteua capire , ancora da'Jeuotti intelletti . Et tra 
l'altre cofe diceua,non per fuo rifpetto,ma per gli al 
tri foggetti alla vanaglorialo no vorrei vedere,che 
a me propria fulTe giamai attribuito vn fol atto me 
ritorio,conelTer certa di mai più non cadere , &ek 
ferefalua,perche quella vifta ditalattomi farebbe 
come vn'inferno , ÒC vedendo alla falute mia io fola 
hauer'operato , come io vn folo atto [ il quale come 
mio mi aiutalle a faluare fenza la diurna graziala* 
rei peggio d'vn demonio, per volere rubare àDio 
il fuo,pero che tutte l'opere, & atti virtuofi fenza la 
viuificazione della grazia gratificante,fono niente, 
6Ldi niuno valore meritorio: nondimeno opera* 
repellerci tare ncbifogna: perche la diuina gra- 
zia non vmifica, ne gratifica fe non quello, che 
fi opera, ÒC fenza operare la grazia non vuole falua 
re,& dice tutte l'opere fenza la gratificazione della 
grazia efler morte, operate che fieno folo dalla crea 
tura : ma la grazia gratifica tutte l'opere 5 che fono 
operate dalle perfone,lequali non fono in peccato 
mortale, 6C le fa degne del paradifo, non quanto aU 
la perfona operante folo, ma quanto alla grazia 
gratificante « Et quarto far grate le operazioni 
che diuenton meritorie ( al che fiafpetta folo al- 
la grazia) e quello > ch , effadiceua > che non haria vo* 
luto vedere in fc,c\ diceua: eimpofsibile,chela ere* 
tura i n quanto crcat ura,fenza la diuina grazia,ope 
rar poHa,nc far cofa meritoria,per appartenere que 
(io folo alla grazia , la quale e Dio . baita che la gra* 
Sia e preda iempre di gratificare tutto quello opera 
la creatura,!* quale nò e in peccato mortale.lmpera 
mimo Jipuoiiuiarc di non potali teluse volendo 
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operare il bene,& lafciare il male,cioe il peccato : OC 
ùmilmente ogn'vno può efier certo di andare alla 
eterna dannazione, Te tiara in peccato mortale, eoa 
quante buone opere operalIe ) perche non fariano 
gratificate dalla diuina grazia, ma relrarebbono 
morte ♦ Diceua ancora, più pretto io vorrei ftare in 
pericolo di tutta la dannazione eternatile eifer lai* 
ua con la villa di quell'atto proprio. Siche quello 
odio proprio gli daua vn lume , per il quale chiara* 
mente vedeua tutto il beneeficrefoiodi Dio, & in 
elTo Dio il vedeua, il voleua >6i lafciaua volentieri : 
filialmente diceua, s'io hauelsi potuto trouarc qual 
che bw ne in alcuna creatura, il che e pero impoisibi* 
le , io glie lo harei tolto per forza, e tutto pollo in 
Dio .Non voleua,che alcuno potelle penfare efiere 
co abuonafaluoio Dìo,ólco1ì tutto il malellcre 
folo della creatura per vanagloria , atcefo che tutti 
li buoni mouimenti , od operazioni , che fi fanno 
pcnfare,fl£ parlare 5 tutti fono diicelì da quello ongi* 
nal tonte dell'infinito amore, ilquaie non pare che 
habbia da penlare altro , che lanoflra falute con 
infiniti modi: mala creatura infe itclla non può 
penfare Te non nelle fenfualita,& nelh peccati, fc* 
condo la inclinazione della natura al male per il pec 
cato, il quale eira Tempre al ballo, fi come la 
pietra gettata in ariajaquale fempre cer> 
ca di ritornare alla terra,& vi ri* 
(orna , fe per forza 
none tenu» 




C 



Come 



f?4 VITA DELLA' BEATA 

Co»*? vedeua la purità della confckn^a > e*r 
la contrarietà , la quale ha il pecca- 
to con Dio . 

CAPITOLO. XI. 

Er il lume chiaro dal vero lume iHumi* 
nàto ,che rifplendeua nella mente di que^ 
(l'anima fanta , dia pariaua cofe mirabili 
della purità della confcicnza,dicendo : la 
purità della confeienza non può fopportare , eccer 
-co folo Dio, ilquale e puro, mondo , ÒC fenvphce , di 
tutto il redo;, cioè d'alcun malc,non può fopportar> 
ne vna benché minima fcintilla, di quello non può 
intendere, ne fapere^c non chi'lfence . Perciò ella 
liaueua Tempre in bocca per conluetudine queita 
parola, nettezza, & cofi haueua vna nettezza ,ó£ 
purità mirabile nel fuo parlare,^ voleua, che tutto 
■quello fi fentifle di concetto nella mente, vfcilTe fuo 
ti netto, & purofenza vna minima tortuolìta : pe* 
ro non poteua fimulare di condolerfì di fuori con il 
profsimo pcramicitia,oper necefsi tà , fe non quan* 
tafentiua dentro di corrifpondenza nella mente 
fua. Gontinuaua in queft'anima tanta humiita, vi 
lipenJio , odio di femedefìma, che età cofa mi* 
rabile ♦ Quando per diuina perniinone fi trouaua 
ia mente ju canta pena , che non poteua quafi aprir 
la bocca,airhora diceuarO amore lafciami ftar qui, 
accio Itia fottomclTa, e che quefto mio nò eficre no 
fi polla mouere, perche altrimenti nonlaprei fare 
faluo che m^le . O quanto e buono , & mirabile 
quello conofcimefitcideUaninra , cioè che (la tanto 
perfetta , vnita , & trasforma nel fuo dolce Iddio, 
pofla veder chi^r^mcte la pane fua inclinata a 
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Ogni male, &>C dall'altra banda efler tenuta da Dio J 
che non gli lafct mandar'in opera li peccati : 5C cer 
tamente cofì e , cioè giamai l'anima elTer tanto pet> 
fetta,che non gli bi fogni di continuo l'aiuto di Dio, 
benché fia in lui trasformata ♦ Vero è, chèla na* 
tura del dolce Iddio e tale di non lafciar mai cade* 
re tali anime, ancor che l'anima quanto perfcpo- 
tria cadere fe elio non latenefle^ma fol tiene, 8t 
nonlafcia cadere quelle, le quali con il libero arbi' 
trio non cónfentono al peccato 3 dC quelle cader la' 
feia , che volontariamente gli cónfentono. Imperoc- 
ché hauendoneegli dato il libero arbitrio non ne 
vuole sforzare.Adunque chi cade in peccato la cau 
fa e fua propria, dC non di Dio , il quale fempre fta 
apparecchiato per aiutarne ancora dopo il cadmici 
to,pur chef anima caduta fi lafci aiutare,corrifpon 
dendo alladiuina grazia, la quale di continuo la 
chiama arileuarfi . Et pero diceuarfe l'anima ca- 
duta in qual fi voglia peccato corrifponde alla gra* 
zia che la chiama , 6t e mal contenta di tutti li peo 
cati partati , con proponimento , &C volontà di mai 
più non peccare, fubito il Signor'Iddio la rileua da 
tutti efsi peccati , ÒC tanto la conferua , di tiene, che 
non cade, quanto ella per propria malizia da Dio 
non fi parte cioè dallofleruanza del li fuoi ccn^ 
mandamenti , liquali fonia illelVa volontà fua , 8C 
volontariamente al peccato con fen te , che è partir^ 
fida Dio: 6C non folo egli e apparecchialo di far 
quel to quanto per fua parte,ma veggio chiaro con 
l'occhio interiore elTo dolce Iddio amare con pu- 
ro amore tutte le creatuJe da lui create,6d non hau$ 
rJmodio fenon il peccato ,il quale g}'u e tanto cont- 
rario , dhe non fi può fiimare , ne imaginare : duo 
] ho amare có tanta pn fczzione le fue creatiiTe,chf! 
non iì crono mai, ne fi troucrrà intelletto tato A"g$ 
l&ojì quale polla copr^ij Jerc vnafmmuiu fcjftr 
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ti Ila; fl£fe pure Dio volelTc tare , che quefto vn'ani* 
ma porcile incendere , bifognarebbe ancora, che 
gli facefie il corpo immortale; perche quanto per 
natura non li potrebbe giamai capire ♦ Pero impof* 
fibile e^che Dio,c\. il peccato, quàtunque minimo , 
pofsinoftareinììeme, perche taleimpedimento no 
lafcia riceuere all'animala fuagloriricazione; ÒC fi 
come vna piccola cofa, che tu habbi nel! occhio 
non ti lafcia vederti Sole , cofi fi può fare compara* 
zione quanta differenza fia da dìo al Sole, ex poi 
dalla villa intelletti ua a quella dell'occhio corpora 
le.Iaqualepcroe tantoché non fi può fare, ne ima* 
ginare veramente, perla troppo gran differenza 
qual'e dallVna cofa all'altra. Adunque quell'anima, 
laqual vuole, & eller deue conferuata in quefta vi* 
tadal peccato,^ da Dio glorificata nell'altra ,bifo* 
gua che lia netta, pura, &liemplice : & per volontà 
non gli rimanghi alcuna cofa % che non fiain tutto 
per contrizione,confefsione, ÒC fatisfazione purga* 
ta : perche l'opera tioni noftre fono tutte impertet* 
te, edifettofe* Onde confidcrando le predette co* 
fe come fono, ÒC chiaramente vedendole con l'oc* 
chìointeriore mibifogna viuerefenza memedefi 
ma , a ttefo che l'amore m'ha fatto conofeere quello 
ch'io fono, ÒC il couofco in modo , che non ne pollo 
più eflerc ingannata,& ho abbandonata tutta que* 
Ita mia parte. ta ! mente,che non ne pollo più fai e al- 
cuna ftima faluo come d'vn demonio, e peggio fe fi 
può dire . Poi che Dio ha dato il detto lume all'ani- 
ma.nel quale talmcn te vede quefta verità , che non 
può ne vuole più operare con quefta fua parte, la 
quale fempre macula ogni cofa,e fa torbida l'acqua 
chiara,cioe la grafia di Dioairhoraehas'efferifce^c 
rimette tutta a lui,& etto Signore piglia la pofiefsio 
ne della creatura, di l'occupa di dentro, Aldi fuo# 
ri talmente di fe medefìmo^chepiu epurarne può, 

le no a 



CATERINA DA GENOVA. 3? 



fc non quanto & comccffo amor doJce vuole ,ÓC 
l'anima per l'vnione con dìo non gli contradice, ÓC 
non fa poi opere faluo che tutte pure.e nette, 6C órit 
tejequali fono fuaui,dolci, &C diletteuoji . pchc Dio 
leuaogni moleftia, &quefte fon quelle, le quali al 
Sifcnor'Iddio piacciono . Per tutte quefte cofe » non 
fo veder'altra Iciagura nella prefente vita , e nell'al- 
tra , che il peccato , il quale procede da quefta no- 
ftra parte, che vuole pur feguire il Tuo proprio pare 
re, di appettilo , donde ne nato poi la priu3zione 
all'anima di tanto infini to bene,come e Dio.Veggio 
dìo hauere tanta conformità con !a rationale creata 
ra, che fe il Demonio fi potelTe cauar fuori quelle ve 
fìimenta del peccato, in quello iftantc dìo fi vnireb 
be con lui , Scio farebbe quello che egli proprio fi 
volfe fare.cioe per participazione della fua bonta.U 
fimile dico deH'huomo, leuagli il peccato dalle fpal 
le , di poi lafcia fare al dolce Iddio , i! quale fi vede 
chiaro.che pare no habbia da far altro , fe no di vo^ 
krfene vnire co noi,talmen te,che per tante fue inti* 
me amorofe infpi razioni, pare quali ponga in peri* 
Coiodi sforzameli libero arbitrio, di quanto 
l'h uomo più fi accorta a lui , tanto più 
conofee coti efiere, in mode ch'io 
non fo,come l'huomo viua 
vedendo quefte 
cofe» 
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Della fbllecita & gran cura> che opera Dio in ài* \ 
uerfi modi per tirar l'anima > talmente > che pa- 
re quafi noftro feruo > & della cecità dell' huo- 
moy & per quanti modi ne ingannala notira 
propria volontà . 

CAPITOLO. XII 



Eggio quefto dolce Iddio haue*re 
tanca cura dell'anima , che ni un'Imo 
mo l'harebbe per guadagnare tut- 
to il mondo, quando ben tulle certo 
di guadagnarlo ; perche vedendo, 
con quanto amore fbllecita di darci 
eutre quelle prouifioni,che ne può darc,per condur 
ne alla fua patria , fon qualìsforzatadire, che que* 
ilo dolce Iddio par noftro feruo : Et fe l'huòmo po* 
tefle vedere la cura,che Dio ha deiranima,fenza fa* 
pei altro fi ftupirebbein fe medelìmo,& fi cofonde*?. 
retabe 3 confiderado,chc Diogloriofo,nel quale e tut* 
ta l'efienzadelle cofe , cofi vifibili come inuifibili, 
liabbia tanta cura della fua creatura^ noi adequali 
effer debbe 1 y tile 5 o vero ii danno non ne facciamo 
alcuna ftima* Maoimc > comepuoeflerqueftoc' fc 
noi non Rimiamo quello chefìima Dio, che cofa 
debbiamo dunque ftimare < o pouerohuomo do* 
ne ti perdi tue' che fai del dempo tanto preziofojdel 
quale harai tanto bifogno < che fai della roba con 
Ja quale deui comprare il paradifoc' che fai di te me/ 
dclimo.il quale ti^deui effcjcitàrcalferuizio deU 
J anima che fai dell'anima la quale fi debbe vnirc 
con Dio per amore t tutte quefte cofe hai voltai 
te vetTo la terra, laqual produce vn feme , & poi 
fruì tijf he lì mangiane con li Demoni .dell'inferno 

con 
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con infinita difperazione,perhauer perduta quella' 
gloria alia quale tu eri creato, 6c ftaro chiamato con 
tante infpirazioni dal tuo dolce Iddio,di modo^he 
tu conofcerai non eller mancato fé non da te.Sappi 
certo > chefe l'huomo vedelTe quello, che importa 
vnfol peccato, piuprefto li eleggerebbe eflere in 
yna acce fa fornace ,&iui ftar viuo inanimatili 
corpo 5 che fopportarcinfe il peccato , &fc il ma » 
re fuffe tutto fuoco, per fuggire il peccato pretto 
fi getterebbe nel mezo fino al fondo , 6( giamai 
ne vfcirebbe, fe fapefle di vedere nella vfci ta in fc il 
peccato iftefTo. Quefto i molti parrà gran cofa fi co 
mee,ma alci fono ftate moftratequefte cofe, come 
fono in verità, & quefto effempro gli pareuavna 
cofa picciola , 6C diceua» : Parmi ancora vedere 
quefta cofa troppo vergognofa a dirla , cioè, che 
l*huomo viuaneJli peccati quafì allegramente, dC 
mi ftupifeo, che vna cofa tanto terribile pafsi con fi 
poca confiderazione : diceua : Quando io veg-» 
gio dC contemplo, che cofa lìa Dio,ó£ che cofa fia la 
noftra miferia, la quale Dio con tante vie, dC modi 
cerca tanto di efaltare, fenon manca da noi, retto 
attonita & fuor di me fletta : Io veggo la parte del' 
l'huomo tanto contraria, & ribella a Dio, che quaft 
non la può al fuo volere irdurre eccetto con lufin/- 
ghc, promettendogli cofe più grandi di quelle che 
lafcia, dC donandogliene qualche gufto fino in que^ 
fta vita.Qucfto fa, perche vede l'anima tanto ama- 
re le cofe vifibiJi.che giamai non lafcierebbe vno 
fe non vedette qnattro , & con tutto quefto ella an* 
cera cercherebbe Tempre di fu£gire,fc Dio non ta te- 
nette continuamente con qualche Tua grazia clinic 
fica, &i intrinfica , fenza le quali l'huomo per U\c* 
maligno inftinto non lì poti ia conferitale, rran&v 
il fomite dell 'originale con l'armale peccato, con/* 
tinuainemc li deliri fefcfiaWcCott terrene cen-pO" 

C 4 pnat 
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pria compiacenza > di fi come Adamo volfe conerà 
la diutna volontà fare la fua,cofì bifogna a noi haue 
re la volontà di Dio per noftro oggetto , laqualde- 
ponga,& annihili il noftro proprio volere. Et per*» 
che da noi foli non Tappiamo ne pofsiamo annichi' 
lare quefta propria volonta,per la noftra cattiua in* 
clinazione^flc" amor proprio, perciò e molto vtile g 
amordi Diofottometterfi a qualche creatura, per 
fare puramente,^ dirittamente ptu prefto la volon 
ta d'altroché la propria«Et quanto più fi foggioghe 
ra per amor di dìo , tanto più fi trouera in liberta, 
da quella pefte maligna della propria volontà ,la/ 
quale e tanto fottiie,& intnnfica ed noi,& fi cuopre 
con tanti modi,& fi difende con tante ragioni 3 che 
parepropnamete vn Demonio 5 talmente 5 che qua* 
do non la pofsiamo fare per vn modo , la facciamo 
per vn'altro,fotto molte coperte,cioe di charita , di 
necefsita, di giuftizia, di perfezzione , o per patire 
per dìo, o per trouare qualche cófolazione fpiritua 
le,o per fanita,o per eflempio daltrijO percodefeen 
drre a chi ne cercaci faremo dire qualche cofa fecon* 
do la comodità noftra:in modo ch'io veggio vn pe 
lago tanto grande,tanro auuelenato , ÒC contrario a 
Dioiche altri che egli folo non ce ne può cauare , dC 
perche vede quefto meglio di noi ne ha tanta com 
pafsione,che mai non cella mandarne qualche buo 
he ispirazione per liberarne, non sforzando però 
il libero arbitrio , ma lo difponecon molte Tue vie 
amorofe, talmente che quell'anima , che apre l'intel 
huo y ÒC vede la gran cura, che Dio ha di fe,e sforza 
tadidire.ODio mio mi pare,che tu nòhabbi altro 
»fTare,chech mec'ehefon'iodi cui hai tanta cu rac'óÉ 
le tu tei Dio clic hai tanta cura di me , di io non fo 
cicche mi fìa. Fuo efTerdunque^he non debbia fti 
jnar quello , che date tanto e fhmatoc'Sc' ftarefem^ 
pre fognata a tuoi comandamenti < ài attendere 

aUe 
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*l!e tue grati afe infpirazioni,lequali continuameli 
k mi mandi per diueriì modi, ÒC vie. 



Come vedevi il fonte della bontà e/fere in 
Dio , & come con le creature 
il participaua. 

CAPITOL O. XIII. 

Eddi ( diceua ella) vna vitti ,1* 
quale molto mi fodisfcce: Fummi 
moftrato il viuo fonte della bontà 
in Dio, ilqmie era tutto in fe folo 
fenza participazione d alcuna crea* 
tura: poi viddi, che comincio a par^ 
ticìpare con la creatura,^ fece quella tanto bella nri 
gelica compagnia, accio che fruille la Tua inefhbile 
gloria, non richiedendo altro da loro, fe nonché fi 
nconofccfsino creature create dalla Tua femmabon 
ta , ÒC il loro elitre tutto da Dio , fenza ilqua* 
leo^ni cofa li riduce al puro niente. Il medefima 
ficonuien dir de!l anima,laquale e creata anchor ef 
fi immortale^ fine di quella beatitudine, perche fc 
non vi fuiTeimmorta!ita,non vi farebbe beatitudi' 
ne : cV perche detti angioli non fi poteuano più an* 
riichilare, perciò quando furono veftiti del pecca, 
to per la fuperbia , 6C inobedientia , fubito Dio fot,, 
traile da loro la participazione della fua bontà Ja- 
qualeper fua grazia già haueua ordinato di darlo* 
ro,onde reftorno coli infernali, &L terribili , che del- 
le centomila parti vna,mafsime da quelli,che hàno 
lume di oio,non fc ne può penfare:nò iottraik pero 
tutta la fua bontà da loro , perche farebbono reftati 
ancora più maligni, et harebbono hauuto l'inferno 




42 > VITA DE L L A BEA T A 

quafi irifinito,&immenfo di pena come l'hanno di " 
tempo . Sopporta Dio ancor T li uomo fua creatura 
mentre che fta in quefto modo(benche in peccato ) 
reggendolo con la fua bontà , per la quale tanto fiar 
mo cruciati, 0 allegri infopportare noi medefimi 
con tutte le co fe a uuer Acquato egli vuole p|u,e nie' 
no con noi participarla. di quefta fua bontà partici 
piamo più noi peccatori in quefto mondo, perche 
Dio ne vede con quefta carne, la quale nefa molta 
ignoranza,e fragilita4perckrmentre,ché fiamo nel* 
la prefente vita , ne va fopportando , di lufingando 
con la partici pazione della fua bontà no conofeiuta 
da» noi:ma poi che faremo partiti dì quefta vi ta,tro 
uandoci in peccato mortale(chc dìo no'l voglia) al* 
1 liora Iddio fottrarrebbe da noi efla fua bonta,& ne 
lafcierebbe in noi propri): ma non pero del tutto, 
concioiia , che in ogni luogo vuole che fi truoui la 
fua bontà, accompagnata dalla fua giuftizia ♦ Et 
quando fi potette trouarc qualche creaturaja quale 
nonfufle della diuina bontà partecipe, fari a quafi 
tanto maligna, quanto Dio e buono. Quefto dica 
perche Dio m'ha fatto vedere alquanto della fua ve 
ma, accio conofcefsi ,che cofa fia l'huomo fenza 
x> iodiche e quando l'anima fi eroua in peccato mor 
tale , perche in quel tempo l'anima , e tanto mo* 
ftruofa,& horribile da vedere, quanto non e pofsi* 
bilepoter ftimarejneimaginarfijanzi molto più in* 
Unitamente* Pero niuno fi debbe marauigliare di 
quelloche dicOjCfentOjCioe di nò poter più viuere 
con me medefima, maclTernri bifogno viuer fenza 
me,cioe fenza mouimento alcun proprio di volon* 
n, d'intelletto, ne anco di memoria-. Onde s'io par* 
> Joicammino,fto,dormo, mangio o alcuna cofa fac* 
ciOjCOme ir>me propria con l intrinfico nuo,ncn ne 
fo,ne fento niente,^ quefte tali cofc fon più lontane 
da me , cioè dall'intrinfico del cuor mio , che non & 

la 



CATERINA DA GENOVA. 4j 

la diftanria dal ciclo alla terra, dC fe vna qual fi vo/ 
glia delle predette cofe potefsi per qualche modo 
entrare in me,e darmi il gallo qual generalmente 
fogliono dare, none dubbio, che intollerabil afc» 
fanno nell'interiore mi faria, pefche mi parrebbe ri 
tornare in dietro da quel!o,che già me flato moft'ra 
teche fi debbeconfuniare : in queiìo modo fi vSno 
confumando tutte le inclinazioni naturali cofi del- 
l'anima coriie del corpo , ex' coli conofeo eiTer bifo* 
gno ficonfumi tuttala parte noftra, talmente che 
non fe ne truoui punto,e quello per la Tua maligni* 
ra,iaqualeecanta,cheno lapuo vincere faiuo lain* 
finita bontà di Dio,e fe elfo non la nafeonde, di con** 
fuma 1 Te, giamai farebbe pofsibile,che ci potefsimo 
leuare quello pi u che inferno dalle fpalle, ilquale o* 
gni giorno veggio(quàto aria parte noftra)elTer pili 
hornbile,in maniera, che chi non hauefle confidane 
za nella prouidenza di dìo,(ì difpererebbe(hauedo» 
pero il lume interiore) tanto fiamo terribili per co* 
parazione di Dio,il qualecongràd'amore,efolleci- 
t udine cerca cotinuamente d'aiutarne. Le tu ancora 
inoltrato in fpirito , come tutte l'operazioni del* 
l'huomo (mafsime fpirituali ) fenza la gratia fopra**- 
naturale, reflano appreiTo Dio fenza frutto, dC di 
poco, o nullo valore . Vedeua ancora , che Dio non 
manca mai di picchiare al cuor dell'huomo per erv 
trarui dentro,&giuftificar l'operazioni fue,6C 
che di quello continuo picchiare niuno 
fe ne potrà mai lamentare , perche 
a tutti picchia . non mirati* 
do più a buoni, che 
acattiui. 

<rl. . ivjiit ib .obliati .-.ri ;U:m vL^ijmR ^M I 
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come in Dio era tutta trasformata , & odianadi 
dire me & mio v che cofa fia Juperbia : & del- 
lo errore de gVhuomim , // quali cercano il be- 
ne >& la grandcvga in terra doue non fi può 
trouare : & quinta fciagura fia ejffere d'amor 
priuo* 

CAPITOLO. XIIH. 




T continuando il Tuo parlare diceuat 
fempre ho veduto, ÓC di continuo 
meglio veggio tutto il bene eiTere i n 
vnfol luogo,cioein Dio,& tutti gli 
altri beni , che da eliòni giti fi truo* 
uano^lTer beni per participazione. 
ma l'amor puro^flÉ netto non può voler da Dio alcu 
f)a cofa per buona,ch'eiTer poiTa,la quale habbia no 
me ài participazione,perche vuole efTo Dio,tutto t . 
puro^etto^ grande^ come e, di quandogii man 
caffè vna minima particella non li potrebbe coten* 
tare,anzi gli panebbe elitre nell'inferno^ perciò di 
co ch'io no voglroamor crearo^ioe amore,chc gu> 
ftar fi poffare niterhkre 5 ne dilettare,non voglio di' 
coamore.chepalsi per mezodeirintelletto,memo^ 
ti* y o volonta,perche l'amor puro palla tutte quefte 
cofejf le tràfcende dicendo. Io no mi quieterò fino a 
tantoché fia fcrrato.e nnchiufoin quel diuinopet* 
to,doue fi perdo tutte le forme create,<36cofi perdu 
tereftan poi diurne, ne altrimenti fi può quietare il 
puro,vero,e netto amore.Onde ho deliberato meri 
tre ch'io viuerò dir Tempre al mondo, di fuori fa di 
me rutto quel che vuoi: ma nell'intrinfico lafcianji 
Itar.-, perche non pollo, ne voglio , ne vorrei poter 
\ Oicrc occuparlo, lai uu die in Dio > il quale fel'ha 
- . prefo, 
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prefo, efcrratoielodècrotalmcrechc nò v uole apri 
re ad alcuno : Sappi eh e tato forte quat'e Jafua pof* 
(àiiza , ÒC altro non fa che confumar quefthumana 
iua creatura di dentro, ÓC di fuon j quando poi Tara 
in tuttoconfumata>vfcjrano tutti due di quello cor 
po,& vniri coli afeenderano alla patria,pero nell'in 
rrmfeco non poffo veder al tro, che lui ,còciolìa che 
no vi lafcio entrar'aJtro.e me (telìa men che gfaJtri, 
perchegli fon piunimica.Et lepur'accade^mibi 
fogna nominar quello me, per il viuer del mondo, 
che non fa d'altro par/are,quando mi nomino,o ve 
ro,cheper altri fono nominata.dico dentro da me, 
il mio mi è D«o, nealcro mi conofeofaluo che Dio 
mio. Il Simile quando parlo dell elTere dico : ogni 
coiajaquaie ha l'elle re , lo ri3 dalla foinma efsèza di 
Dio per Tua parti cipazione^ma l'amor puro, & net/ 
Co no può ilare a veder eila partici pazioneeiTer par 
tua da Dto,& che lìa in fe come creatura in quel mo 
do,chc e nelle altre creature, lequah chipiu,&chi 
meno participano con D*o , non può elio amore 
(opportare tal fimilitudine ,anzi con grande empi 
co d'amore dice,il mio eilereè Dio,non per loia pati 
cicipazione,ma per vera rrasrormazi^ne ,ÒC anni* 
chilazione deli'eiTer,pprio, Hor nota vn'cllempio: 
Gli elementi nonfì polfono trasformare , perei le il 
loro proprio e dir llarfermi , ÒÉgrlìcr fouoquclta 
legge ordinati, non hanno libero arbitrio, pero non 
fi polìono muouere dal propno.CX, originalmente a 
loro participaro elìere.colì ogn' vno.che vuol'elìere 
fermo nella inamente, bifognache habbia il primo 
fine Tuo in Dio^Iquale ferma ogni creatura fecódo il 
fine a die l'ha creata, si tri mentre impoisibile,che lì 
polla fermare,anzi,einfazÌ3bi!efin'a tato,che ritor 
ni al fuo proprio cctro ilquale ellb Dio. Hor perche 
l'huomo e crcatoa Hn di polTeder la beatitudine,dal 
Qual iine hauede ucuiaco s e latto diformc^p haucrii 

latto 
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fatto vn'effer proprio, il quale in tutto r repugnati 
teallabeatitudine: per quefto fiamo sforzati tutti 
a fottometterea Dio quefto noftro proprio eflTere,il 
quale ne infonde tante occupazioni nella mcte^he 
impedifeono il noftro diritto cammino, accio che 
elio Dio il confumi tanto , che non vi rimanghi al- 
tri che lui,altrimente l'anima no truoua fermezza, 
jie contento 3 per non elTere creata ad altro fine . Di 
qui procederne quando Dio il può fare , tira a fe il 
Jibero arbitrio dell'huomo con dolci ingannile poi 
che l'ha fatto , i 1 mette ad vn'ordine dì poterle con* 
durre all'annichilazione delfuoeflere proprio. Si 
che in Dio e TelTer mio,. il mio me,la mia fortezza, 
lamiabeatitudine,il mio bene, il mio diletto* Que^ 
fto miOjdie tanto hora nomino,faccio mio, perche 
altrimenti non pollò parlare;ma n5 fo pero,che co* 
fa fia ne me,ne mio,ne diIetto 5 nebenc,ne fortezza, 
nefermezza,rie ancor beatitudine;ne pollo più voi 
tar l'occhio ad alcuna cofa,che Ila in ciclo, ne in ter* 
ra:&fe pur dico alcune parole^he habbino in fefor 
ma di humilta,& di fpirituale , dentro dallo intritv 
fecononne fo,nefento niente, anzi mi confondo in 
dire tante,e tante parole cofi lontane dal vero,&[ da 
quel ch'io nefenco 4 Veggio chiaramente, che l'huo 
tno in quefto mondo in verità s'inganna, mirando, 
c (limando quelle cofe,che no fono, di no vede poi, 
xieftimaquello,iI quale in verità. Odi quel che di>U 
ce in quefto propofito Frate lacoponein vna (uà 
laude, la qual comincia; O amor di pouertade, 6t 
dice cofi: Ciò che ti pare non e,tanto e grande quel> 
locheejafuperbia in ciclo e, dannali I humilta .Di 
ce quello che pare,cioe tutte lecofe vilibili che fono 
create non fono,e no hanno il vero elftre infe. ranca 
egrandequeIJoche e, cioè Dio, ntl qualee tuttoil 
Vero efiere ;la fuperbia in ciclo e>cÌGe la vera gran* 
deKftdnCKJOj&non in tw?, dannali rhumiha.j 
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cìoc l'affetto pofto in queftecofecreate^che fono hu 
mili,& vili,non hauendo in Te il vero ctfere .Ma co> 
Aderiamo alquanto piudiffufamente quella mare 
ria, cioè quefta humana ceci tà , la quale piglia :I 
bianco perii nero , &C tiene Jafuperba h umiltà, 8C 
l'humilta fupcrbia,onde ne nafccil giudizio peruer 
fo,il quale e d'ogni confufione caufa neoeifarta. Per* 
ciò vediamo , che cofa fìa fuperbia : dico , fecondo 
ch'io veggio con rocchio in teriore/uperbia non ef> 
fer'altro, che vna relazione di mente in cole, che 
fanno acceder l'huomo fopra il fuo grado : fia in 
qualunque cofa fi veglia quando efiohuomo efee 
fuori di:quclIOjChe e, oche fa, oche può, in quello 
che in vero non e,ne fa,ne può. Quello ftar fopra di 
fe gli genera quefta fuperbia accompagnata di pré' 
iunzionejeftimazione^ arroganza per le quarti ne 
feguitano molte operazioni contro la carità venoil 
profsimo , credendoli l'huomo efier quelk),ohe a fe 
•ftelTo pare nella fuadifordmata mcte,piena di guai, 
pero dice Dio a vn tale huamo lupcrbo : Se pur m 
cerchi cole grandi, perche qudxo 1 hai da narura nel 
"•l'anima creata a fine di poilèdeiei prefenti beni, ; H 
quali paiono grandi qui in tcrr^dC iron^ono , onde 
non fene puoempiere,nec6tentarejCercah' in cjcIó, 
douela fuperbia elecitaj&douenon ein cofe app«* 
renti,& vane,ma in cofe, che veramente fono gran 
r di,Sd fanno eiier fempre, S>C fentir cole maggiori da 
'insuperbire fenza peccato : altrimenti fe tu vai ap> 
^reflocofi mal cercando , non trouerrai qucllo,che 
'tu cerchi,óV perderai ciò che debitamente douerre* 
iti cercare . Se l'huomo hauelTe veramente l'oc* 
chio netto vedrebbe duramente, che vnacofa , la 
quale palTa còfi pretto per bella, buona,&: vnle,ehc 
-Rimar fi porta m quefto mondo,nó fi può dire vera 
'inerite che fia, eiTendo quefta anellazione fol cóue 

lucute a cof^dKiuai non liabbiafinc^Ptìcio^al^ 
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tandofi Phuomoincofe temporali, 5i non come da 
uena nelle celefte,^ eterne, degenera dalla filano 
bil natura, óc lì humilia a cofe vili , OC alia I ua gran- 
dezza molto dileguali , oc* al tutto humihato iti 
quelle cofe,che Tempre hara ccrcato.Oimcche pen- 
tì tu,che farà quello Ipiri to tato generofo,creato per 
venire a fi altadignita,óc" tanta bcatitudine,quàdo 
fi vedrà immerfo nei vile fterco deTuoi praui deli* 
derr), dC per fuoi demeriti tenuto in tanta abbomi- 
sianone, ne mai clìerui (il che e peggio ) fine a tan- 
to male, ne alcun rimedio ;' horche pena, quai cor 
dogho,óc quanto difperato piamo farà di tafani* 
ma c"Noi veggiamo , .ÒC perelpencnza prouiamo, 
che lofpiritonon può ftaré in luogo penofo, fe non 
per due caufe , delle quali l'vna e la forza , ÓC l'altra 
si gran premio , che per tal pena alcuna volta fi 
Spetta. Qual difperazìone farà adunque dell'Iiuo^ 
mo tormentato j quando la forza nell'inferno non 
liauerà giamai fine , di la pena non hauerà mai ri- 
munerazione alcuna e' Certo e il noftrofpirito elle^ 
re flato creato per amare , di per dilettarli , di que- 
llo e queilo,che in tutte le cole va cercandomi non 
truoua mai latietàin cofe temporali,^ pur fempre 
Va fperando di poreruela trcuare , finamente iru 
ga nna fe fteiTo , di va perdendo il tempo tanto pie- 
ziofD} il quale gli e alìegnato per cercare Dio forn- 
irlo bene , doue trouerrebbeil vero amorfuo, di 
la fanta dilettazione , che farianola fua vera fazie- 
ta,6c" contentezza : ma che farà nel fine , quan^ 
do mancheranno tutte quefie occupazioni , òCli 
Icopriranno leiJlulìoni,éc* la vana fua fperanza < 
di che perfo il tempo reftera priuo d'ogni bene , dC 
finalmente gli bifognera, contra fua natura , ftarc 
priuo ancora per forza d'ogni amore, di contea, 
to veggio per certo in quello vnacofa tanto pe> 
.feeia ili tollerabile^ che il parlarne mi fa uc, 
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mare di paura, dì qui comprendo, che cofafiaiiv 
ferno,& paradi fo,perche vedendofi,come i'huomd 
peramorefi fa dìo, nel quale fi truoua ogni bene, 
cofi per il contrario veggio, che priuato d'amore, 
refta pieno di tanti guai , di quanti beni Tana ftato 
capace, li quali lono infiniti, fé non fuiTe ftato coi! 
pazzo ♦ Onde quando intendo dire l'inferno edere 
cofi gran pena, a me non pare , che fi dica , ne che fl 
polla dire, iie ancora comprendere.quanta fia la fua 
grauezza , ne tanto grande .quanto iolaintendo, 
come ne ancora la grandezza dell'amore dell'onni* 
potente Dio puro, la quale il Tuo contrario. Quan* 
do confiderò la tanta cecità di coloro , che fi laida* 
iìo condurre fi ftoltamente , 8i per cofi vile , di mu 
nimacofa nello efterminio di cofi hornbili, &infi% 
niti guai , fentomi muouere per grande compafsio* 
ne tutte le vifeere . Inquefto propofitomi ricordo 
d'vn fpiritato, che conftringcndo vn rcligiofo lo 
fpirito, gli comando, che gli dicelTe , che cofa elio fi 
fufsi , rifpofecon molta forza. Io fono quello feisu 
guratodi amore priuo, di il diffe con voce 
tanto pietoià,&: penetrante, che mi fe* 
ce muouere l'interiora tutte per 
compafsione , mafsime ch'io 
l'intendeuo vedendolo 
nominare priua* 
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JO VITA DELLA BEATA 

Di quanto fu contraria all'amor puro ogni minima 
imPerfe-s^ioneiDi molti mecche ne fommwi- 
ftra Dio alla falute : Et che al punto della morte 
più fi filmerà l' opp opzione fatta alle wjpira^io 
ni diurne, che l'inferno . 

C A P I T O L O. XV. 

_ O comprendo chiaramente( diccua) 
1 che l'amor puro quando vede vna 
quantunque minima imperfezzio' 
ne fe Dio no gl» prouedeffc ti ccnuer 
teria in poluere,cY non Culo il corpo, 
ma ancora l'anima fe non fuflc im/ 
mortale . Hor penfa come ftar debbe quelln,il qua* 
le retta in tutto priuo di tale amore : ma di tanti ma 
li veggio che la caufa de quefta. cioè elTcr talmente 
accecati nella feiagura del peccato , che non poteia* 
m*conofcere,comefariail bifogno, tanti eftremi 
gualche s'afpcttano, li quali pero abbiamo fom. 
ma necefcita di fapere: quando poi l'huomo e ri- 
dotto alle finali anguftie, perche in quell hora tutti 
ì diletti fuggono,^: tutti i mali fi appreientano.K a 
lui fenza rimedio fiauuicinano,nói.fo come dire, 
tante pene, e tante immenfe tribolazioni,daHe qua 
li e circondata quell'anima^ perdo taccio dall aflé 
dio dei parlare opprefla . O infelice huomo tuve, 
draiinquel tempo con quanta cura Dio ha folleci, 
tato la tua falute più che te ftelTo.ti farà pofto innati 
zi alli occhi tutto il tempo della vita tua,co tutta la 
comodità hauuta di ben'operare 3 e có tante mfpira; 
zioni,chc nó hai accettate, e tutto quefto chiarame 
te vedrai in vn'inftantc fenza contradizione.come 
credi tu , che all'hora habbi a ftare l'anima tua , la 
* quale 
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qtale pallerà da tanta ingiuftizia alla vera giuftì* 
zia t non pollo penfarc fcpra di ciò tanto veggiola 
coiaeftrema , c fon quali conftretta di gridare guar 
da, guarda, perche la cofa e di granuifsima inm 
portanza, le aedefsielTereintefa non direi m3i aU 
tro: perciò quando veggio morir qualche perfo> 
navico infra di me, oquante cofedinuouo, &C 
cftreme vedrà quell'anima:^ quando cofi veggio 
morirgrhuomini quafi come fanno lebeftie, fenza 
ti more,fenza 1 ume,e fenza grazia, &C elTer la cofa di 
tanta importanza, fe Dio non mi prouedelTe harci 
delle maggior pene,ch'io potefsi hauere, per il prof 
fimo:& quando fento dirr,DÌo e buono egli ne per* 
donera,e che no fi lafcia di far male,o quanto me ne 
duole, dico a tuttoché la fu a infinita bonraja quale 
egli comunica connoicofì cattiui cerne fiamo, ne 
douerebbe tanto più far crefeere l'amore verfo di 
lui con fare la (ua volontà: ma noi per il contrario 
quel che doueremmo pigliare per obligo di ben fa- 
re coniiderando effer tanta bontà, ilconuertiamo 
in fperanza di venia facendo male , il che al fine ne 
ridonderà in maggior danno. Io veggio che Dio 
fin che l'huomo viue in quefta vita , vfa tutte le 
vie di mifericordia per faluarlo, &L gli dona tutte 
le grazie neceflarie alla falute , come bemgnifsimo, 
e clementifsimo padre , il quale non fa in quefta vi* 
ta farne fe non bene, di mafsime in fopportare i pec 
cati noftri, i quali appretto di lui fono in tanta im, 
portanza , che le non ne foftenefsi con la fua bontà 
l'huomo per il peccato diuenteria poluere : ma no'l 
conofee, e Dio graziofo lafpetta per fin'alla morte,e 
poiadcperala giustizia non pero fenza mifericor* 
dia, perche nell'inferno non fi patifee quanto fi me> 
r ita:ma ben fi patifee tanto , che guai a chi vi li la* 
fcia condurreje quando veggio l'huomo meteer fa* 
mur fuo nelle creature^talméte che ami vn cane,vn 
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gattono altra cofa creata,& grandemente fe ne dilet* 
ti,ne d'altro penfì,Sd che lì facci ogni di piuferuo di 
quella cofa che ama, di non gli poflfa entrare altro 
amore, ne altre infpirazioni , delie quali pero tanto 
habifogno , mi vien voglia di eftirpargli quella co* 
fa,chelotien cofì occupatole gli fa perdere il gran 
prezzo dell'amor di Dio,il quale folo il può far co* 
cento,e beato l Ma oime,diro pur quefta parola circa 
la giufta,e pia ordinazione di Dio,benche non fo fé 
da tutti farà in tefa : Dio ha ordinato lhuomo alia 
béatitudiuecon tato amore, quanto non fi può pen 
fare,egli fomminiftra tutti i mezi coucnienti a tan- 
to effetto con infinita carità, purità, e rettitudine , 
talmente che delle debite prouifioni non ne lalcia 
mancare pure vna minima,neancor per quanti pec 
cati habbia commello mai cella di mandargli tutte 
le neceflarie infpirazioni, ammonizioni , e gaftiga- 
tioni per condurlo a quel grado di beatitudine , al 
. quale l'hauea con tanto affocato amor creato: di ma 
«iera,che quandodTo huomo vedrà quefte cofe do 
po la morte,e conofeera no hauer mai voluto Iafciar 
li guidare dalla diuinabota,& elTer da lui lolo man 
catodico che all'hora più Rima farà deiroppofizio- 
ne fattaalla diuina bonta,che deirinferno,che haue- 
ra, parche tutte le pene infernali fon niente, quàtun 
que fiano grauifsime, comparate all'eiTcr pnuato 
della beata vifìon diuina,caufata dalla propria refi* 
itenza.Quefto lo pi uoua il diuinamore,il quale di- 
ce far più (lima d'vna quantunque minima imper- 
fezzione,che di quanti inferni fiapolsibile imagi- 
narlL Che diremo dunque di quella mente, la qu$* 
le in tutto litroua contranaall'ordinazione diurna*? 
faluo che infiniti guai, tribolazioni, dolori, ÒC affli t- 
tioni, fenza riparo, fcnzacorifolazione,6d fenza fik 
ne,immerfi in quella profondissima humilta del te 
nebrofo inferno. 

Come 
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Cow^ conofceua la fua annidiamone , »wi 
y? to^«<z nominare. Della fua gran fede in Dio: 
quanto bauena contraria; & odiaua la fua pro- 
pria parte; & ejftr di bifogno > che tuttala ri- 
nunciamo à Dio . 

4 

CAPITOLO. XVL 

Anta era la vcrahumiIta > chepofi' 
fedcua quell'anima fama , che per 
quella chiaramen te vedeua la fua an 
nihilazione, talmente che mai di fc 
medefimaparlauane male, ne bene, 
&i diceua : del male ne fon ben certa 
effer tutto mio 5 ma bene alcun iarnon poiTcdamc 
ftelTa,perche il niente no può fare alcuna cofa da fe: 
no voleua ancor dire,come fi fuole,efiercattiua,ao 
ciò la fua propria parte non pigliafsi fiducia,e fi prc 
fumefsi fapere di mai poter efler buona elkndo 
diqueftacredéza di fe medefima,il fimiledefidera' 
ua di eiTer ftimata da gli altri per tagliar via del tue 
to la radice e diceua:Nò mi voglio nominare ne in 
bene,nein male,acciochenó ftimiquefta miapar.. 
te effer qualche cofa:e quando mi fon fentita alcuna 
volta da afori nominare,mafsime in bene,diceuo fra 
me medefima*. Se tu conofcefsi quello,chio fono in* 
teriormente non diretti cofi , e poi voltandomi alla 
mia parte le diceuorQuado tu ti odi nominare,e fon 
ti parole, che polìonohauer forma, efomiglianza 
co il bene,fappi che né fi parla di cofa tua, r la qua* 
Je tu fola po(sihauernegloria,ch'ella ed'Iddio,p<:r- 
cio che tu,cioe la tua propria parte terrena , e carna* 
le ha tata còtormita con il bene,quata n'ha il Demo 
nio:ma quando tifenti nominare in male ricordati 
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chenonfe nepuodirtantoqmnnin veritaemo!' 
to piu,anzi - non Tei degna J'elTere nominata in ma* 
lederete cai nominazione parche fia di qualche fti 
ma. Di qui fi conofceua,che tutta la fua fede era in 
Dio,nelIa quale eia tanto fondatale ccrta,che no era 
quafi dà dire fede, fi vedeua più ficura nellema^ 
ni dell'amor fuo Dio(nel qualeliaueua riporto ogni 
fua fiducia y Addatogli tutto il gouerno, di copren* 
elofi fotto il manto della cura , 6i prouidenza fua ) 
che fe fi fulTe veduta realmente in quanti beni, com 
modi,& felicita fi pófTonodefidèfare, e penfaredi 
hauere in quefto mondo • Diuenne ancora tanto 
nimica di fe fletta, che fe pure bifognaua , che fi no* 
minafie in alcuna cofa, non più fi nominatia in par* 
,ricolare,ma diceuanoi in generale, cofiinbeneco^ 
me in male : e diccua, che la parte maligna dell' huo 
moli compiace di cfL-r nominata, 5C\\ m ^gior col 
pochefe gli polTa d^re e di non nominarla mai , ne 
farne alcuna ftima , di perciò non fi v^leua in mo/ 
do alcuno nominare, quello fuo elTere diceua: 
Io ti conofco,<3£ ftimo come meriti, non voglio più, 
che ti pofsi giuftitìcar meco: di fe le fuflc venuto 
vn'angelo a dirle alcuna cofa in fauore di fepro 
pria , non gli haueria creduto, tanto era certa di 
queftafua mala malignità ♦ Di modo, che ella ha* 
ueua la vifta chiara di le medefima , per la cui chia* 
ra verità era conilrcrta di pacificarli in ogni cofa, 
che faceua,o propria ,o comune, che lì fufTe, coti 
del corpo , come dell'anima : Onde quando le acca* 
deua qualche cofa di difetto , o di pena, fubito dice- 
ua fra fefteffa:quellecofe fon tutte prodotte daque 
fta mia maligna parte , la quale fon ben certa , che 
non fa,ne puoi far da fe altri frurti,che quelli, li qua- 
li in tutto fono cattiui, di più non ne fa, perche Dio 
la tiene, ma lo conofcoben'io hauendomi Di<» mo# 
Arato la imperfezzione, &la malignità di qtteftft 
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noftra inclinazione, di modo , che fon fatta certadi 
non mai più potere hauer modo, ne forma (fenza 
fua diuina grazia) Ji far altroché male* del bene ne 
fono talmente fenza fperanza cerne i Demoni) , 6C 
piu;ancorche loro,per hauer quello, che efsi no hatt 
no,cioe il corpo,& il libero arbitrio,! quali fi accora 
dano con quefta maligna parte , dC operano tutte le 
cofe maligne,piu 2 e meno quanto dìo gli lafcia il fre 
no : Ma volendo accodarmi a dìo , per ogni modo 
mi bi'ogna eiTer nemicade fuci nemici : di per non 
truouare cofa , che gli fia più nimica , ne in qucfto a 
me più pefsima di me propria , fon conftrt tta d'ha* 
uereinodto quefta mia parte più, che ogn'aftra co 
fa,& perciò la voglio fprezzare,nemaipiu nevo* 
glio far conto, anzi per la contrarietà la quale efTa 
ha con lo fpirito, la voglio ftparare da tutti i beni di 
quefto mondo ,& dell altro, ne più far Rima di lei 
come fe non futle,quanto pero alla volonra.perquc 
fio ho pregato Dio , che non mi fafei rallegrare in* 
teriormcnte,ne mi permetta piagnere per alcuna co 
fa creata , acaochc quefta parre non mi veggiamaì 
gettare purVna fola lagrima . L'ho ancor pregato, 
che prenda tutto il mio libero arbitrio,accio no pof 
fa quello che voglio, ma fol quello, chegh piace , le 
quali cofe tutte le ho ottenute per fua clemenza.Ve* 
dendofi quefta mia parte a tal termine mi diceua: 
Almeno lafciami pigliare alquatodi conforto, accio 
non mi oda nominare coli come fono . hor poi che 
cofì fono,mi bifcgna pur viuerc di qualche cofa.ro 
e già creatura alcuna, la quale ronfia prouiftadel 
fuobifogno fecondo il grado fuo,& io fon pur crea* 
tura di Dio:AH'hora (orgeua lo fpirito , di diceua : 
tu fei ben creatura di Dio, ma non di dìo . fetu 
VuoielTerdi Dio,edi bifogno,che tifpogli di turt<> 
quello hai acquiftato peruerfainen'e, prima perjl 
peccato originale^ poi quello, che hai moltiplica* 
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to per l'attuale con la propria volontà , tanto horri* 
bile corra l'ordinazione di Dio,airhora fi potrà ere 
dereal tuo parlaretma vedendoti hauere alle fpallc 
più vefci di proprietà jChe non ha peli vngatto , dC 
coR occulte, che non il poflono vedere ne penfare, 
come hai animo di direnile tu fei di DiotòC s'io fuf 
il coli pazza di pafcerti fecondo la inclinazione tua 
tanto corrotta,& cotraria a quella purita,& nettez 
za,che fi deue verfo DÌo,farei due mali molto perù 
coIoii 4 IVnoe,chemai ti fazierei; e l'altro , cheogni 
di facendoti più forte midarefti ferite fempre più 
acute, e mafsime eiTendo piena di malizie , ti attac- 
chereftì occoltamcnte fotto fpecic di fpirito , &L poi 
altro che Dio non te ne porria cauare . pero non mi 
parlare più della tua volpina intezione, perche hai 
deliberato non ne volere faperpiu nuoua. Racco* 
mandati a Dio,che ti doni aiutOjòd io t'iuterocon il 
fuo rifugio, anzi il prego, che confumi tutte le per* 
uerfe inclinazioni^ conducati all'innoccza prima, 
nella quale ti creo , altrimenti quefta tua proprietà 
non fi potrà mai faziare i quel folo la può faziare , il 
quale l'ha per tal fine creata,^ ha il modo di faziar 
la fenza difficolta . pero non volere che la faziamo 
noi , perche con quanta abbondanza , che pofsia* 
mo hauere/empre fiamo poueri ÒC medichi. Quan 
do poi al fine farai giuftificata ti farà dato tutto quel 
che vorrai in cielo 5 ÓL in terra. Sappi ancora , ch'io 
fon di te difprezzatrice,e piti prefto mi eleggerei di 
efiere fenza tz dannata nell'inferno^he per tuo me# 
xo hauer tutto Dio in mc.Impero che non e pofsibi 
le ad vna méte pura potere tra Dio di fe patire me* 
zoalcuno^ne altrimenti che integro,<3dcofi come è, 
puro 5 ód netto il vuole. Comepotriaduque fattene 
re vn mezo tant'horribile < il quale indegnamente 
gloriar fi potelTe di tanta cofa < auuenga che quefto 
lja imponibile, nondimeno nominandola mi fento 
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tutta muouere da difperazione, clic pur talcofaff 
polsi penfare.Vedendoiì finalmente qucfta mia par 
te ridotta a tal partito, non feppe più clic rifpódere, 
di mi lì leuo talmente dinanzi t che mai più hebbe 
animo di parlare,ne più miraua al corpo, ne all'ani* 
ma, ne in cielo , ne in terra , ma la vedeuo ftar fem* 
pre in vn certo lato della cafa, con tutta la fua mali* 
gna inciinazione, e fé Dio rhauetTe lafciatafare,in 
quel punto haueria fatto peggio contra Dio,che Lu 
cifero:ma vedendo Dio di a ntmuo tenerla , tal vi* 
fta non mi dauanoia 3 netrauaglio, nepafsionealcu 
na,anzi più tolto il contrario,perche chi ama la gin 
iti tia ha piacere: chei ladri fiano impiccati >6t chi c 
cattiuo per natura, acquifta&l vuole eflfere buono 
per natura propria ,quefto e ladro degno di cilerc 
impiccato neirinfcrno.Oodequantlo'vedeuola fua 
maligna inclinazione efìer da Dio tanto fottopofta> 
giuftitiata,& annichilatale ero molto contenta^ 
tanto più piacer n'haueuo^uanto più la vede uoef* 
fer maligna, per potermi più di lei gloriare fra me 
medelìma, lì come il debito vuole: & certo mi pare 
che fe alcuna cofa douefsi hauer timore, fariadì 
quefta parte , per comprenderla tanto maligna: 
ma vedendola nelle mani di Dio, nella cui confi* 
denzami ero tutta abbandonata, non riebbi mai 
più di lei timore, anzi di lei più non penfauo , ne 
faceuo conto , come fe nienre con ella hauefsi a fa* 
re. Io vedeuo gl altri piangere Je loro cattiue , 6£ 
maligne inclinazioni , &molto fi sfbrzauauo di 
fare renitenza: maquantopiu combatteuano per 
dare rimedio a i fuoi difetti : tanto più ne com* 
metteuano . quando poi alcuno me lo diceua io 
gli refpondcuo • Tu hai li guai , &L li piangi , 
ÒC logli ho.dC non gli piango. Tu fai il male, ÒC lo 
piangi, 6C io lo farei cerne tu le l'onnipotente Dio 
ntn mi terjefie . Tu non ti puoi difendere, ne io 
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mi poflo difendere : adunque e neceflario, che re> 
ronziamola cura dcUi fac:i notòria chi ne può dì* 
fendere dal male, e farà egli quello , che non pofsia- 
ino far noi» In tal modo fi può trouar quiete con 
quefta maligna parte, la quale di fua natura fem. 
pre ne crucia d'ogni banda: ma cofi imprigionata 
da dio reità fottometfa^ non parla piu,ne dice alca 
na cofa. 

In che modo Dio ordina vn anima quando gli ri» 
fponle^& come abbomua iguSlt fpifhiudi $ 
& come Dio gli gettò vn capo della 
fune del puro amore. 

CAPITOLO, XVII. 




Ice va quefta fantadonna^uande 
Dio vuole ordinare vn*anima,purc 
che quella glirifponda con il libero 
arbitno^iponendofi tutta nelle fuc 
m'arila conduce ad ogni perfezio- 
ne \ fi come fece ad vna , laquale poi 
che Thebbe òrd mata , mai più fece la fua propria 
volontà , anzi Tempre ftaua attenta nel fuo fegrèto 
interiore al voler di Dio, il quale fi fentiua hauer'im 
preflb nella mente,e con tal fiduciarie qualche voi 
tadiceua a Dio: tutto quel che penfero, diro ,e fa- 
ro mi confido in te , che non mi lafcierai fallire . A 
querVanima circa l'intelletto gli fu dato tal'ordine, 
cioè che non cercalle giamai d'intendere alcuna co* 
fa in cielo , in terra, ne ancor l'operazioni fpintua> 
li verfo femedrfima, &ella cofi fece, talmente che 
mai più niente cercò in fe , ne in altri . Tu pctrefti 
qui domandare, e dire : in che lì occupausi adunque 
la virtù dell'intelletto*' ri Ipondo^chc tutte Je potéze 
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dell'anima erano Tempre in atto di Dio, e quadoera 
da operar qualche cof3 , in quell'infrante , che bifò/- 
gnaua farla, l'era dato a conofeere ciò che far douea, 
e poi (libito ferraua la porta. Quanto alla memoria, 
dital cofa renderne non fapeua altra ragione,perche 
niente le reftaua,come fe fuffe ftata fenza memoria, 
efenza intelletto. Quefto fion auueniuaper difeor* 
fo hurriano , ma per elTer tutta in atto di fu biro ve* 
deua,ó£ operaua,di modo^ che lì comprcndeua facil 
mente Dio elTer quello , ilquale operaua , reftando 
elTa tanto occupata,che non hauea tempo,Iuogo,vo 
lonta, ne liberta di poterti voltare altroue, eccetto 
doueDÌo,in vn fubito la riuojgeuajnc altro confide 
rare poteua, faluo quel che Dio di momento in mo 
mento gli proponeua,in modo, ch'era tanto attenta 
nelle operazioni,quanto la necefsita la teneua della 
cofa la quale operaua.-palìata quella paflfaua ancora 
la memoria , e come le non tulle ftata quella , ch'ha* 
uelTecofi operato non le reftaua niente. Il rimile è 
dell affetto 5 ilqua!elefu tolto dall'amor fùo fino dal 
principio,talmenteche non poteua hauer'afFettoai 
alcuna cofa B creata,o increata, ne ad eiToDio^porio, 
cioè a fentimenti,vifioni,gufti,ecorrifpondenze fpi 
ritualijdelle quali vedea gl'altri farne tanta ftima,5£ 
efla perii contrario fhaueua in horrore , e quanto 
poteua le fuggiua: ma quanto più le fuggiua , tanto 
più n'hauea.ecrefceuano in lei, in tal modo, che fat* 
ta molta forza per refiltere 5 il corpo al fine fracalfa* 
to,e tutto rotto, e petto, più non potendo fopporta* 
re il carico, fi gettauacome ftracca,5d lafìain va 
canto,e iuì ftaua con il corpo affli tta: ma con la men 
te in altro luogo tuttafuor di fe nella fuauita diuina, 
fino a tanto , che paflfaua quell'impeto : leuatafi poi 
gli pareua ftar meglio , coli di mente , come di cor^ 
po,quantunque effoftar meglio non cere Jlìe, altro 
che Dio amor fuo a in comparazione dei q jaie tutto 

que.b, 
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quelIo,che non vfciua da lui come cofa di molto mi 
nor prezzo, anzi come niente ,ricufaua. Quefta 
rettitudine di volontà la teneua cauta, e Tempre fer- 
rata con Dio talmente, che non fe le poteano intera 
porre illufion^imaginazioni.infpirazioni, ne alcu- 
na verità, le quali immediate nonfoiTero ftatein 
Dio.Poi che Dio le hebbe legato il carico dalie fpai* 
le di quefta fua propria partalo fpirito fi trouo tue* 
to leggiero , S>C a ito per fare ogni gràde operazione, 
cl'ìnlti nto d'amore , che Dio le haueua dato quado 
fi vidde feparato da lei propria,!! trouo tutto fpedi 
to,& di tanta poffanza^ grandezzate non tro- 
uaua luogo da Dio in giu,doue quietar fi potefie.al' 
Niora Dio vedendo quella mente coli difpofta , 3£ 
bé preparata gli getto dal cielo vn capo di quella sa 
tifsimafune del fuo amor puro,netto,e diritto, con 
il quale la teneua ftmprc occupata in fe,&: ella pron 
f amente in quel modo,che difcendeua,cioe puro,co 
fi gli corrifpondeua, perche con la propria parte, in 
alcun modo non lo poteua toccare , vedere , e fenti^ 
re. Cófilafciaua correr l'acqua chiara, come dalla 
fontana viua difeedeua, onde mediante etto amore 
per la fua gran purità vedeua ogni minima fe-ftu* 
ca,che alla fua vifta facefle nocumento , & fe le 
folle fiato pofsibile di dire la grandifsi* 
ma importanza , che l'era ogni ir 
nimo impedimento,! cuori dì 
diamante per tremorefi 
fariano conuerfi in 
poluere. 
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Come non voleuaamor per Dio, ne in Dio , ne me- 
%o tra fe, e Dio ; Tsfon vedeua come l'amore in 
lei potefl'e più crefcere: Et della dolce^a del- 
l'anima trasformata in Dio . 

CAPITOLO. XVIII. 

Veft'anìma fanta diceua,che mai dilTe 
cofecofì grandi a gli altri } cheapprcf 
fo di fe non le paretfe haucr detto 
vna bugia,per coparazionedi quel* 
lo , che fentiua con il Aio puro, &C di- 
ritto amore . Pero dkeua : Io non 
voglio amore,chefia per Dio^e in Dio: non pollo 
veder quella parola,pcr,ne quc!lo,in>perche mi di' 
notano alcuna cofa^che pofla efTer di mezo tra dìo, 
e me , la quale elio amor puro , dt netto per la fua 
fomma nettezza, 6C purità non può fopportare , 6C 
quella purita,& nettezza e tanta quanto ceffo dìo 
pereflcreil Tuo propriOj&ldiceuajChe di talnertcz* 
za. 3c purità d'amore giamai ne Tenti parlare in 
quel modo, che effa l'haueua per fentimento,per ef- 
fereal tutto ineffabile^ Coprala capacita humana, 
&C haucr quefto amore in tanta abbondanza , che 
per qualunque cofa fe le folle potuto a!lcgarc,o prò* 
uare il contrario,non vedeua , ne poteua compren- 
dere, come tale amore potette in lei più crclcere. 
EfiTer.dofi detto , che non vedeua come l'amor puro 
potette in lei più crefcere,qucfto fi debbe intendere, 
che per ettér Tempre piena non poteua vedere, ne de 
fiderare più di quello,che la teneua fatia in quell'in- 
ftan te, ma non refta pero , che l'amor non attenda a 
purgare,* mondare il preziofo,ó£ eletto vafo,& an- 
cora accrefceFlo,£d più Tempre nempierlo,H che di 
moliraua dicendo: ogni di mi Tento leuarei bru* 
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fcoli, i quali quello puro amore^flbmcandofi mot* 
to con certi fuoi occhi penetranti , che veggono le 
minime imperfezzioni afcofe,le quali appretto deU 
l'altro amore parriano perfezzioni,caua tutti fuori : 
qucft'opera la fa Dio , e I'huomo non fé ne auucde, 
ne può l'imperfezzioni vedere, anzi perche veden - 
dole non potria (opportare, Dio fempre gli mo* 
ftra l'opera perfetta , come fe non vi fufle imperfez; 
anione alcuna:ma fra quefio mezo non cella di leuar 
gliele,benche fieno incognite ad ogni intelletto . Ec 
perche,come fi dice,i cieli non fon mondi appretto 
Dio,intender fi debbc,che tal mondizia non e cono 
feiuta faluo che da vn lume fopra naturale , il quale 
fenzache i'huomo fe gli interponga opera in tal ca^ 
foamodofuo,& purifica fempre più il vafo il qua* 
le fempre fi vede , &i pare che fia perfettamente pu^ 
rificato.Queil'opera Diolafaoccultamcnte, perche 
fe i'huomo del tutto dato nelle mani di Dio,il quale 
non vuole, ne può volere in fe,fuor che virtu,e petv 
fczzione di dìo, vedefle quello che importa vn (olo 
brufcolo d'imperfezzione appretto Dio,& poi ne 
vedefle tanti in fecoficontrarr^quanti di giorno in 
giorno Dio ne fcuopi e ÓC caua fuori : faria ìmpofst^ 
bile, che per difperazione non diuentafie poluere, 
& per quello gli leuaapocoa poco fenza che l'huo 
mo fe ne auu<rgga,& métre che ftiamo incucila x'u 
ta prcfente,fuadoJcc bontà altro non fa continua* 
mente in noi. Quando etto benigno Dio ne chia* 
ma dal mondo^c troua pieni di vizrj,& di peccati, 
&i primieramente ne da finflinto alle virtù, poi ne 
prouoca alle perfezzioni , ÒC poi g grazia ìnfufa ne 
conduce alla vera annichilazione, &L finalmente al" 
la vera trasformazione . Quello ordine notabile 
fcrua Dio per condurre l'anima per la via:ma quan 
do l'anima e anmhilataA trasformata,ali'hor a non 
opera,non parinoli vuole^oa fentCjnon intende, 

non 
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non. comprende ,<3£ non hainfe fenti mento,ne di 
dentro, ne di fuori, che lì poifa muouere,^ in tutte 
Je cofe dìo e che regge,cx: guida lenza mezo di altra 
creatura. Lo flato di queiVanima alf hora e vp fenci* 
mento di tanta pace ex tranquillit3,che g'i pare,con 
il cuore, & con le vifeere tutta di dentro, Al di fuo- 
ri elTere immerfa in vn mare di altif&ima pace , dal 
quale mai non efee per cofa, che accader gli polla in 
quella vita , fta immobile , imperturbabile, ex im- 
pafsibile , talmente che gli pare neii'humanitaj dC 
nello fpirito di dento ,& di fuori altro nonfenure 
eccetto che fuauifsima pace, &i e pur di pace tanto 
piena, che premendogli le carni , nerui, ài l'offa 
non ne vfeirebbe altroché pace: ali'hora dice tutto 
il di per gaudio cotali rime, a fuo modo facendole: 
vn^i tu, ch'io ti moftri predo checofae Dios'pace 
non truoua chi da lui fi partio.Sc* quanto più oltra 
procede tanto più ogni di fi fprofonda,immergc,OL 
trasforma in quella pace in modo, che Inumana 
parte 'fi va più ogni di alienando dal mondo, ÒC 
dalle cofe terrene, òC naturali, e cofi il fuo corpo no 
mangia più cibo corporale,e no fi conluma,ne muo 
re per queilo,anzi ila ella creatura fana feaza le co. 
fuete caule di fanitaiperche non per natura viene lo 
ften ta ta,ma per incomprenlìbilc fazieta,la quale ri* 
donda ancora nel corpo; onde non edubioin ve^ 
dere quella creatura neli'afpetto fuo tanto mirabile , 
c mafsime negli occhi purificati y ò£ come due ftcU 
le ardenti in cielo illuminate > che non paiavera# 
mente vn'Angelo in terra . Quefto amore c di ca i 
tagcnerolita,3c eccellenza difpiritOjChefifdegiu 
perder tempo in altra cofa, quantunque beUa,OL 
preziola , eccetto che nella nitidezza, e purità fua 
della quale efeono rilucenti raggi di accele, 6C infià 
mate virtù, 6C fi truoua tanto in atto continuameli 
te occupato in quefto 4 che a di tutto il re fto (dice) fa 
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conto che a te niente piti ne appartenga. Et quanto 
procedo più innanzi • tanto ogni di più veggio co* 
xiofcendo/rhc ii fine^cr il qual'e flato creato Hiuo^ 
mo.certamente e per amare^ per dilettarli in que 
ftofanto, Appuro amore . Perciò quando l ! huomo 
per gratia e peruenuto in quefto delìderabile porto 
d'amor puro, altro non può fare ancora che volefTe, 
& incontrario fi sforzarle che amare, edilctrarfi, la 
qual grazia fa Dio aJl huomo tanto mirabilmente, 
cfopraogni defìderio^&l cogitazione humana } che 
fenza dubbio effondo ancora nella prefente vita già 
fi fentc fatto partecipe della beata gloria. 

D'rna rifpojla gelante ad vn frate, il quale le dijjé 
ejjerpiu atto all'amare che lei : cofa alcuna non 
fuo impedire l amor puro , ne può ejferingan- 
nato } & di molte fue condizioni . 

CAPITOLO. XIX. 

N di vn frate predicatore (o il facef* 
fe per tentarla, o per fua qualche fai* 
fa perfuafione , come fpelTo accade ) 
le dille efTer più atto allumare, di 
lei t ( la quale in quei tempo ftaua 
con il fuo marito) allegando la cau^ 
fa efTere , perche cflo haueuarenunziato (intran* 
do nella religione) il tutto di dentro, &idi fuori, 
GC perciò fi trouaua f r i libero in amar dìo , &piu 
atto di lei , 6C per moltcaltre ragioni. le quali fi pok 
fono allegare a tal propofitoda huomini dotti più 
prefto che fanti, edeuoti^ fpecialmente effondo 
dia maritata al mondo y dC egli alla religione (cerne 
fe la religione per fe fenza altro, di l'habicolem- 
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felice, fufleroprincipal caufa di tanto cffetro,<3£ non 
più prefto la mondizia del cuorc 3 la quale nò fi cruo 
ua per alcuna cofa efteriore: ma fi bene per leiTerci- 
tioimeriore,onde fi viene alla eccellenza dell'amor 
puro. Quando he bbe detto pur'afiai cofe circa que* 
(lo, venne alfa beataCaterina vn'ardente fiamma 
di quel he*tto amore, il quale non fofteneua con pie* 
tofozelo l'argomento di tal parlare, SChauendo il 
cuore dì ciò molto a ff >cato , fi dirizzo in piedi con 
tal feruore,che pareua fuor di fe, dC dilTegli.S'io ere 
defsijchel'habitojvoftro mi douefseaccrefeere pure 
vna fcintilla d'amore, io ve loleucrei per ogni mo 
do> quando altrimenti non mi fulTe concetto di ha* 
ucrlo . Quanto poi, che voi meritiate più di me 
perla renuuzia per Dio fatta per l'ordinazione 
della religione, la qual di continuo vi lamentare, 
il concedo, già non lo cerco , quelle cofe fiano VO' 
lire: ma che non lo pofla tanto amare , quanto voi , 
giamai melo dareteadintendere per alcun modo. 
Quelle parole difie con tanto teruore , & efficacia^ 
che tutti i capegli fe gli fciolfero , di cadendo fi fpar^ 
fero per lefpalle, talmente che per l arfocato zelo 
pareua impazzata : ma con ta/ito decoro, & gra* 
ciacche tutti i etreoftauti rte reftarono ftupefatti* 
edificati , di fodisfatei , di diceua : L'amor non può 
cllere impedito,& emendo impedito non e amor dì 
quello tutto puro,& tutto netto. Quando poi fa 
giunta in cafa dille (fi com'era Ioli ta di familiarmeq 
te parlare con il fuo Signore) o amor chi mi impedì 
ra, che non ti amie' quando ben non iufleal modo 
come io fono ( volendo dire , che era nello ita to de 
coniugati ordinata) ma fe bene in vn campodifol 
dati mi troualsi,non potriaefifere impedita. Se il 
mondo , ornanti potciìero impedir l'amore fareb> 
be elio amore fai uo cereamente, che vna cofa di de« 
felle virtù di vile poiìansa : ma per que-Uocke.n' ho 
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prouato fldin me nefento truouo che ni una cola 
può vincere quefto amore, òC percio-niente il può 
impedire: ma egli vince ogni cofa • però è dafape-* 
re, che ellaironincendeuadi dire la via di perueni* 
re al perfetto amore non efTere più difficile tra feco* 
lar i ,che nella religione:ma il fuo dire fi eftendeua fo 
lamente all'amor perfetto, &C puro,perche : q uefto ta 
le amore più non patifee difficolta , ne impedirne^ 
ti, hauendo rotei tutti i legami, e tutti gli oftacoJi fu 
perati . Et perche gl'era ftato detto,che potria effe-» 
re ingannata dal Demonio,diceua:Non poiTp crede 
reche vn amore, il quale non fia proprio polla effe** 
re ingannato : Et che coli fuflfé , Dio le moftro con 
l'interiore parlare, di la fodisfece coli dicendole. Se 
pofsibilefulTe,che vn anima amalTe il Demonio di 
puro amore , il quale non par tici palle di proprietà, 
quantunque elio Demonio fia tanto odioft^e mali* 
gno, nondimeno a quefta taleanima non potrebbe 
fare alcun male» Qijcfto e, perche il puro ainore e di 
tanta forza, di vi rtu,cheleuerebbe via lafua mali* 
gnita-Se aduque quefto amore puro ha forza verfo 
vn tanto maligno , chi e quello tanto ftupido , che 
dubitare poiTad'vnanima , la quale habbia verfo 
jdi me quefto puro amore < cofi fi potria dire , che 
Dio non fufle , come che il puro , e netto amore in 
creatura alcuna pofla eflfcre ingannato ♦ EiTendo 
vn di dall'immanità fua molto afflitta , dC opprefia, 
perche haucria voluto per foftentare la vita debile, 
6t inferma, vfar le cofe lecite ,& concede (diqucU 
le , che a lei pareua pernatura , dt necefsi ta non fi do 
ueflfe lafaar mancare ) Dio le fece intendere inte- 
riormente, come doueua fare, cofi dicendole . 
Non voglio, che mai più tu volti gl'occhi fe non 
vèrfo l'amore, ÒC qui voglio che ti krmi ? dC che 
non ti m uoua per nouita che accada in te,o in altri, 
di dentro ,o di fuori : ma deliberati al tutto di elle- 
re 
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re come morta in ogni altra cofa . perche chi di me 
fi fida non debbe di fe dubitare : Onde ti notifico , 
che tutte quelle ragioni,cogitazioni, variazioni^ 
dubitazioni , le quali ha l'huonio verfo lo fpirito 
procedono dalla pefsima radice della propria par> 
te, dC queftomafsimamente occorre a quelli i quali 
fono tirati dal puroamore, perciò cheeflb vuole 
paffare,&tranfcendere tutte l'h umane cogitazioni, 
nevuoleftarea ragione, ne giuditio d'huomo, ne 
viuere nell'anima, ne ancora nel corpo fecondo la 
loro natura: ma tutto vuole farefoprala capacita 
di ella natura, 6t quando l'amor puro parla/emprc 
parla fopra natura, dC tutte quelle cofe che fa,penfa, 
dice,e vuo!e,fono fempre fopra natura. Perqueftc 
tali caufe fi può comprendere , perche non polla et 
fere ritardato,non che vinto , quefto amor puro, il* 
quale non e al tro che Dio , &C gli impedimenri, che 
poflfono eflere tutti fono per elfo natura, laqual tic 
nel'huomoinferuitu,mentrea lei più attende, che 
allo fpirito: ma quando Iddio fepara la parte infe* 
rioredell'huomo dallo fpirito, all'hora lo fpirito e 
puramente liberato , & fa tutto fenza timore e tu 
fpetto alcuno , 6C ia liberta fua e di tanta eccel* 
lenza, & dignità, che fefi vedeifeimpe^ 
dita da vna quantunque minima 
feftuca per leuarfela via , di 
qual fi voglia pena non 
farebbe (lima 
alcuna. 
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Come Dio non vuole Ibuomoper proprietà t ne per 
timore : ma per fede,& per amore \& ptrciolo 
tira con dola vie • Ella non voleua grafia , ne 
mifcricordia : ma giù flirta : lo amor puro altro 
non ttmeycbe lofi t fa per minima cbefia. 

CAPITOLO, XX. 

Ssendo quell'anima beata (;pcr 
quàtodal fopradeuo parlare lì può 
comprendere)peruenuta in quclfta 
codi perfezione, douelt comincia 
a guftare la fuauita de'frum dell'cter 
na beatitudine, dt riguardando* 
quei miferi che ancor fi truouanoin quefta valle 
di miferia infangati nelle pafcioni del prefente fteo* 
lo, 8C non fi fanno leuare , de sbrigar da tanto mate 
percompafsionc in tal modo parlaua dicendo . O 
1iuomo<:reatura in tanta dignità, perche ti perdi tu 
ridia mi fetidi co fé tanto vili t fe volersi bene con* 
fiderarc facilmente conofeereiti tutto ciò che puoi 
deaerare dC hauer nella prefente vi ta,efl'er cofa da 
niente ih comparazione delle cofefpimuali,che fon 
da Dio date , dico cflendo ancora ì» quella vita , la 
qualeepien*cTignorahza, hor chef*rapoiin quel 
la fuperna patria, nella quale fono cofe , che occhio 
non ha mai veduto .ne orecchia vdito,ne fuono nel 
cuor dell' huomo afeefe , le quali Dio ha preparate a 
quelli che l'amanoc'Serhuomo vedette ciò, che per 
il benoperare s'hauera di \ifit potette peniare qua* 
calìa la gloria, e beatitudine del paradifo taria tan- 
to bene, che fe douefle benviuere fino alla fine del 
mondo,non occuparebbe la memoria^intelletto^c 
la volontà in altro, che incofe celcfti ; ma volendo 
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Dio,che lafcdchabbia il merito, & nonchel'huo' 
mo faccia bene per proprietà, Io va conducendo a 
poco a poco, dandogli il conofeimento fempre Tuffi 
ciente alla capacita della fede; riducendolo poi a 
tanto lume delle fupcrnccofc, che perla chiara, dC 
certa norizia,chc ne riceuefino a quefta vita , quaft 
vien meno efia fede di coti illuminato huomo ripie 
no delle (uperne delizie, il quale fentendoil gufto 
( benché fla poco quello, che n'e di qua permeilo) 
ne rimane ftupefatto , marauigliandofi che ogni 
huomo non cerchi tanta dolcezza , di fuauita* 
Dall'altra parte , fe lhuomo fapefse quello , che poi 
debbe patir morendo nella feiagura del peccato,mi 
rendo certa , che per quefta paura fi lafcierebbe non 
folo tagliare: ma farne minutifsimi pezzi, di ru 
tornando viuo ancora poi riminuzzare , di coft 
fempre fare fino al di del giuditio > di più la anco* 
rafe pofsibil fufle,piu prefto, che commettere vn 
folo peccato . Ma non volendo Dio , che per timo* 
rei huomo lafci di far male, perche cflendo occupa 
rodai timori, non vi potrebbe giamai entrare l'a* 
more: ma folo per nmore , non gli permette vedere 
vn tanto fpauentofo fpettacolo, benché il dimoftri 
in parte a quelli , che lono veftiti , di talmente occu 
pati del fuo puro amore, che più in quelli tali poiTa 
entrare in timore.Imperoche il lume dell'amore ve 
de per tutto, ne mai gli e ferrato porta , vede in eie* 
\o^di in terra più che con lingua non fi può efprimc 
re,onde lo tira con dolci Julìnghe, di con fuaui vie. 
Quefto fa a chi per fede fi laicia condurre, & che 
riconofeendo la benigna mano di Diononla rifiu^ 
ta,anzi accetandola la rienforte y dih feguìtaov 
me giumenta . Quelli poi,chericufano tanto bene^ 
fizio^cx deliberaniì di perfeuerare nel viucre de'lirqt 
defideri) , haueranno ( dicaia ella ) vna tanto acuta 
Viftaal umpo della moi re, la quale farà tanto dt£ 
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forme dC contraria alla lor mente , hauendo in fe vn 
quantunque minimo difetto, che non fi potranno 
infcftefsi fopportare: perciò attonita di tanta ftol 
titiadieeua. O mi fero huomo,il quale non peni! 
iòpravn cafo tanto miferabile , 66 ineuitabile per 
tua oftinazione,tunon ci penfi; ma Tappi che il tro 
uerrai quando no vi farà più riparo, perchein quel 
Ja beatitudine non puoftarcvna minima ombra di 
ditetto,& bifogno farà a!meno,che il purgatorio lo 
confumi prima che tu entri in quella eterna felicita* 
Et diceua,cheDio ne tiene nella via di mezomo 
Arandone continuamente gran fegni d amore ,aC' 
cioche i'huomo vada per la via di elio amore, etlen 
do mafsirrte naturalmente più inclinato amuouer 
fi per amore, che per timorcDa ancor Dio all'huo 
mo fegni di timore afine,che lafci il peccato,per co 
durlo poi all'amore : benché l'amore di il timore, 
che Dio ne moftra non fono pero(diceua elTa)in tan 
ta quantità, che ne sforzino a muouerfi verfo lui ; 
ina vuole, che fìamo accompagnati dal noftrolibe 
ro arbitrio con la fede, quali fanno operare tutto 
quello, che I'huomo può per parte fua . il refto poi 
opera Dio co le fue buone infpirationi,le quali muo 
uono facilmente I'huomo, quando egli confente ai 
ben'operare contra la parte noftra fenfuale, della 
qual parte non fi fa poi ftima,per la tanta intrinfica 
contentezza» che Dio per grazia dona, ne può con 
felTareffcre di dentro malcontenta. Perodiceua : 
Quando veggio, che Dio fta con tanta prontezza 
per darci tutte le prouifioni di dentro,e di fuori ne* 
cefTarìe per faluarne,fl£ che tanto attende ai fatti 
noftri folo per ben noftro , & all'incontro vedendo 
rhuomo tanto occupato in cofe inutili, contrarie a 
fe dC di n jun vaJore,<3d che al tempo della morte dìo 
gli dirarche cofa ti ho potuto fare o huomo ? che nò 
li habbia fatto c òC elio il vedrà chiarOj& più credo 

ne 
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Àe renderà ftrctta ragione , che di tutti gl altri fuoi 
peccati) rcfto attonita, & non pollo capire, nepens 
fare J'huomo efier tanto pazzo & fuor di fe, che 
non penfiavna cofadi tanta & fi eftrema imporr 
tanza • Le vifte , che di tutte queftecofe ella ve* 
dcua , non erano cofi debilmente rapprefentate 
nell'interior fuo , come accade communemente , 
ma l'erano tanto efprelTamcntc chiare , 6C mani' 
fefte, chepareua fuf*i ftata a vederle, & toccarle. 
Et non e dubbio , che fe f huomo vedette tali vifte , 
eleggeria più prefto la morte, che offendere il fuo 
Dio volontariamente , pure in vna quantunque 
minima oflefa . Pero non e da marauigliarfì fe tU 
la quefti tanti mali confederando da efsiera libe* 
rata, ÒC a quelli eterni beni ordinata, €>C giaagur 
ftarli condotta , Perciò haueua fe ftelTa tanto in 
odio, & che non dubita di dire quefta parole : Io 
non vorrei grazia , ne mifericordia nella prefente 
vita: ma giuftitia dC vendetta del mal fattore* Que- 
llo ella diceua per molto zelo, perche vedeua la mi 
fericordia del benignifsimo Dio efler tanto mag> 
giore verfo de luoi eletti , quanto efsi più fi ricono 
icono, dC doglienfi hauer fallito : onde non potè* 
ua fopporrare ci vedefi hauer iffefo l'amor fuo 
fenza punizione . Per quefta caufa pareua , che 
nonficuraisj ancora d andare aPe indulgenze pie* 
narie , non già perche non iehauefsi in gran riuc 
renza,fl£ diuozione, &non Teftimafsi vtilifsin?^, 
de di gran valuta: ma ella harebbe vouto.che lafua 
propna parte più prefto fufsi ftata gaftigata , dC co 
me mentaua punita,che di vederla afloluta,o per ta 
le fodisfazzioneliberata nel corpetto di Dio. vede, 
uaJcftefo efler dì fomma bontà, & l'offendente tut 
to 1 oppofìto.Pero non fofteneua di veder part,e al. 
cuna, che non fufsi fempre fottopofta alladiurna 
fciuft.tia.accioda quella fufsi ben gaftigata ; di cofl 
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per non darle fperanza di elìer liberata dalle pene, 

Jafciaua le indulgenze plenarie,& anco il raccontasi 
darli alle intercefsioni d aItri,accio fufse feniprc fog 
getta ad ogni fupplicio , &' condennata come meri* 
taua:Qndeiì puoconofeere in qual grado di per* 
fezz ione fufse già peruenuta queftanima fama, la 
quale,come quali licura della vittoria, perpiuglo' 
ria del fuo Sgnore defideraua combattere , ÒC come 
valente combattitore non cercaua , ne voleua a!cu> 
no aiuto . Et non potendo vedere per alcun modo 
Vuffefa verfo Dio,diceua: Amor mio tutte l'altre co 
fe polio fopportarc; madihauertioffcfoameecofa 
tanto horrenda,&: infopportabile, che ogni altra pc 
nitenza ti priego mi facci fare eccetto quefta, cioè 
divedere ch'io ti habbia offefo. Le offefe ch'io t'ho 
fatto non voglio hauerle fatte, ne pollo confentire 
di mai hauerti offefo, nel punto della morte mo- 
ftramipiu prefto tutti i Demoni} con tutti i loro 
terrori^ fupphcf), perche gli ftimo niente incorri* 
parazione di quella vifb deli Vflvfa tua quatunque 
minimaja quale etfer non può pero minima,oiTen' 
dendola tanta, tua maefta. loconofeo certo, che fc 
l'ammaja quale ama in verità vcdefse in levn mini 
mo,che J'impedifsi il fuo fpofo Dioiche il corpo fuo 
Ci conuertirebbe fubito in polucrc . Quefto io com> 
prendo per l eftremo dC indicibile tormentone io 
patifeo, caulato daH'intrinfico fuoco, che in me fen^ 
to: perciò conchiudo, che l'amore non può patire 
yna minima con trarieta; ma quello tale amo< 
rcnon dimora apprelìo alcuno , fe prima 
non gli lieua tuta gli oftacoli, di 
impedimenti, per poter ftare 
pacificamente in per- 
iata quiete 

i r» ' ^ CCO • . . . v z. r^nàt 
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Dell 3 amor netto* & puro il qual sinfonie 

nell'anima . 

CAPITOLO. XXI. 

Vesta beata illuminata dal vero 
Itimeli quale illumina ogni huomo, 
che viene in quello mondo , vedeua 
interiormente cote mirabili operare 
dal diuin'amore in quell'animatile 
fe gli da in tutto liberamente : onde 
vedde com'era fatto l'amor netto , e puro , che s in«? 
fonde nell'anima^ il vedde eller taro puro, dritto, 
c netto, che comprendeua non eller'altro giacche 
TiitclToDio ,il quale era amore beatifico, e non ah 
tro,cioe fenza altra caufa;equeftofuo puro amore 
e taìcche non può far altro faluo che amarene ridor* 
da nella creatura piu,e meno, fecondo che il fogget* 
to e capace di grazia,e fecondo la dirittezza con U 
quale rifponde alla conformità di eflb amore,e(Ien^ 
do di bifogno,che l'amante all'amato fia corrifpon- 
dente,e per ridondanza eguale . Quando tale retti- 
tudine non vi fufle no faria vero, e puro amore: ma 
faria co nominato d'amor proprio , il quale e tanto 
alieno dal puro amore, che niunacofa puoelTere a 
lui più contraria^ l'anima non fi può quietare fino 
a tantoché l'acque quali efeon da fe , non fianocoff 
chiare, fi come a lei ne vengono dalla diuina fonte: 
equefto eil fentimentOjChcin quella vita dicono 
efiere il gufto di vita eterna . Quella vifta quanto 
fuiìe grandc,e fopra le forze Immane a lei dimoftra- 
ta cola mirabile, l'effetto medefimo il dichiaraua, le 
penetro in tal modo il cuore,che non fapeua perche 
non ipirafse:ma chi operaua » 1 refto, operaua ancor 
cali miracoli , cioè che viuelTe quando mun'altra cq 

U lOltcneuala v*a: ben fu talhora in tal fiat > 
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Inumanità fua imprigionata,^: in tal modo aliena> 
ta da fenfi, che non lì potcua più voi rare ver foia 
terra, e tanto era occupata daelìb amore, che pare, 
ua fuite fuori del corpo, 6C tutta diuenuta& fatta 
amore, onde diceua t Tanto fi* il fentimenco hauu* 
to in quella dolce vnione , che non e da maraui^ 
gliarfi s'io ero fuor di me, perche ni una cofa vede^ 
ua, eccetto Dio folofenza me,&: fuor di me . Di 
tale occupazione e quella vifta , che non fi può vo 
dere,neguftare,ne voler'altro,c5ciofia che il noftro 
eflere coli dell'anima come del corpo refti come co* 
fa morta lenza alcuna operazione interiore, o erte* 
rjore:ma che bifogna dire tante parole di cofa tanto 
ftnilurata, ÓC inefplicabtle, della cui grandezza, 
OC eccellenza mi confondo a parlarne , non elTendo 
potabile ne a me con parole poterla efprimere, ne 
a chi non l'haueffe prouata poterla in tenderemo ftu 
penda cofa della quale non fi può far fede,necon pa 
role,ne con fegni,ne con figure,ne per fofpiri; ne per 
gridarne per alcun modo. Pero ben dico , che mi 
pare elTere incarcerata^ da ogni banda attediatalo 
potendo dirne purVna minima cofetta. o poucra 
lingua, la qual non truoui vocabolo pouero intek 
letto tu lei vinto ; o volontà quanto fei quieta , già 
non vuoi tualrro perche fri nella fazieta fommer* 
Ja,o memoria ripiena s utènza occupazione , e at* 
tenzione alcuna: finalmente hanno perduta la fua 
occupazione naturale, ÓC reftano imprigionati in 
tutto ,& affocati in quella fornace del diùino amo-, 
re con tanto ecccfsiuo,Òc intimo gaudio, che già 
paiono beatificati, 6C condotti al defiato porto , do* 
ue fi gufta fenza gufto le intime fiamme di quel pu 
r o amore, il quale per fua poiTanza Imifurata fareb* 
beconfumare l'inferno, benché fia fuoco di cai na- 
tura, che arde dC non confuma. O creatura ratio- 
naie, nu rendo certa fe confiderai» per qual fine 

cu 
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cu fei ftata benignamente creata , che tutto quello, 
che e da Dio in giù ti patria tanto vile , che non fof' 
fnrefti di guardarlo:ma il fuggirefti come grandifsi 
mo nimico , accio non ti fulìe impedimento di per* 
uenire a quell'infinito^ fempi terno theforo • 

Corn erà contenta , & tutta fommerfa nell'amore 
fuo , con la fede perduta, cìr dalle cofe 
terrene alienata . 

CAPITOLO. XXII. 

Vesta fanta anima tutta in Dio 
per eccedo trasfor mata 5 parlaua cofe 
tanto intime dell'amore dolce Iddio, 
che -quali gl'intelletti fiumani non 
n'erano capaci, dC diceua : Io mi truo 
uo per la Dio gratia vn contento 
fenza nutrimento: vn'amorfenza timore, cioè di 
mai mancarne: la fede mi pare in tutto perfa, la 
Iperanza morta, perche mi pare hauere , e tener cer 
to quello , che altre volteiocredeua,e fperauarnon 
veggio più vnione,perche no fo ne portò più veder 
altro che lui folo fenza me:non fo douemi fìa,neif 
cercone il vorrei fapere, ne hauerne nuoua'.fon cofl 
pofta,e fommerfa nella fonte del fuo immenfo amo 
re, come s'io fufsi nel mare tutta fotto acqua, ed* 
niuna parte potefsi toccare , vedere , efentire,fuot 
che l'acquarcofi fon fommerfa in qucfto dolce fuoco 
d'amore^h'altro più non poflfo compredere che tue 
to amore,il quale mi liquefa tutte le midolle dell'ani 
ma, e del corpo-, di alcuna volta mi fento , come fe'I 
corpo fufsi tutto di pafta , e per alienazione in che 
mi trouo delle cofe corporali non lo pollo reggere. 
Per il che parmi no eiTer più di quefto modo no pò 
tedo come gl'altri far loge del modo anzi ogn opc* 

razione, 
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rationc,chc veggio fare da gli altri mi da noia j per* 
che non opero come loro , ne com'ero vfata: Sento-* 
mi tutta alienata dalle cofe terrene , e mafsime dall e 
mie proprie, che folo il vederle con gl'ochi non le 
poflb più fopportare, Addico a cgnicofa lafciatemi 
ftare 5 perche non pollo più hauer curarne memoria 
di voi, come (e per me non fufsi. Non poffolauov 
rare,ne andarcene ftare 5 ne ancor parlare:ma veggio 
mivna cofa inutile ,& fuperflua al mondo. Molti 
fono 1 chefimarauigliano,<3<: per non intendere la 
caufa lì fcandaI'ezano:& veramente fc nor*fuffe,chc 
Dio mi prouede , alcuna volta dal mondo io.faret 
tenuta pazza.&qucfto e perche quafi Tempre fuor 
di meitefla viuo. 

Com era ordinata con Dio , & con il profsimo , & 
che cofa fio. I amor puro y & jèmplice . 

'CAPITOLO, XXIII. 

ì=53%SRa queftanima fanra per tal modo da 
JF^Ijy orc *i nata",chc (atisfaceua ad ogn'vno 
'd* quello che -gl'era di bifogno^ ragione 
uole . e quantunque rutta fulTe dedita in 
fodisfare al dolce amor Tuo, nondimeno non hau-c» 
riamai voluto djfpracere alprofsimoin parole,ne 
manco in fatti , ncc3ufargli : alcun danno benché mi 
nimo y non gli mancaua nelle necessita , e diccua al 
fuo Signore : Tu mi comandi ch'io ami i\ profsimo, 
6C io non pollo amare fe non te, ne anictter altra mi 
ftura con teca . comé faro dunque < a quclto le fu 
rifpofto interiormente cofi:Qtiello ìlquale ama me, 
ama ancora tutto quello che amo io . Balta che per 
la falutedel profsimo tu ferefti apparecchiata di fa* 
re per 1 animale il corpo luo tutto quel che folTc bi(ò 
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gno: queft amore e ficuro per eilere ferrza affitto? 
perche non in fé; ma in Dio il profsi mot amato, .Et 
parlando di quell'amor puro diceua : Prima che 
dìo creafle l'«huomo l'amor era puro ^ e Templi ce 
fenza hauere alcun nfpetto di proprietà, perche dò 
era doueguardare, Quando dunque Dìò srw-Vhuo 
mo non fi molle per ahr* ragione , die per il tuo 
puroamore,in modo che per fare ta4e,£^ tanta creat 
rura con tutte le fue circoftanze,non gli fu altra cau 
fa, ne altro.oggetto , che erto puro e femplice am.0/ 
re 4 Percioche li com'eflo amore perii bene delia* 
mata non lafcia di fare alcuna cofa per commodo/j 
incomniodOjChegli pofla interuenire,in altro nati 
attendedo che alla ideila neceflfaria v ti Li ta dell'ama 
to lenza firn ulazione . coli l'amor dell'amato debbe 
ritornare all'amante con quejle forme, e modi «con 
t^fcjualr e Venuto a lui ,& atl'horà quell'amore, il 
quale non ha riguardo ad altro che all'amore 4 , ìaon 
può temer di niente, per non hauer riguardo di fua 
proprietà. Diceua ancóra, non Colarne n teismo r pu 
ro non può patire : ma non può comprendere, che 
cofa lia pena, ne cormento,coH deli' inferno fatto. c > 
me di quanti fc ne faceflcrase ben che fune pofsiNite 
Mentire tutte le pene.comc lefencono li Demoi ty. ti 
l'anime dannate non potria pero giamai dir chc^^lj 
fcropene,perchequado vedeisi.ofentifsi penaci • * 
veramente fuordi queftoamore.il veroScv r > 
amore e di tanta forzaglie tien tempre 1 ogg^n# i$f 
fillo^ immobile nell'amante , ne mai gli la(ct£ ,ì v 
fanza di vedere ,ofentire altro che amor puru-cfqr 
ro indarno sanatila chi gli vuole tar lentirtftiirettfjp 
del mondo , perche iui ila immobile, 6i im rumai*» 
le , come vn morto .dì queft'amore non lì puadine 
parole tanto vere, ne far figure tanto accommo^^ 
te,che comparate alla verità di elio amor puro, noti 
iìano cune bugie : quello io^o ie ne può intendere , 

che 
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che con l'intelletto non fi può comprendere t e fe ru 
cerchi che cola dunque io veggia^ fenta,rifpondo, 
che fentovnacofa prima fopra l'intelletto; e fopra 
quefta ne scto vnaltra maggiore^ fopra di quelVal 
tra vn'altra ancora piugrande, e tanto va ful'vna 
cofa fopra l'altra Tempre piucrefeendo in maggior 
grandezzate numero > ch'io conchiudo no poterfe* 
ne dire purVna minima fcintilla, percioche quan* 
co dire ne pollo, non e , tanto e grande quello che e, 
ÓC per quefto altro non ne dico al prefente . 

Della fux vocazione a modo di S. Taolo. T^on flU 
maua patire per il grande amore . Quanto fio, 
terribile vnhuomo fuor di gratta . Quanto im- 
porti l'ombra fola d'vn minimo difetto>& tanto 
piueflo pecca. 

CAPITOLO. XXIIIL 

inffAflfìJ'n »-. . itt ctftv* m t *~. mi»** n fittivi 

A vocazione, di corri fpondenza di 
queft'nima fanta fu a fimilitudinc 
di quella dclgloriofo Apoftok^cioe, 
che in vn fubito(come fi narra nel 
principio) fu fatta perfetta;& qucftò 
fu manifesto , perche in quell'inftan^ 
te , 6C poi fempre procedette non come incipiente : 
ima come perfetta , di maniera , che mai Teppe dare 
Huoua della via di peruenire alla perfezzione,per 
tioneflcrui peruenuta per virtù acquifita: ma per 
grazia infufa, la quale infufione opera nell'alma 
Snvnfubito tanto quanto opera lailercizio tutto 
il tempo della vita dell'huomo. Haueua dunque 
queit anima ( tutta in Dio trasformata) tanto fuo* 
co d'amore in quello fuo purificato cuore dal pnn* 

cipio 
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cipio al fine della fua buona e lanca conuerfione 
ch'era cofa miracolofa,ód diceua ( dopoché fu cìvia^ 
mata ,& dal fuo amore ferita) mai più hauer cono* 
feiuto, che cofa fuife patire di dentro, e diiuor^ 
di mondo, di Demoni, di carne , ne d'altra cofa che 
(la : quefto era per e Ile re ean<:o trasformata in Dio 
interiormente, che fe ben pati ua in te molte auuer/ 
(ita, nondimeno non lefentiua nella volontà, per 
cofe contrarie , anzi le pigliaua mandate dal fuo 
amore, in modo , che mefcolate con efloamore, tue 
te le e di gran contentezza: di iuora inumanità era 
poi tanto foggetta allo fpirito , che mai ficirauam 
dietro , benché le faceÀTe faremoke penitenze : Si 
che Tempre in lei fu adempito quel detto . Cor 
meum,oc caco mcaexuItaueruntiuDeum viuum. 
Et perciò diceua: Quelli che veggono quanto im* 
porta la fpirituale operazione , cioè quanto imporr 
ci la oftefa di Dio , o vero la grazia fua nor pollo* 
no tfimare altro patire, ne altro infer nocche quella 
iftellaorTefa* Tutte lealtre pene, che lì poflbnofo^ 
ftenere in quella vita fono in comparazione refri/ 
gerr) : coli per il contrario tutto quello , che e da 
Dio m giù, che habbia fpccic di bene, per compa 
razione lì può chiamare male : ma fon ben cena, 
che chi non lo pruoua malageuolmente poiTa in 
tendere . Dall'altra parte non pollo penfare , co^ 
me i'huomo polla hauere tanta cecita,che non veg' 
già quello doue Dio non corrifponde. ÓCnonfo' 
lìiene con la fua grazia, effer tutto penofo , pieno di 
doglia,d^amantudine,d ire,di maninconie,di mela 
zie, ÒCdi guai,etiam inquefta vita, nella quale non 
fiamo pero mai del tutto abbandonati daeiiagra* 
tiaperi peccati, cheli poffono fare, , perche le tulle 
pofsibilc vnhuomo poter viuere di vita corpora* 
Je,&eirer del tutto da dìo abbandonato , eccetto 
dalla giuitizia (perche altrimenti s'annichilarebbr) 

fon 
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fon certa.che chi Io vcdefsì caderebbc morto , SC ho 
foloil vederlo: ma fapendo che filile molte miglia 
lontano, & venifsi per crollarlo , quella nuouafola 
Io farebbe ancora rimanere priuodi vita,compren 
dendo pero quello, che fufsi vn tato milero huomo 
da dìo abbandonato non lì può efprimere la fua 
terribilità con parole,ne co figure ,mafsime co que> 
{ti noftri piccoli intelletti* O in quanti pericoli ita 
l'huomoin quefta vita, quando ciò pento, e veg- 
gio quanto importala vita, e la morte (dico fpiri> 
tuale) fe Dio no mi prouedefsi,credo che io mi mor 
reij&fepotc/si hauae alcun deiìderio i'hauereidi 
poter efprimere quello che di tal cofa conofco,e fera* 
to,e fe mi fufleconcellb il potere con martiri} dimo 
ftrarlo.non credo fitrouaiìerofupphcf),cheionon 
patifsi con allegrezza , per poter notificare allhuo 
mo la importanza di tal eo a. Quandó hebbi queU 
la viltà di vedere quanto importa l'ombra d'vn mi 
siimo atto con tra dìo , non fo perche non monf si j 
ali'horadifsi :Non mi marauiglio più fe l'inferno c 
tantohorribilejattefochee ftato fatto perii pecca* 
co, il quale inferno per quello, che n'ho veduto non 
credo lìa pero proportionato alla horibilita d'elio 
peccato^nzimi pare,cheDio gli faccia mi fericoiv 
dia,tantomi pai e terribile folo l'ombra d'vno peo 
cato veniale : hora in comparazione di qutffto, cht 
farà poi il peccato mortale p ÒL poi tanri mortali * 
iocredochechi gli vedefsefe ben fulse mimortalc 
per dolore diuenterebbe mortale, perche foio queJ^ 
la minima viftayciie non fu più che vno inftame , 
tfeVn poco più filile perfeuerztta, quando bene ha-* 
fcrefse hautato vn corpo di dori tisi hit) diamante fareb 
ìbefifpenta. Finalmente tutto quello che dico in* 
tórno «girello, panni bugia, nfpetto quello, che 
*onccotaiprefinc!.'a mia mente. Quando di quella 
jpetra Viltà ne fai per morire, nonmircflò (angue 
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clic non mi fi aghiacciaflè per tutta la pcrfona, e fu 
tanta la debolezza , che mi pareua douer paffare di 
quella vita ; ma )a bontà di dìo ha voluto ancora 
che la pofla narrare . Poi dille non mi marauiglie- 
ro piu,che il purgatorio fia cofi horribile come l'in- 
ferno,attefochc l'vno e fatto per punirete l'altro per 
purgare ; ma tutti due fono pero fatti per il peccato, 
il quale pereflerc tanto horribilee dibifogno,chela 
punizione^ purgazione fua fia conforme a quella 
horribilita. Il che fe Ihuomo vedette (conlìderando 
la fua cattiua inclinazione)comc difperato fi abban 
donerebbe in feftcffo: ma Dio nonlafcia vedere li- 
mili vifte,fe non a quelli che più non fi polTono par 
tire fuori dell'ordinazione fua alli quali non permet 
te fare fe non tanto quanto ordina per buono cileni 
pio lor0,& de gl'altri, facendo poi vedere a quelli la 
bontà fua eiTcr quella.che caua I huomo da tanti ter 
ribilij&incfcogitabili pericoligli! quali efoggetto, 
# non gli vede : ma Dio gli vede, dC fa quello , che 
importano, ÒC perciò ne ha gran compafsioneper 
1 amore che ci porta, di maniera, che in quefta vita 
non cella mai d'incitarne a far bene , accio che non 
profondiamo in tanto male«Horpuoi vederecome 
la conuerfione di quell'anima fu a modo di quella 
di Paolo fantifsirao.il quale rapito in paradifo 
Vedde la gloria delli giufti,&l quefta bea* 
ta vcddejla pena delli peccatori,cioe 
^ . quello, chemeritaua il pecca* 

to>e q uan to e abbonirne* 
uole, dC cornee 
da fuggi* 
re, ft 
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Dell'amor proprio , & del diurno amore, 
& delle loro condizioni* 



CAPITOLO. XXV. 




Ice va queft anima illuminata, che 
vedde vna villa dell'amor proprio , 
S>C come haueua per fuo maeftro òC fi* 
gnore il Demonio:& diceua; che me* 
glio farebbe nominarlo odio proprio, 
perche fa fare allhuomo tutto il male,che vuole, ÒC 
al fine lo precipita nell'inferno^ che lo vedeua qua 
fi pereflenzanell!huomo fpiritualmente, 6d corpo* 
talmente; &veddefhuomoeiTere tanto incorpora 
to con T vno,0 con l'altro, che le pareua quafi impof 
libile di poterfene purgare in quella vita,& diceua-* 
Quefto amore proprio, quando e del vero ha que* 
ile condizioni; prima non fi cura del danno dell'ani 
ma,ód corpo fuo,ne del profsimo, ne della fama , 6C 
roba fua, o d'air ri, 3C per fodisfare alla fua propria 
volontà e crudele a fe fteffo, &C a gli altri, ne fi vuole 
ibttomettere per alcuna cotrarieta,che fi polla ima*^ 
ginare: ex quando l'amor proprio ha deliberato di 
fare alcuna cofa , non fi muta con lufinghe., ne con 
minaccic di cofeauuerfe per grandi che fieno, ÒC 
per fare il fuo intento non fi cura di feruitu,', di po- 
uerta,d'infamia, d'infermità , di purgatorio,dr mor 
te , ne d'inferno , perche non vede , ne comprende 
(come cieco) quanto importano .fe gli dirai ,Iafcia 
quefto tuo amor proprio , 6C guadagnerai dana* 
ri, viueraifano, <3thauerai in quefto mondo tutta 
quello che il cuore fapra defiderare, 3<L poi certa* 
mente andrai in paradisa tutto darcpulfa, per* 

che 
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che il fuo cuore non può ftimare altro bene, ne al> 
tro male temporale, o eterno, eccetto quello,chc ha 
impreffo per proprio amore , di tutto il relto fi fa 
beiFe,fl<: reputa niente , &i come feruo fi Jalcia tirare 
da elio doue vuole, dC come vuo!e,& tanto gli e fog 
gctto,che non può quafì voler'altro,non parla, non 
penfa,& non intende al tro,non ficlira fé gli e detto, 
tu fei pazzo, tu fai male,ne fi cura che alcun fi faccia 
belle di lui, ha ferrati gli occhi ,&chiufe 1 orecchie 
per ogn'altra cofa,Ó£ tutto ftima come fe non fufie* 
Diceua ancora come era tanto fottil ladro ,che ru 
baua fino a Diofenza (limolo, ne riprenfione, fa- 
cendolo come per vna Aia cofa , fcnzala quale non 
potelVc viuere , allignando farlo con ragione, dC, 
per necefsita : ÓC tutto quefiofa con certo modo co 
perto fotto molti velami fopra vedici di forma di 
bene , che non fe gli può prouare in contrario, 
fc non che con quello penetrati uo lume del vero 
amore, il quale dice voler ftare nudo fenza coperà 
ta alcuna in cielo^ in terra, perche non ha cofa ver 
gognofada coprire.Et lì come ramornudo,cofì elio 
può conofeerc, che cofa fia l'amor nudo, cofi elfo 
amor nudo non può capire , come fia pofsibile, 
che nelle cofe , che conofee in verità , fia , o polla 
eflire proprietà , conciofia che per modo alcuno 
non vorrebbe, che vi fi trouafse cola , la quale fi di^ 
cefle fua.e la caufa e, perche quefto amor nudo km, 
pre vede la verità ( anzi altro non può vedere ) la 
quale eilendo di fua natura communicabile a tutti, 
non può elìerc propria d'alcuno, dC l'amor proprio 
perefierfi afe iìefTo impedimento non la può cre- 
dere , ne vedere ; anzi credendofeia hauerla repu- 
ta come nemica, o molto aliena, ÓC incognita : M* 
l'amor proprio Ipirirualc e molto più difficile ,cv 
pencolofo ,che non e il corporale , per ellere venc^ 
no acutitemo,de; quale pochi ne fcampano , cilena 
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do aitai pia coperto (otto molta fottigliezza , cioè 
/otto fpeciedi fanti ta, di necefsita , ÒL alcune volte 
di carità, di compafsione y oC d'altre quali infinite 
coperte , delle quali ficuopre,& per numerarie par 
mi vedere vna fpiaggia di grande arena , talmente 
che il cuore mi vien menofolo apenfarlo * Vedia* 
ino ancora quanta cecità caufa queft'amore prò* 
prio fra Dio lhuomo, dtchc non habiamoal* 
rroveneno più peftifero di quello ,<3£ nondimeno 
l'huomo confalo feneauuedc: magli pare molto 
falutifero , dC allegrarli di quello di che ai mio pare' 
re ne doueria piangere . Non e dubbiò , che fé l'imo 
mo fi accorgete del molto impedimento , che fa 
l'amor proprio al benfuo, che non fi lafcierebbe 
ingannare, perciò molto e da temetela tanta mali' 
gn ita Tua, perche finche ve n'e quanto farebbe vn 
fol granello d'arena farebbe (officiente- a corrompe 
re tutto il mondo non che vn huomo^Pero conciliti 
doqueftoamor,pprioefferelaradicedi tutti i guai, 
chehauer pofsiamo in quello mondo ÒC nell'altro; 
veggio l'ellempiodi Lucifero come fta, per hauer 
voltato l'oggetto verfo quefto peruerfo amore : ma 
molto meglio il veggio in noi , eccome ilnoftro pa 
dre Adamo ne ha codotti con quefto fuo fan e (quali 
incurabile a gl'occhi mici) veggendofhuomo ha-» 
ucrne piene le veneri nerui,& l'offa, & che non può 
ne dire>ne fare,nc penfare co l'anima, ne co il corpo 
atto alcuno,il quale non fia pieno di quefto veneno 
fo amore, in modo, che contamina fino all'opera 
£ioni fatte,dette, dC penfate perla perfezione deU 
lo fpirito. Si che era, che per tanta incurabile infer/ 
m;ta altro rimedio non difeerno, che Dio , dCCc 
egli non lo fa per /ua grazia di qua , farailo a noftro 
difpetto poi purgare di la nel purgatorio.eiVendo di 
bifogno prima > che li pofla vedere la pura faccia di 
Dio,che purghiamo ogni noi tra macchia , talmen* 
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fesche del tutto reftiamo mondi, & puri ♦ Per ilche 
quando veggio quella noftrafi rigorofa ,&eftre- 
ma purgazione; di l'huomo non efler in Tua pofTan> 
za di poter fchifarequeftoamor proprio (il quale 
Vn nafeofo veneno) perche non lo fatelo vederne 1 
come brfogna il crede , Viemmi rogliadi gridare 
tanto fortexhe fia vdita fino ne) cielo,& non vorrei 
direaltro , fé non aiutatemi aiutatemi^ tante volte 
quante miduraffe il fiato hauefte vita incora 
po. Hora fe qucfto amor proprio ha tanta forza, 
chePhuomonon ftima morte, ne vita, ne inferno, 
ne paradifo , quanta più n'hauera ildiuino amore 
fenza comparazione, e/Tendo egli medefimoDio 
infufo per fua immenfa bontà ne i cuori noftri , il 
quale per il contrario attende alla vtilira noftra 
dell'anima, & del corpo , &cofi quella delprofsi- 
mo,fldhacura dell'honore, 6C roba d'altri : beni- 
gno ,6<manfuetoin tutto, dt a tutti : rinunziaal- 
la propria volontà , dt piglia per fuo dolere la vo- 
lontà di dìo, al quale fi foctemerte in tutto, & Dio 
con il Aio incomparabile amore accende, purga, 
illumina, dt fortifica quella volontà talmente, che 
non cerne alcuna cofa, eccetto il peccato, perche 
eflb folo difpiace a Dio, dt perciò Apporterebbe 
prima che fare vn minimo peccato ogni atrocifs*- 
mo tormento, & marnrio, che fi polla imaginare*. 
Quefto evnodegli effvtti deldiuino amore, che 
mette l'huomo in tanta liberta , pace, dt contemez- 
za,che quafi gli pare ellere in paradifo fino in que- 
lla vita y ÓC fta in quell'amore ramo tìlTo , & attento, 
che altro non può parlare, penfare , ne volere, ne 
di cola creata fare alcuna ftima , come fe non fuffe, 
Quefto diurno amoree il noftro proprio, éfcvero 
amore, il quale ne fepera dal mondo, dt da noi me* 
delimi, dt ne vnilce con il Signor Dio, dt quando 
quello diuino amore s'infonde ne i cuori noltri, 
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che cofa fi può più liimare in quello mondo , onci* 
l'aJtroda mortegli dana refrigerio; dell'inferno non 
lo puoi (pauentare, perche il diurno amore altro no 
teme le non di perdere la cofa amaca ,la quale fola^ 
mete il pei de per i i peccaio:o Te J'huomo vedeiTe di 
quanto pefo,vX importanza iia l'offe fa di Dio(maf- 
lime a chi amajconolccrebbe quello eilere il peggio 
re inlerno.chc polla hauerc i <x chi ha vna volta gu* 
flato quello li dolce , de foaue amore, Te per qualche 
difetto io permeile remerebbe in Jupplicio quali co* 
me i dannan 3 cx p<r ricuperarlo, non lì trouerrebbe 
cofa tan to ei trema, che non faceile; ÒC finalmente lì 
può conefeerr per continui efpenenze , che l'amor 
di Dio e npoio, gaudio , Cxi vita nollra, Gl'amor 
propho,e fatica còtinua, mcftizia,& nollra morte 
in quello mondo,cv nell'altro. 

Di tre rie > che tiene Dio per purgare 
\la creatura . 

CAPITOLO- XXVI. 



Ice va quell'anima fama : veggio 
tre modi , che Dio tiene per voler 
purgare la crearura.il primo e quan* 
do leda vn amor nudo di tal forte, 
che non può volere (ancor che vo* 
Ielle) ne veder 'altro, che quell'amo* 
re, il quale per eflercofi nudo^ netto, le fa vedere 
tutti i brufcoli dell'amor proprio, & vedendo que* 
ila venta, non può più eflere ingannata dalla fua 
parte: ma J« riduce in tanta difperazionc di fepro* 
pria, che non le può dir cofa ( quantunque volclTe) 
che gli don refrigerio corporale, ò fpimuale, di 
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maniera , cheli va confumando a poco a poco que* 1 
fto fuo amor proprio, eflfendo neceiTario,che chi no 
mangia muoia, ÒC con tutto quefto canta e la quan* 
tita,& malignità di queft amor proprio,cheaccom 
pagna fhuomo quali fino nell'vltimo della vita. 
Diqueftacofa ben mia uueggio io, perche di tem- 
po in tempo fento molti inforni in me confumare,i 
quali prima pareuano buoni,cx r perfettiva poi che 
fon confumati comprendo che eran praui,& imper 
fetti fecondo lamiainfermita fpirituale^corpora* 
le, la quale non vedeuo,ne penfauo piud'hauere. 
Pero bifogna venire ad vna tanta lottigliezza di vi 
fta,che tutte le cofe, le quali prima pareuano perfez* 
zioni,diuenghino £>C al fijnfi riconofehino eflere im 
perrezzioni,rubme,&guai,le quali cofechiarame 
te fi veggono, 6C conofeonfi nello fpecchio della ve- 
rità , cioè dall'amor puro , doue tutto fi vede torto 
quello che per innanzi pareua diritto. Il fecondo 
modo che :o veddi , che delfopradetto molto più 
mi piace, e quando Dio da all'huoir.o vna mente 
occupata in gran pena, perche fa che vede fe fteffo, 
& quello in verità e , cioè quanto e vilfjAl abietto t 
perla qual vifta e tenuto di continuo in grandifsi- 
ma penuria di qualunque cola, che polla hauerfa* 
poredi bene, di tal manieragliela propria parte no 
lì può pafeere per alcun modo,& non fi potendo pa 
feereconuien li confumi 9 ÒC alla fine coi,ofca , che 
fer>io ncn vi mettei'ie la mano dorandole il fuo 
e fiere , con il quale le fufie leuata quella vifta tanto 
difpiaceuole ,che giamai vfeirebbe di quefto fuo 
inferno ♦ Quando pòi Dio a quella vifta di perfee* 
ta difperaztone di le medefima fa la grazia di leuar 
gliela, all'hora rimane con gran pace,6: confoiata.il 
terzo modo e ancora più eccellente dei fcpradetu, 
il quale quado Dio alla creatura da vna mente tue 
ca in le occupata per tal modo , che ne di dentro ì ne 
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di fuori fa penfarc di altra cofa , che di eflb Dio , 6& 
ài tutte le fue cofe, ne con quanti eserciti} , dC occu- 
pazioni habb:a, pofla d'altro penfare^ nclarnefti- 
ma, fe non quanto importi la necefsita per amor di 
Dio , di perciò pare vna cofa morta al mondo , per* 
che non fi può dilettare in alcuna cofa, ne fa quello, 
che fi voglia in cielo , o in terra i 6C infieme le vien 
data vna pouerta di fpirito,che non fa quello, che fi 
facciale quello che habbia fattole prouedea qua- 
to fi debba fare di alcuna cofa,quàto a Dio,&quan 
to al mondo,ne per fe,ne per il profsimo, perche no 
Je da vifta di nutrimentorma fempre la tiene feco in 
vnione,& foaueconfufìone.In queftomodoquc 
ft anima fta ricca, &poucra, non potendofi appro- 
priare, ne pafcere,ondce di biibgnoche fi confami, 
&infcftella rimanghial fin perduta ,&:cofi poi fi 
trouiin Dio,doue,benchc primieramente vi fuffe, 
non fapeua pero come vi ftaua. Ecci ancor la via 
della religione , della quale non diro al- 
tro perche tutti in ogni modo bifo- 
gna che pafsino fotto vna del- 
le predette tre vie,& an# 
Cora per altri n'e fta 
to aliai tratta- 
to. 
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Come & quinto Vera bombile U rifta del pecca- 
to & e più intoler abile a chi ama con puro amo 
re y chel infctno di Lucifero . Era medicata pet 
infermità corporale , & il fuo male era fuoco di 
(pirito:& d* altri fuoi accidenti « 

CAPITOLO. XXVII. 

À perfezione di queft anima ìllumi 
nata da Dio lume vero nonfipote* 
ua intendere: perche non lì eftendes 
uadi fuori in atti virttiofi ,chefi ve> 
defsino : ma tutta la perfezzione fua 
t (lata interiore nel l'anima, nella co- 
gnizione di fe propria , & del fuo Dio con il quale 
mirabilmente era vnita , dC cofi ne gli interiori oo 
culti parlari, delii quali alcuni ne dille (benché po- 
co poteua con la lingua efprimergli) non già fi co- 
m'erano di dentro elTendo indicibili : ma ne diceua 
per fimilitudine quello che ne poteua dire * Vna 
volta per il grande, & fmifurato ardore^he di den-» 
tro fentiua chiamo Lucifero , 6C dilTegli : Io voglio 
(lare a ragione teco dVn cafo,che mi occorre al* 
la mente: Dimmi , quale di maggiore importan- 
za,© tutto l'inferno con tutti ifuoi grauifsimi tor# 
menti y di penolì guai fetu lolo tutti gli ha ueftì in 
te , o vero quell'anima la quale ama con puro, 
tietto , 6>C incomparabile amore vn folo brufcolo 
doffefa^che rimpedi(ca eflb fuo vero amore e* AL» 
l'hora in luogo di rifpofta gli fu dimoftrato nella 
ftilte com'era molto più intolerabile l'offefadiDio 
ptt minima y 6C picciola, che polla efTerc, che l'in-* 
Ufrio di Lucifero ♦ Non era ilycderc di quell'ani' 
Itia conte comunemente elìcr fuole fenza passione, 
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perciò che vedendo di quanta importanza fulTc 
quella cofa fe le accefe tanto fuoco nel cuore, che fe 
ne infermo , 6C ne fu per morire ♦ In quello fi può 
comprendere , quanto fulìe quefta creatura allonta 
nata dal cemmune fentire. noi veggiamorhuomo 
a pena fentire vniuerfalmentc la compunzione,chc 
ha fatto il peccato, & de peccati veniali poco farne 
ftimaima a lei ellendolc vn altra volta moftrato in- 
teriormente quanto importaua vn fol peccato ve* 
male,le venne vn'altro all'alto di fuoco nel cuore di 
tanto ardore, che pareua il corpo fuo tutto firom- 
pelle, non potendolo fopportare;& fenza dubbio fe 
Dio le hauefle fatto conofeerc in lei efferc vn di que 
fti peccati fubito farebbe caduta morta ,& fepur 
forfè ne haueua l'amor fuo nonlalafciaua,chelo co 
cofcefie,per elTcre l'amore diritto tanto gelofo , che 
non temeuafe nenia offefa. Ella flette vn tempo 
con paura, &fofpctto grande, dicendo fra fe flef- 
fa loimemiferafe venirle inmequalche ftimolodì 
peccato, del quale prettamente nonne fufsi chia- 
ritalo condennata,io non potrei Ilare . perciò era 
sforzata, fe alcuna dubitazioneje filile venuta, che 
prcfto ne hauefle la dichiarazione,altnmenti non lì 
poteua quietare 5 come le proprio fuiìe Irata nel fuo 
co, Alfe alcuno le hauefle detto, quello e flato mal 
fatto, rifpondeua incontinente , Signore se flato 
mal fatto non Io voglio hauer fatto , ne pollò vole- 
re chegiamas iìa detto il ve; u amore hauerc aUuo 
amante promeflo fare alcun male • Qu< fto ella di- 
ceua per hauerc tanta vnione con Dio, che non pò* 
rcua volere altroché lui : Haueua quell'anima tan 
ti continui fentimenti,6d di tal foniche fpctìo sin* 
lei maua. era medicata per infermità corporale , dC 
ilmal fuo era fuoco di Ipirito, &i le faceuano delle 
ventofe per farle refpirare il cuore, & nhaucreil 
parlare :nia poco giouauaiiOjhaueua grande ar lie- 
ta, 
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ra , Si perdcua la parola , in modo , che fi giudica/ 
ua alla morte vicina per non eiìere conofeiuta 
l'opera di Dio le dauano medicine: ma lefaceua- 
no danno , benché ella obedientilsima le pigliaf- 
fe: infefefi poi, che Dio era l'autore di quefte co* 
fe, dC pero li lafciauano palTare quefti loro alTalti di 
meglio, che lì poteua fenza medicine: mafolo con 
buona cura, Òù buona guardia li foftentaua il cor- 
po . Ella haueua molto fpctfo per quefti fentimeii' 
ti tanto gran fuoco al cuore , che non poteua par' 
lare fa! no che tanto piano , che a pena fi poteua 
vdire,dc intendere, ne rimedio alcuno :c le potè* 
ua fare, li Tuoi deuoti , che le vauano d'intorno , ne 
refeauanoftupefatti, duella diceua . Horami rruo* 
uo quefto mio cuore in poluere, ÒC mi Tento per 
amor confumare; &tal volta per sfogare la huma^ 
iuta Tua fé nandaua in vna camera fola, & qui fi 
gettaua in terra tutta diftefa gridando: Amore io 
non polio più. ódcoJì ltaua facendo grande lamen- 
to torcendoli come vna ferpe, ÒC con fofpiri fi gran 
di , che era vdita da tutti quelli di cafa • Era ne' 
ceiTano accio che viuelìe fi vfafTero molti rime^ 
di) fecondo la humamta per alleggerire la fuamen* 
te da quello intrinfico fuoco- Quante volte fu di 
bifogno venire a quefti rimedi) , vedendoli chiaro, 
che altrimenti nonio poteua fopportarc,fl£ dice* 
ua parerle alcuna volta haucre lamentcinvn mu* 
lino, il quale le confumafsc l'anima , ÒC 1! corpo e* 
Spelle volte ancora pafieggiaua per il giardino, 
ÒC parlando alle piante-, òda gli arbori , cofi di' 
oeua : Non fiete voi creature create dal mio Dio? 
non gli fiaevoi obedientic' ÒC cofi molte altre li' 
nuli parole dicendo , veniua a prendere qualche 
conforto, ÒC fi equentaua quefto per ipazio di q ual' 
che tempo, fofpirando tanto forte, che era, itrì^a 
auuederiene, vdita ; ma quando fc ne accorgeua > o 
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vero ale un vedeuadi fubito taceua , &C dauarifpo* 
ila a chi la cercaua fecondo l'occorrente necefsita 
delle faccende del viuere humano* 

Come era mirabilmente vnita con Dio , & di tre 
cofe alle ({itali non poteua confentire^ o 
ricufare di non volere . 

CAPITOLO. XXVIIL 

Aveva queft'anima fanra tanto 
vnione con Dio,& talmente legato 
Ubero arbitrio , che non fentiua in 
fe refiftenza , ne clezzionealcuna, 
tutto hauendo fuperato più che hu^ 
manamente comprender (ì polla, dC 
fpefle volte diceua : S'io mangio , o beuo , s'io va* 
ito , fto , parlo , taccio , dormo, o voglio, s'io vedo, 
odo , o penfo, s'io fon in chiefa , in cafa, in piazza 5 
s'?o fon inferma^ fana, s'io muoio,o non muoio,in 
< g*i bora, & momento della vita mia, tutto vo- 
»jo che iia in Dio,<3£ per Dio nel profsimo , anzi 
non varrei poterejVolerejfare^epenfare, ne parla* 
re, eccctio quello che del tutto fu ile il volere di 
utopia parte, che gli contradille vorrei ne fuf-» 
feUtto poiuere, & fparfaal vento* Maquantun^ 
queixcn hauefsi ne volere,ne elettione alcuna,non* 
djmeuo diceua trouare trecofe in fe , alle due delle 
quali non poteua confentire, 6C l'altra non poteua 
ricuforedi non volere, come cofa , la quale allolu* 
tamer.ee fecondo Diofi doueua accettare - La pri- 
ma t jChe non poteua volere,ne confentire al pecca-» 
to bei. «he minimo, di qui procedeuaper hauerlo 
kirhnumentein odio (C* eflendo peruenuta per la 
vera cognizione della propria mi (cria alla fupcrn a 
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(implicita) che non poceua ancora ne gli altri ve* 
dcrlo,ne comprendere, che fluiamo per propria vo 
lonta ilfaceffegiamai,mafsira? mortale , e fe per for 
tehauelle veduto co* Tuoi occhi alcuna cofainefeu- 
fabile di peccato > non poteua per qudto capire nel* 
l'huomo efler maJiziaal peccare; perche lì come ve 
deua quanto importaua il peccato(uimcnfecUe I13 
uerebbe più preìto patito di lafciarli cigliare in pcz 
zi minutifsimi,che co iietterlo)cofi altrimenti itoti 
poteua penfare doue/e eifére nella fn^ntede i fuoi 
profsimi, tanto penfando gli altri ili mar dìo, quan 
£oella lo Llimaua, Perciò (ì conclude, che non (blo 
ii peccato non poteua volere, ttoàne ancora penfare, 
che alcun lì trouafsi tanto cattiuo, il quale alerte 
tmerui volelTe. La feconda c ofeura, 3C diffìcile alli 
intelletti imperfetti, a lei pero era chiarifsima , cioè, 
non poteua volere, che Dio amor fuo haucfsi pati* 
to lì gran pafsione, & più preilo hauerebbe voluto 
portare (fe tulle ùaco po(sibile<) quante pene fonò 
nell'inferno , 6C per tutte l'anime , che vedere il fuo 
amore patire tanti fupplici}: tutto quello era ojij 
lamon^che vedeua in eiTo L>io, purcvJinttOj.&u^ 
to, cotanto immenfo, eh-: il njftro amore quan? 
tunque fulTe perfetto,per cijfere uifufa,6C confegiKtj 
temente mi furato, vedeua inferiorejpercioella iiauq 
rebbe volòtieri portato tutte le pa(sioni,che hapiii* 
tato elfo fuo amore , per Uguale tanto lifentiuadi 
dentro ardere.che diceuaellcrea lei più facile ($|i£<£ 
la mano nel ruoco mate; ialc,che il cuore in quella*} 
to immenfo ardore , del quale diceua,che non ù/iW 
poteua parlare , ne intenderlo le non la efpcrven* 
za * La terza cofa ( di e quella che ncuìar non poter 
ua)diceuaellcr (a fanta communione, perche non e 
altro la fanta communione cheeffo Dio. In queùy 
di mottraua la molta riucrenzacA: honorc ch'nauca 
a faccrd oti % dicendo , fe il facerdote non rhau<iU: 
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voluta communicare,crrhaueria ciò prefò in bua* 
na patienza,&: non farebbe ftata pertinace : ma vo^ 
Icndola communicare non poteua dir non voglio. 

Della fuauita delli diuini precetti: della vtilita del- 
le auuarfita temporali : era tutto nella more 
fommerfa,con tal confiden^che Cera detto, co 
manda: fe il mare fufie cibo dell 'amore >,&c. & 
di molte proprietà dell amore. 

CAPITOLO, XXIX. 

Veft'anima fanta tanto era amata ,3£ 
tanto amaua il Tuo dolce amore, che 
tutte le cofe procedeuano in lei fe- 
condo l'ordine del vero amore, fidi 
perodiceuaalfuofignore . Oamo> 
re fegli altri hano vnobligo di of* 
feruare i tuoi comandamenti io ne voglio hauer die 
ci,perchc fon tutti foaui di d amor pieni . tu non co 
mandi cofe, che caufano male, anzi a chi leoflerua 
doni gran pace,amore 3 & vnione a te fteffo. Quefto 
«on lo può intendeiechi non refpcrimenta , perche 
i diuini precetti ancor che fìanocontra la fenfualita, 
nientedimeno fono fecondo io fpiriro, il quale di 
fua natura vuol'eflere alieno da tutti i fentimcti cor 
porali,per poterti vnircon Dio peramore^Uaqua 
le vnione iotrouo.che ognaltro amore da Dio in 
giù e impedimento < Teneua queft anima benedet-* 
ta nel vero, &dirittoamore rum i fuoi fentimenci 
interiori interamente , di maniera , che alcuna voU 
ta pareua non pote'sc più (opportare, dC andaua co 
0 pian piano per la cala ^ idando,& diccua alli fuoi 
amici.'Se tu hai pcn^o con/clazione per grandi che 
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fi fieno , non le dire fe non al tuo confeifore , perche 
quella occupazionc,che tu fenti nella mente, forfè e 
ila Dio,& ti difende da qualche altro di tetto.che fa- 
retti fe non fulTe cofi occupato: Ella vedeua tJtco 
effer uccellano quello che Dio ne manda ( il quale 
folo attende a confumare tutti i notòri prani nioui- 
menti di dentro^ di fuori ) OC che tutte le villanie, 
ingiuriejdifpregijinfermita, pouerta effer abbando 
nato da parenti dC amicijtcntazioni di Demoniaco 
fufioni,«3£ tutte l'altre cocche fono contra l'Imma* 
nita,fommaméte nefandi bifogno,a fine,che con 
effe combattiamoci che hauendone la vittoriana 
no elminti in noi efsi praui mouimenti 5 5Cpiuno gli 
forniamo, anzi fino a tanto , che più non paiano a* 
mare: ma foaui per oio le auuerlìta , non potiamo 
far con lui queftavnione. Impero chi Ili macche gli 
accaggia, o polTa accadere alcuna co/adi bene , odi 
male, la quale il polla feparare dall'amor di Dio, e (e 
gno di non effere ancor forte nella vera carità : per- 
ciò l'huomo non douerebbe temere fe non foffefa di 
Dio,Al tutto il retto in comparazione di quello ef- 
fergii come fe non fu(le 5 ne mai effer douelle, òC cofi 
dell'inferno con tutti i fuoi demonr),6£ fuoi tormen 
ti • Venne poi ad efier tanto con lo intelletto Tom- 
merfa^con la volontà, & memoria immer.a nel 
pacifico mare del fuo amore, che non trouaua voca 
boli appropriati per parlare, 6C la corrifpondcnza 
della mente tanto vnitafaceua,chenon poteua più 
quafi parlare,ne delle cofe di qua giu,ne eli q nelle di 
fopra:mail parlar fuo eran fofpiri di ardenti fiam- 
me con perdimento de i fenfi: ÓCte pur l'era di bi fo- 
gno parlare,o vero attenderead altre cofe per neccf 
ìita, diceua d'intenderle con vna forma interiore 
morta: ma che quantoali interiore non penetraua- 
no . Teneua la fua mente purgata da ogni impe- 
dimento di co fa cre4:a,talmcate che hauendo da fa* 
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re qualche feruizio, nel quale fuiTe bifogno penfar/ 
lii,fe ne fpediua più predo che poceua , haueua puri 
fìcaco l'afte tto, 6C fommerfo cucci fencimenti deli'a/ 
cima 9 &C del corpo, ÒC fene ftaua in canea pace, ÒC 
vnione co rato fuoco damore^he quali pareua sé • 
pre fuor di fe , òi marauighauatì alcuno ella non po 
tcre ad alerò penfare,chc al fuo dolce amore , dei 
quale vedeua ogn'vno eiler capace,3C vededo quaa 
toimporcaua, non poceua crederebbe alcuno li do 
ueflfe occupare in altro in quefU vita. Pareuaalei 
Cofa leggiera, cheogn'vn douelle «ilere impreffo co 
le midolle délfanima,& del corpo in queììo fuo dol 
ce amore fenza facica , anzi pi u pretto con gran con 
Colazione, dicendo : dìos'c fatcohuomo per farmi 
Dio,pero voglio cucca diuencar Dio per participi 
zione « Diceua ancora , parerle hauer nel fuo cuore 
da Dio vn cerco concinuo raggio d amore,che gli le 
galle infieme con vn filo d'oro, il qtjale non temeua 
che li feioglieffe mai, ÒC che le fu dato lino al princì* 
pio di fua conuerlione. onde da lei fu remollo cucco 
il cimor feruile ÒL mercennar io 3 i n cai modo,che più 
non era paurofa di perder DÌo,anzi il fuo dolce dio 
Je daua canea confidenza,che quando ella era tirata 
a pregare per qualche cofa, che voleilcdare, l'era 
detto nella fua mente: comanda, perche l'amore il 
può fare. In riftrettoella haueua ogni cola, che do/ 
mandauacon quella certezza, che imagi nar li pof* 
fa. Diceua quell'anima all'amor iuo; può eilereo 
dolce amore, che non debbi mai efiere amato fenza 
confolazione, ne (peranza di bene in cielo, Din ccr 
ra c'a lei fu ri<pofto,che tale vnione non poceua eflfe* 
K fenza gran pace, ex contentezza deH'anima,e del 
corpo. Vitimamence Jiceua,o amore non polio ca- 
pire alcri doueriì amarc,che ce,<5t quando lo capifsi 
nharei granpena,ot più diccua:Sc Dìo non m'ha* 
libile KayCfijConoJCQ eh ip laici coli morta per ve* 
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dere vn pcccatto come per veder'eflb proprio Dio, 
i&qucftedu£ vifte per quello, che ne pofsiamoco 
iettar are fotjp.tatotoeitreme , che non Tana huomo 
fhe ne potelfe campare , Uiceua ancora: L'amor 
di Dio è il nortro appropriato amore , per elTere fìa 
11 per elio amore creati:ma l'amore cTogn'altrà èofa 
lì debbe domandare propriair^nte odio, attclo che 
ne pnua del noftro propriVarborrejirqiMle e Dio : 
perciò ama chi ci ama,cioe Dio,& chi non ti ama la 
fcia,cioe tutte l'altre cofe da Dio ni giù , perche fa* 
rebbono tutte nimiche ad elio vero amore. O s'io 
porefsi far vedere quefta verità, toccare y 6C ferri' 
re per gufto,come la fento io , fon certa , che non re^ 
fterebbe creatura in terraglie non l'amafsijdi modo 
che (e il mafe fufTe il cibo dell'amore non reitena 
huomo, ne donna, che non vi fi aflrogatfe, &C chi 
fulTc lontano dal mare, non farebbe altro ertercitio, 
che camminare per tuffarli in erto , per ellerquefto 
amoredi tanta piaceuolezza,chc ogn'altraconrei^ 
rezza in comparatone di quella pare maninconta: 
fa l, huomo tanto ricco, che tutto quello che li può 
luordiqueftopéfaregli parrebbe miferia.Lofa an> 
Cora cotì leggiero.chc non gli par fentire la terra fot 
toi piedi , & perhauer tanto l'affetto fuo in alto, 
non può fentire in terra piena alcuna, tanto c libero, 
chefenza impedimento fempre ftaconDio.ht fc 
tu mi addimandafst,che Tenti tu^ti nlfpóderei.quti 
io ehe rocchio non può vedere, ne l'orecchi intem 
dere 3 6c veramente teftifìco di quello per lentimen^ 
to fecondò Ja mia capacita fcnzatar*rrore,6£ attelp 
quello cMo ne fento, mi pare vergogna dirneque* 
' ite defettuofe' parole , clìendo certa che tuteo 
quello li può dir di Dio non cdiDiouna 
fon certi mimmi fragni enti 5 clicca* 

Icaro dalla mcn« 
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Dell'annichilazione di Dio : come debbiamo Siate 
yolontieri , & contenti nella diurna ordinario- 
ne:e come le porte del Taradifofono aperte per 
parte di Dio. 

CAPITOLO. XXX. 

Iceva ancora quell'anima illuminata» 
che Dio aliena canco l'Immanità dal- 
l'anima, &C l'anima dal corpo , che 
inumanità per l'operazioni dell ani - 
ma,piu non fi curale più patifee del* 
Icfue naturali operazioni, perche perde tutti i Tuoi 
gufti per la grande alienazione,che fa l'anima dalla 
terra. Dio poi aliena l'anima dall'operazione fua na 
furale talmen te 5 che lo annichila di refta elio folo, dC 
l'h uòmo refta fenza animai fenza cor potenza eie 
ìo t ÒL fenza terra^i^giajbeue.guftajintedejVuoIe^ 
ha memoria: ma tutte quefte opere fono fenza ope 
razione naturalc,perche Dio le da il gufto,l'in celle t* 
toja volontà^ la memoria,come gli piace, dC l'ani 
ma gufta tali cibi,chc il corpo quàto per etei più pre 
fto vorrebbe elTer morto.L'anjmai vededo il corpo» 
per ogni minima di uina operazione che fen te, ge t^ 
tarfi per terra come morto, dicendo n5 poterla fop 
portare f defidera di eJTere in luogo doue no fia fog* 
gctta,&: alfhora conofee la fua prigi onia (& quefto 
più in alcuni cafi eccefsiui,che nelli altri generatile 
quali no conofee fe no la vnion di Dio) di no oftan 
te quefto, l'ani m a 6C il corpo inficme ftanno con tan 
ta pace,obcdienza,& filézio,che non fi troua vn mi 
rimo defiderio difeorde in alcuna delle pani, per 
che ileorpo vbidifee all'anima di l'anima a i>io,tal- 
mente che ogn'vno ha il fuobifognoper l'ordina^ 
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pione diuina con gran pace.Hora chi vedeiTe quao 
ri dolci ingani fa quefta diuina ordinazione all'ani 
ma & al corpo, e con quanto amore & con quanta 
follcci cudine, per potergli condurre al Tuo fanto go* 
uerno,no e cuore,che no fi fpezzafsi gamore,enon 
{offrirsi di foftenere in quefta vitale n«U alerà più pe 
lie,chc non ha il demonio , più prefto che vlcire di 
quefta fanta ordinazione 5 perche vedendola co tato 
amore verfo di noi,in noi ridodarebbe vn'alrr amo 
re vexfo di lui,per il quale non fi potria veder pena, 
ne dano, che da lui venir poteiTce chi fulTe nell'in' 
terno cò quefta vifta no potria patire,gche 1 anima 
innamorata no teme pene, ne può ftimar fe non l'ef 
fela di Dio,e perciò dice, che faria contenta di ftar 
nell'inferno più che Dio in paradifo, fe fufiepofsibi 
le.prima che fare,e penfar cofa quato fi voglia mini 
ma che gli difpiacefle,di tutto il rcfto no li cura.L'a> 
mor no può cofentire non folo di far l'ofTefa, ma ne 
anco di vederla: Et veramente quello , che importi 
vna tal cofa no fi può péfareiO quate creature difor 
dinate vano eercàdo pacchiacele diletti,^ per no 
elVere in quefta diuina ordinazione, ÒC hauere il pie 
fuori del luogo Tempre trouano il contrario; & con 
fperapzadi vfeirne vanno pur gridando pel dolo* 
re, dC non n'efeono giamai * Et pero diceua : Io 
<veggiole porte del Paradifo aperte a chi vi vuole 
encrare,quanro dalla parte di Dio,pcrche egli e fom 
niamifcricorcJia,&: ftacon le braccie aperte per ri* 
ceuerne in fua compagnia : ma ben veggio quella 
diurna eijenza di tanta pulitezza, e purna,che è itti 
pofsibilc imaginarfene vno minima parte in tanto, 
chequelf huomo ij quale bibbia in fe tàtaimperfes 
zione,quanto farebbe Vn minimo che , fi gettereb* 
be più preftoin mille inferni,che comparire innan* 
zi a Dio con quella imperfezzione , onde vedendo 
l'anima il purgatorio eiler ordinato per purgai-'eUe 
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impcrfczzioni per diuinaordinationtt vi fi getto 
dentro \ dt le f>ar trouare vna gran miféricordia ; li 
qualpurgatorio di quanta importanza fia, non e 
intelletto humano,cheil poffacapireima l'anìtoa 
innamoratala più ftima delle imperfettioh^cheoio 
fa della pena delpurgatorio,bcche fia di tan$a eftr< 
mirabile ogni vifta della prefenrc vita , ogni paro^ 
!a,ogni fentmiento,ogni verità noftra a nfpettodi 
quello mi par bugiai perciò ben clic iofiacon* 
firett.i a dir quefte parole,nerclio pju tolto confa* 
falche (©disfatta. 

»», 'l'ili t*. . f> .. .-. : j i f E 3 J!/iJ fj O J Uni-Vl 

Co^f /7/«o volere era quello di Dio,ne altro vole- 
uafe non quello, che di punto in punto fi truoudì 
Dell'annichilazione della volontà , & dijpofi- 
%ione deli intelletto & memoria . 

CAPITOLO. XXXI. 

Veft'anima più diuina , che li umana % 
haueua dall'amore hauuto( per fuo 
contento)il volere di elio Tuo amore 
il quale ledaua tanta pnuatione& 
mortificatione, anzi annichilatone 
di fe medefima,che lingua non lo po 
trebbe narrare. Tutto quello che di punto in putv 
to le occorreua^o pigliaua dalla diuina volonta,dal 
la quale per cofa n iuna fi poteua feparare.fid le daua 
in ogni tempo, ói in ogni cofa vn certo fapore , cKc 
partici paiia con i beati , 1 quali non hanno altro vo 
lere/aluo che quello del dolce Iddio ( queftodiuino 
volere veramente e quello che lieua ogni imperfei> 
tiònc 2tlìi volontà noltra )& pero diceua con ìliumi 
'i^po feritore :Tu trouerrai Dio voler tutto quello 
clic vogliamo noi s dC non mira iil^tro t faiuo. che 
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alla vtilita noftrafpirituale: mai'huomo perla fua 
imperfezzione non vede queftccofc,il quale quan 
WpìU'tì conforma ài diaino volere, tanto manca di 
fuaimperfe2zi6rtey&Jpiu fiaccoftaalla perfezzio 
né , i n modo; c he q usttfdo non può pi u dalla diurna 
volontà deuiare, alj'hora di uien rutto perfetto, vnu 
td, òttici dolce Dio trasformato : Si che tu vedi co> 
me l'anima ftaudo nella fua praua volontà e imper- 
fetta, dC eh? lardandola * &. accollandoli a queiladi 
Dio di Uien - perfetta . O-beata quell'anima , la quale 
in' tutto anfore a feftéffa per volontà , perche all'ho 
rain tatto viue al fùodolce Iddio, anzi dìo viue in 
lei. Veramente quell'anima beara in tuttoeramor 
tu ih te medefìmà per volontà ; perche ni qua! fi vo> 
glia te*rtpr>;«iodo , o luogo le fulleftatp;detro, che 
vdrrefti friHttevcIo, o in terrai non le Jmiereftemai 
fatto dir'afttfoyche quefto i Io voglio ^quello , clic mi 
truouo in <prcttop*urito, muta poi ru quel punto,fi£ 
fWquftrtte mutarioni tu fàprefhfare, fempre rifpon' 
deua il mede/imo , Vinello leaccadeua,& voleua, 
pet elTer ftmprecerrajche in ogni punto , in ognt 
luogo 5 fiCifo Qgn modo la diuina bontà regge, go^ 
uerna,ÓÉ difpone ogni cote , &C femprcne-getida per 
quello miglior modo, Óc" via, che fia il noitro me^ 
glio , dC drceua: Nfti non debbiamo volerai tro,mai 
tuor di quello, ohe ne accade di-punto in punto, 
e llercipandofi nientedimeno Tempre nel bene , ÓC 
chi non vòlefsi esercitarli nel bene, di afpetrare 
quello, che manda D»o, (aria vn tentare effo Dio $i 
s'intende, che debbiamo voler farcii voler di Dio 
in quello modo i cioè , hauendo fatto prima per 
parte noltra rutto quello che pofsiamodi bene, di 
quello poi ne accade , il quale non e in noftra pof> 
fanza(fìadiqual fi voglia cofa) Tempre debbiamo 
pigliarlo dalla pura ordina tione di dìo , 6i in tutto 
vnilì aquella per volontà. Chi guftafsi, diceuag 
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il ripofodcll'vnione della volonca,gli parriafino iil r 
quefta vita haucrcil Paradifo : queita contentez* 
za guftano in alcuna parte q utili , i quali fempre 
fìudiano annichilar la fua propria volò ta per amor 
di Dio, & quando I h uomo perde il proprio volere, 
Dio prendtilfuo libero arbitrio, 6c opera con cflTo, 
ne mai più gli lafcia venir alerò nella volontà fc non 
quelJo<che gli piace$& quefte cofi regolate Volontà 
fon poi tutte perfette :0 annichilazione di volon> 
ta,tu fei regina del ticro > & della terra, tu non fei fog . 
getta ad alcuna cofa , pero non troui, chi ti polla 
dar pena* perche tutti i dolori,difpiac*ri,à£ pcne,fo 
no caufate dalla proprietà fpirituale,o temporale, 
6C benché la auuerfita molte voi te a noi non pare , 
che fiano ragiotleùoli,per certi fifpetti , i quali non 
crediamo veri,chiari ÒC euiden ti, la verità e nondi"/ I 
meno , che la noftra im perfet tione non ne lafcia ve* 
dereil vero,6C per quefto fi feti cono penc:,dolori, fiC 
difpiaceri* Diceua ancora : o fe io potefsi dire quel* 
lo che io veggio.* 6C fento di quella annichilacioo 
ne della propria volontà , fon certa , che ogn'uno 
abborr irebbe tanto la fua * come fe fufsi vn proprio 
demonio g non terrebbe giamai la fua ragione , non 
fi fcufcrebbc,non vorrebbe alcuna cofa di proprio* 
ne direbbe giamai quefta cofa e itiiai Vno inteU 
letto humiliato vede, intende , gufta, &ftfìte que* 
fto fegrcto,flÉ giunge prefto a cafa: malaintelligen 
za /cnzal fapiehza ( che e faporofa feienza ) gia^ 
mai giunge aliai defid erata perfezione per fua ne- 
gligenza 4 Ad vno intelletto humiliato; dicéua,Dio 
da vn lume fopr^natur ale, con il quale vede più co 
fe,& più alte affai^che non poteua prima,& le vede 
più certe* & più chiare fenza dubitationé alcuna, 
ÓC fenza difcefnirnento . non a poco a poco: ma in 
vuo iftsnte glie latto vedere con nuouo lumefo^ 
pra di fe, rimo quelle, che Dia Vuole ^ che conofea^ 
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io conofcc Con tara ccrtczza^hc farebbe impofsibi* 
ledi fargli credere altrimenti, ne gli e inoltrato piu 
di quello che bifogna per fe,o per al tri,fecodo la nc> 
ce/sita di condurre la creatura a maggior perfezzio 
ne ft Quello lume non e cercato dall nuomoima Dior 
glielo da, quando vuole ine Ih uomo medeiìmofa 
come fi fappia quella cofa, che gli e fatta fapere. 
Quando bene volefse cercare vn poco piu,che non 
gli e fatto fapere , non farebbe niente tederebbe 
come vn fallo fenza capaci ta.Quefto lume foprana 
turale non lopuohauere chi non perde l'intelletto 
naturale: perche quando il noftro intelletto natura* 
le lo Va cercando , la noftra i m perfezzione l'accorri 
pagna , ÒC Dio Io laf a cercare infino che può > di al 
fine lo conduce aconofeere tale imperfezzion fu» 
la quale conosciuta, r>id gli dona queftofuolume, 
che getta lo intelletto per terra,&còiìpfoftfato non 
cerca poi altro* dicendo a Dio : Tu feì la mia itltelli' 
genza,io fapcro quello , che a te piacerà , ch'io fap^ 
pia, ne più mi affaticherò in cercare, ma ftaró nella 
mia pace con la tua intelligenza, la quale mi òccu^ 
pa la mente - Si come quello lume è fopranaturale, 
chel'huomo nonio puodifcernere,cofi non lo oc* 
cupa non potendolo capire: ma fta qiiefto lume neff 
la fua mente con vna leggerezza, di vna dilcttazio 
ne> che pare, che partecipi co gli Angeli,! quali han 
ho vna parte della lor gloria per mezo di quefta 
diuina intelligenza con Dio . Pero chi Vuole beni 
vedere fpiritualmete , fi caui gli occhi della propria 
profunzione,pf rchc chi mira troppo la afera del So 
le fi fa ciecotcofi cfedo,che Ja fuperbià àcciechi moU 
ti,i quali vogliono troppo fapere co il proprio loro 
inrellettd. Vno intelletto humiliato pretto e illumi* 
nato : ma lo intendere fenza fapienZa , non giugne 
giamai a cafa per fua pfofunziotie.Quanto alla me» 
moria , diceua i che tion può ritenere alcuna cofa , - 

G 4 che 
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che la occupi , non può ritenereeccettoquello poeti 
imitante,- che in-quel punto lì ricorda, <9£fein:vt* 
pùto tu gli^j*3.i qualche colmili vn batter d'occhio 
He io diiiKntica.óC fe d.ira, taremo quella cofa, eque 
ialtra^utto preftoefee della memori c^m^l si me del- 
le cofe mondane: ma dìo prouedea quello , che e di 
necefsitapcr il diurno honore, o vero per irviuere 
humano, ne.ghlalciafdreecce^chea luogo^C t£> 
po non habbia j Itjoi auqilì neceilari^i n modo ,che 
quando e EcnipOjpar e, che babbia vno all'orecchio, 
«he lauuifi di unto quello , che debba tare in quel 
p .1 ; 1 to:q uefto fa Dio, accio la memo nom-h abbia aU 
qftno impedimento, non lafcian.do fermare alcuna 
$ofa nella memoria di benc,o di male y come fé fulìe 
fenza: ma in cambio di quella le da vna certa occu* 
pacione nello intrinlìco,& tanto la tiene qui ui forni 
^ier fa^ che le par e elìere in vn profondo mare, ÒC ef-. 
{end o p ce 1 1 p a t a 1 n co ù c a . 1 1 o g rari d e, non p uo fa re la 
operatone iuanatutalerma reft?ijdoapnichilata,£x: 
abbaca in quei mare.riceue vna cài* participationc 
ds^atraquilltta diurna, che fariabaftante per indol 
ciré l'i h te 1 no ♦ Qua 0 do i 'a n 1 m ? r fi tcou a a n n i c h i 1 a t * 
per operatane diurna, rellainDio tutta trasforma* 
t&,ilqualeJa muoue in tutto, dC empie a fuo modo 
ftii^aopcra.zkine tkirhuom'otaU'horach-i può pen> 
fare quello.che /ente quella creaturade ella ne potef 
parlare con quella lua vehemenza , le fue parole 
/ariano coli feruenri , che i cuori di fallò fe ne accerw 
ckrebbono ♦ In quefta annichilatone conofee che 
Ogni uolontaepena,ogni intelligezacfaftidio.ognt 
memoria e impedimento,^ diceiO amore di pouer 
ta, regno di tranquillità . Fatta l'annichilatone dei* 
i anima, fi perde poi il vigore, &ù l'opera tione delli 
lenimenti corporali in quella forma* Prima quan> 
iwl veJcre.non può più vedere cofa, che in terra t£ 
6 n\i ^ f .\c<i f, i*kt&afioiie,& pena.Purcfcvedcqfua^ 
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che cofa,clic di fua natura fia di dar pena,o piacere, 
non fe ne allegra ne contrita, di percfTer J'anjmaia 
Dio trasfbrmata,non e lafciaca da Dio corrifpoderc 
a 1 fentimenti corporali: ma a poco a poco gli lafciat 
morir tutti fenza una minima c3pafsione,in modo, 
che fe ben guarda, òC vede qualche cofa, non la può 
più comprendere còme foleua,con gufto corporale^ 
ne (a redere ragione come fieno fatte le cofe,che piac 
ciono a gl'huomini, di quando fente dire quella co* 
fa e buona,non comprende più che bontà fia quella. 
11 limile^diceua^ico di tutti gli altri ftntiméti,ec pe 
ro tutti Jifuoi gufti fono fenza fapore,& tutti i ftiot 
defideri) fono etti n ti, & fente tanta pace quanéa può 
capire y di per effer l'ani ma, & il corpo 1 cofi affienati 
dalle fueoperàtioni naturali , viuono quafi perfora 
2&,di parlando del loro viuer proprio,par loro effe* 
re neirinfernOjperchenon.fperana mai più di vfei' 
re diq.uellaojcupatione > &: poter viuere fecondo lai 
loro natura,^ fe poteffero parlare djrcbbono a dio. 
Quanto per noi /aria meglio morire , che viuere iti 
quélta anniclnlatione.'mail peggio e, che quel 
punto fopranaturale,il quale dìo mette 
in quella creatura , e di tanta forza # 
che no può far itìma della vita 
delianima.ne delia mor* 
te corporale, come 
fe ne anima , 

ne cor. • , ^. t . 
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Corife dtmoHra con ma figura del pane mangiati 
come fia fatta la annichilatone del- 
llmomo in Dio 4 . 

CAPÌTOLO. XXXII. 

UHI ^aydàsn sbw* wì**ì sui • ■ >4&^j&&vJ&%£ì4& 

Ella annichilazione deirhuomo 
propria, come debba efiere fatta in 
Dio s ella diceua in quefto modo : 
Piglia vn pane,£\: mangialo, poi che 
tu l'hai mangiato , la foftanza Tua 
Va in nutrimento del corpo, 6C il rc> 
ftó delle fuperfluita va per il feceffe, perche la natu.> 
ra non fe ne fertte a niente , anzi fé lo ritenere il cor* 
po morrebbe.Hor fecfuelpane ti dicelTe.'pefchemi 
leui tu dal mio eflere^che per mia natura no mi con 
tento di efler cofi annichilatóc'& fe mi potete* difen 
der da rc 5 mi difenderei per conferuarmi(ilche erta* 
turai ad ogni creatura)tu rifpondcreftr: pane, il tuo 
eflferè e ordinato per fofiegno del mio corpo^ilqualc 
c piti degno di te, & pero debbi efler piti contenta 
del fine , al qual tu fei creato , che del tuo efler prò* 
prio, perche if tuo eflerenonfi douerebbe Rimare 
le non fufleil firò fine ; ma come cola fuperflua, dC 
morta gettarlo via: I! tuo fine e quello, cheti da 
quefta dignità , alla quale 1 non puoi peruenire fe 
non per mezo della tua annichilatone, perofe tu 
viueraial tuo fine, non ti curerai del tuo elTere: ma 
dirai : pretto prefto tirami fuori del mio efTere , 8C 
mettimi nella operatiòne def miofinc 5 aI quale io 
fono creato . Cofi fa Dio deirhuomojj il quale c 
creato al fine di vita eterna: perche fi come il pa* 
ne la d ua operazioni, vna in foftanza^cV l'altra va 
per il fedeli© , come cofa fuperflua ^ cofi l'huomo 

com 
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compolio d'anima, di di corpo, nella fua prima 
creatione, innanzi che peccate, era tanto puro, che 
niente haucua dì brutto, ne di fuperfluo , di fe noti 
falle ttato il peccato, haurebbe con quella purità 
fenza fatica confeguitoil fuòfinetma il peccato cor- 
rpppc ledere deirhuorrio dandogli inclinazione ad 
ogni male, la quale inch nazione al male e tanto for» 
tc,chc fenza la gratta , di operazione di Dio non la 
po siamo vincer*, ne conoscerei noftri maligni in 
ftinti >ÒC quanto alla parte nottra tettiamo ciechi, 
& incurabili. L'anima vedendo la graue, di peri* 
eolofa infermità fua dice: Io non ho altro rimedio, 
eeceitofe Dio prende quefta cura, di perciò a lui 
mi offero i 6C ddno infieme con il corpo , di tutto 
quello, che ho , di pollo hauere accio faccia di me < 
fi come io faccio del pane, il qual quando l'ho man- 
giato, là natura tien fui per (e fotta riia buona idi 
il retto getta via di cofi tta fana : Se Dio con li 
fuoigratiofimodi nonneinducellé a quello effct- 
to, mai la nottra parte fi lafcerebbe annichilare. ^ 
p:r cattiua che fia femprefi difenderebbe,quàto pai 
teiTe-.ma trouadofi nella cura,5d ordinationc di dìo^ 
eflfo dio a poco a poco taglia le radici all'arbore, on* 
de fi feccano i rami delle noftre difofdinatc inclina* 
zìonv, fenza, che limonio fe ne auueda, il qualfolai 
fi auucde, che più non fi può dilettar nelle cofé ette* 
riori,comc foleua,ne fente in fe altro bene, faluo che 
fi contenta, che Dio faccia di fc tutto quello.chcgU 
piace ♦ Hauendo Dio prefa quefta cura, ne fa eoo? 
fumar le catti ue inclinationi , di in quefta forma le 
cftingue, cioè tien l'anima tanto occupata in fe,che 
il corpo retta derelitto fenza dilettazione, di l'ani* 
ma tta in qucftofiiTa, di noti fa ftima del corpo fc 
non alla ftretta necefsita,&: tenendo pio quefta crea 
tur* qualche tempo in quefto modo , confuma cut* 
iigli tuoi cattiui inflinti , di finalmente, l'anima 

tu» 
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ci A il Còrpo alla Tua foggrtticnc fenza ribellione, 
ant£i fanno pace ihf?tme, & fi coibentano , &L il cor* 
pó per c^rrifptitidenza dcll'ànima gode per partici 
P*rferfc*& perche fori c tu dirai quefio efler'riiotto 
officile, rifpondo'^ch? ftàiidoquella occupazione 
nòn plro elìefchV còfìriih^flà^kKch^opfoprurrìtrì* 
t fjf&cm* ffnrbgliafSift radici ad vn'àfltór^^K poi 
^le*! ì c^^^^torà «òh fìfeccafii^tta fafiaim^ 
pofsrhiic : cv li come Ìtpir^V^i^èiròàtpo y ìl 
c*rpo maitre , c\7<i IfcÉSfco l'operationi deH'anima 
cfcfltè'coie terrene & c^rprifali, che tarail cerpoc're**' 
fitta con*e vnò vcWlofenza piume, il quale vo# 
g*tà Vòl;;re;& dntforà n:eiio , per reftari^uatì fenza 
«fttttìeìito > & li rHWlMHt^ 
jiDTti^fe fia^ru#,Vrnòrtó &janrmae nel corpo, 
f^W^enzacdfpt^'iSfrhatiere a fe tirato tutti i feriti» • 
inentri:or)jortilf,Mì rrìerauigiia che* alcuna creata* • 
ri i polla : giafimdi!ettareih altro, che rn Dio, ha^ 
urìié^hn forfore tutti i mah in generale, benché ir* 
p^iw'óWre nolf^fi ^tivcóm prendere ; perche l'ani* 
r*Ui tiyniliùbàc d'agore ha confùmatqtutti gli hu> 
mfer>de gli habitfcàttMJi, ÓC viene il corpo in tanta 
atfhfchtfatio&f Milito efiere naturale habituato ili 
n>$k,chè <5ribW?fefthia;gli lafcia fare aftio modo 
jtarfpuo pfu br ahtoft non quanto etìa vuole, &C- 
cVfiiefìa^Vbftde! lu6"£itriuo elTere , &' in tuttoaU 
J^4ftaéohfBftrY!W£$tó lacuale anv 

rri^ftarKJo attentalo Dio , & non corri fpondendo* 
p^éY'àrmere, ne* per dilettinone al corpo, e ài necrfsrv 
ra, ; cheeHo corpo perda i fuo vigore . Maq :sr^o 
l'anima, con ildiuìnocoiH/pondimento prib vn po 
chetto veder* rafua digita & poflanza,non folo le 
p^i e elTer bafrar te per (ottemettere il fuo corpo cò 
t tur ic fuc u:chr:2rio!.i& habiti eattiui.che potefse* 
I bùhi:'n a tutti ancora i corpi creati. Etperciomi 
t ir \ < c'cic^HPilNr'rtfr^dilM qua/r tante cofe fi Icgf 

goro, 
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Éitffap Itati Dormenti , PMfo/vjift » & ^ nc M n ?^| 
che haueuano dei!a dignità deflfa ni ii>a : ma gli hufcj 
mini ,chc.non vedcuaoo fe non l'opera eftenore, 

martiri p« il zeÌQ.& giubilo, che lentiuano nel lor 

cuore, non h'aurebbprvp, potuto .taffjtftfi» Jl°L']cf o 
tormento: ma quando Dio non ccrnfponvje aji^m 
ma per amore^pcr qualche fuo diletto, reità al|hòr| 
debile A: vile in modo , che pgni .qjfnimobrulcolQ 
Jagettftper terra . Et per concludere al propongo 
del pane, che ti mangia ( del quale vna parte Te ne 
riricne.per nutrimento, cY Vn altra fi getta per fl 
/<Wflfeghco(i dico , che l'anima per operatioric ctt 
-fife* via dal corpo tutte le fuper fluita , c\ 

Jhaburcattiui acquiftati per il peccato, dC ritiene 
in fe il corpo purificatoci quale opera poi con que£ 
li purificati fcnlì . Et quanto più l'anima rapro, 
fitto nella via fpirituale, tanto più il corpo pcnV 
J'operationi lue naturali i dt perche i cibi (piti tiiai.i 
non gli danno nuuimentp è conftreuo ire: per 
*ne<faria meglio efler^o/ja, R'oì cheA T iuet,yj (p.ìft 
to non pojTo,* pur mi bijtp^ji fofjtenei c,fls JPW; 
requ*fta diuinaoperation^Ja quale V3,crefcej|£à 
fintai modo miaOcdia^hcretrigcrio/pi fanali 
morte s mi abitano ancora molto fpeflo ce* V <Juft- 
m raggi tanto penetraticene mi par miracolo , clyp 
viua, di mi bifogna filare in quella opprcfsiauf 
za poter parlarne con Dio, ne con alcuna y:c5|- 
ra , &C cofiopprciTacomc Tono f bifognandomi Un- 
molte corporali operationj Le braccia, & lega i ; Be 
. perdebe lezza I~ e. e volte mi caggiono in tei i a, . 
>nx> gridando noi, pollo più , & mi vien tanto ajJp 
dio.chc le porefsi piagnere, volontieri io piu^two . 
. In tjueftp/modo coniuin«»tiauttoilnolUoijij^il^ 
munito di pescatoci corpo tetta propinquo a ^ufi. 
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► Ja prima purità del noftro primo parente quando 

fu creato } fenza la qual non lì può rapprekn care al 

[ fuo fattore f Poi che l'anima ha confumato ( per 

gratia di Dio ) tutte le catti ue inclinazioni del cor^ 

ì po,Dio confuma tutte le imperfezzioni dell'anima, 

tirandola in quefta forma,cioe la fa capace ogni voi 

' fa più deH'opcrazioni,chefa verfo di lei, & di tutto 

il mondo, & per veder effe operazioni ogni di mag 
ciori l'intelletto più intede, la memoria 0 empie, dC 
la volontà d'amor s infiama: di infino che l'intellet' 
f 0 può capire,la lingua ne può alquanto parlare;ma 
non di tutto,per eiler l'intelletto maggiorc,& per la 
grande abbondanza di tale intelligenza ,con il fen* 
timentoche Dio infonde nell'anima, la lingua non 
può tacere, ne può ancor parlar fi come vorrebbe, 
tìi allora quel che eflfi lingua dice,chi non e fpoglia* 
to,& illuminato non può intendere , perche fel'in- 
tellctto non ha il lume della gratta^non vede fe non 
confufo fenza gallo , òi ferimento. Màperntor* 
nareal propofìto del pane, cioè dell'anima, la quale 
Dio conuerte in fe, dico, che Dio va regolando y ÒC 
ordinando le polTanze dell'anima , fino a tanto che 
Jc tira fuor delle operazioni fue, per modo,che l'in- 
telletto più non può apprendere , la memoria rite^ 
re, &Ja volontà defiderare : ma tutte infiemeque- 
ftepoftapze comprendono vna gran cote foprala 
lor (acuita f Dj quefto comprendere ancor poco 
nerimanCjperche Dioauguméiàdo l'operazion Tua 

i in quell'anima gli confuma l'intendere^ il copren 

dere,&: in qucfto modo getta via tutte quelle opera 
fioni,con le quali potefsi appropriarli qualche cofa 
fpi rituale per fe,oper altri, altrimenti non farebbe 

[ pettanelfuocofpetto.Hlsédo fpogljata l'anima delle 

dette operazioni, £>io le infonde doni et grazie mag 
gion,lc quali mai le macano,anzi più predo crefeo 
po t ^ueft'cquello,clie np fi mutue mai/ehado lem; 
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pre in Dio co la ìnfufionc dVnam >r puro, ne tto^ 
femplice.co il quale ama poi elfo Dio fenza perche^ 
fi come debbe elTcr amato.perche eflfrndo v'fci to da 
dìo puro,fa la creatura riamar co quella scplfcc Ve. 
rita:Queftoamorcofi netto no fi può incedere £er 
intelletto^ meno con linguale ne può parlare^ fi 
come l'intelletto fupera la lingua^ofi l'amor fupera 
rintelletto,dimodo che tutto l'huomo reftaannichi 
lato di déero^ di fuori,& può dir co S.Paolo:Viuo 
ego iano ego/viuitautein me Chriftus. Horaeflen 
do l'anima in dìo,ì1 qual n'ha prefa la polTefsione,et 
opera in efifa séza l'elfer dell' huomo,& fenza fua no 
tizia,reftado annichilato per roperaziondiuina^o 
me credi tu cherefh in dìo queft animai & le fiale*» 
cito di dir come f Apoftolo, chi mi feparera dalla ca 
ritadi Diocton molte altre parole affocate d'amore 
che fon però quafi vn niéce>g elTer la fua pofsaza in- , 
ni ta lineila anima niente vede della parte fua, la/! 
quale e quella,chè per fua uatura potria efler fpauc- 
tata,non fol dalle predette cofe:ma da agni minima 
contrarietaifldnon vedendo in fe l'anima,ne corpo: 
ma folo quel punto di amor netto di Dio in pio, di 
fc non può penfare,ne dire come fia formata,non ha , 
più elczzione,oggetto,ne defideno ì cielo, ne in ter 
ra:non può con quello amore amar,fe no quelli che 
dìo vuole, il quale nò lafcia corrifpondere qucfto 
amor fuo fe non a quellj,che fi accontano a quel pun 
to y ÓC in quel modo,come efia ferite nel fuo cuo J 
re, per cfler lVno 9 & l'altro amor netto, 
vn medefimo in Dio : non può , 
neanche pregar pcralcuno 
.".V . , fcDio nonglimuoucla ; " . t 

mente,ne altrimea* 
ti lo può fa* 

Come 
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fome l'interiore fuo non fi poteua conofcere . Di 
fua alienazione interiore & etteriore , &fue 
condizioni. Chi può nominare alcuna perfeigip 
pe non e ancora bene annichilato . 

CAPITOLO. XXXIIL 

On fi poteua quefta creatura cono- 
fccte, benché fi conuerfafle &C prati- 
cane con lei* Tu la yedeui ridere , &C 
non fapcui pero, che gufto Jiauefst 
quel fuo rifo ' cofi era di rutti i feri- 
menti 3 benché pareua gii vfaiTeco' 
nie gli altri > 8C chi non intendeua diceua di Jei co* 
me d'ogn'altro vedendo l'opera efteriore tutta a vn 
modo. Era diffidi cofaa comprendere nel fuo in- 
trinfeco eflerc vn Jì forte ni uro,che fe tutte le diletta 
zioni del mondo,della carne.SÉ delle creature fufTe- 
ro ftate bombarde pi u penetrati de ì folgori del eie- 
Io,n6 hauerjano potuto leuarevna minima fcagiia 
da elTo muro, dt ella fi marauigliaua , che le creatu' 
rcpoteffero hauer diletto in alcuna cofada Dioin 
giù, conofecndo per verità, che non vi fene può 
truouare . Et quando le era detto facciamo vna* 
tal cofa, che farà buona t fi fe, di neceflana al vi 
uere humano , pareua che diceiTe , che fi faceiTe con 
qucll'animOjChe ogni altro direbbe,óc con qualche 
atto humano, che non te pe farefti aceprto , dC quali 
in quello infrante cM^ haucua vna tal contiariet** 
fientro di fea quella colà, ( he chi haurfle battuto il 
porpofuo non le bau M-beu cito peggio: inaconuer 
fapdocon le creature, k xjilaii tutte penfano, parla- 
PP^fi^ttano^.i i. nuli cole, cllcndo prclcmeii 

£ rede- 
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predeua di potere fare come loro,^ quando poi vo* 
Jeua efequire l'opera, Tene truouaua più lontana, 
che non e il cielo dalia terra: yiueua quefta creatura 
in carne fenza carne,ftaua nel mondo, Òi non lo co 
nofccua,viueuacon gl'huominij&l non gli còpren*' 
deua,& fentcndogli parlare,& non di quello, che ef 
fa fentiua deaero di fe, fi marauigliaua , mafsime le 
parlauano con affato ,& diletto, il che a lei era im* 
pofsibile capire, Venne quefta creatura in tanta alic 
natione interiore, &efteripre, che più non poteua 
fare quelli eilercitrj,che (oleua, trouandofi abbando 
nata da ogni vigore di corpo 5 &l di fpirito.non hauc 
ua nella fua mente alcuno (limolo di confdìarilnia 
volendofi ponfeflare al (olito non truouaua la (ua 
parte in colpa alcuna, onde gli cafeauano le bracete, 
non fapeuache dire,& con gran forza diceuafua 
colpa in generale parendole difsimulare,& per elle* 
re in quefta alienatone fi truouaua occupata in gra 
difsima pace,dalla quale non eralafciata diuertire:. 
In quello fiato di tanta alienazione , l'onnipotente. 
Dio le mandaua faette d'amore tanto fottili, di acu - 
ce, che la immanità fua ne reftaua quali morta B non 
poteua aiutate, ne dimandare aiuto, parendoli ad 
ogni rimedio inetta , ne altro più afpettaua,che la 
morte: non poteua più penfare quello, che gli potef> 
fe accadere in cielo, o in terrai pareua vn corpo di 
paita fenza fpiritojiauendo il cuore in fe tirato tue* 
ti gii (piriti vitali.Chi haueffe veduto quefta creatu 
ra in tant^ nudità, ÒC fupplicio, haurebbe piato con * 
intimo dolore per gran compafsione,5d io hauendo 
ciò veduto,Ó<: corjofci uto per esperienza in qualche 
parte, di ricordandomene fono sforzato pertene^ 
rezza piangere . Diceua quefta anima bencJctta: 
Sino a tanto, che Tliuomopuo nomo re qualche 
perfezzione, come (aria dire vnionr , antichi an o* 
Jue,amorc ne.to^o gualche limile vo:.b Ao , che lia 

; H ìm 
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*on fcntimento.con intelletto/) defideno^on è ah* 
Cora bene annichilatola vera annichilatone farà ià 
«afa tutti gli fentimenti dell'anima^ del corpo , <3£ 
fefta^ome vnacofa tutta fuori del fuo efTerepn» 
prio,&: fi sete fpeffo vn certo licuor penetrati uo nel 
cuore il qual ha tanta forza , che tira a fe tutte le pò* 
tenze dell'ani ma , ÒL del corpo , & refta come fe più 
no hauefsi clTere , ( mafsime interiore ) reftando del 
tutto perdutala efteriorc fi muoue ancora vn poco; 
ma tanto poco , che quado parla a pena fi può inten 
<Jere,non può ridere,non può andare fe non con pie-» 
coli pafsi,non può mangiare^on può dormire , ita 
cofi a federe^enza poterli aiutare di alcuna cofa crea 
fajffc quefto auuiene per hauere il cuore tato ferrato 
co f onnipotente Dio,&: in tato afiedio 5 che pare prò 
prio debba macare per amore T Se l'onnipotente dìo 
perfcuera(come fa)in mandarle tante amorofe facf 
te 5 non credo che polla viuerc, faluoche permira> 
colorii qual già mi par vedere, non fapendo, come 
altrimenti vna creatura pofla viuere in tanto aiTe> 
dio: ma l'onnipotente Dio tiene quefta forma, 
cioè quando le da tali atfedi),non la lafcia 
ftare in quelli troppo tempo^erche 
morrebbe:macontinua quella 
imprefsione folamente 
tre ^o quattro 
gtoriii,et 

*©& la lafcia ftare altre tanti in pace,£?c * * ' 
odtol.-. i coli vi ue. , v . 
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Della yiSìa che hebbe del libero 

CAPITOLO. XXXIIII. 

Ejl libero arbitrio diccua quella bea- 
ta, che quando confideraua in par tv 
colar Ja Tua vocazione vedeua quel' 
legrancofe adoperate da dìo in lei, 
che partila , che quafi Dio la hauefsi 
sforzata, per non vederm il Tuo con, 
fenfo,anzi più pretto efler ftata rubelia, che confen^ 
tiente,mafsinac nel principio >ÒL quella villa l'ac- 
cendeua dVno affocato amore . Ma generalmen- 
te parlandone diceua i Io dico che Dio primameii- 
te eccita l'huomo di leuarfi dal peccato,poi con il lu 
me della fede illumina l'intelletto , ÒC poi con qual- 
che gufto, ÒC fapore accende la volontà, ÒC que- 
sto fa l'onnipotente Dìo in vno incute , benché 
noi il diciamo in molte parole poncndoui dittanna 
di tempo • Quella opera lo onnipotente Dio fa 
negli huomini più ÒC meno, fecondo che vede il 
frutto che ne debbe vfeire , ÒC ad ogn'vno e dato 1 u 
me,& grazia, che facendo quellpche e in fc , lì può 
faluare dando folamente il iuo confenfo . Quello 
ronfenfofifa in quello modo , cioè: fatta hauendo 
Dio la operazione fua, all'huomo bada dire io fon 
contento,fignorfadi me quello,che ti pfoce, mi de- 
libero giamai più non peccare, &;di lafciareogni 
cofa mondana per tuo amore* Quello con fen(o , óC 
moto di volontà fi fa tanto prelìo,chc la volontà de 
l'hunmo fi congiunge con quella di Dio, fenza che 
U ne auuegga,mafsime facendoli in lilentio,non ve 
tic fluoro J il confenio : ma g'i refta vna ipipfcf* 
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(ione di dentro a far l'effetto, ÒL tanto fi truoua acce 
io in quella operationc, che reftaattonito , 5L ftupe- 
fattole fi può altro volere . Quefta vmone in fpiri^ 
to lega Vh uomo con Dio con legame quafiindiflo# 
lubile, perche Dio opera quafi il tutto hauendo prc 
Io il confenfo deirhuomo,&: fe fi lafcja guidare, lor* 
dina,& conduce in quella perfettione,aIla quale l'ha 
ordinato,&: come l'huomo più pretto conpfee la Tua 
miferia,piu pretto fi humilia,& abbandona fc fteflo 
in Dio,conofcendo che Diodefcbe fare quefta opc 
ra,&ilconofce a poco a poco perle contìnue infpi* 
razioni,che Dio gli manda,& yedendo l'opcraziO' 
ni,* il profftto,egli delfo dice : Mi par proprio che 
Dio non habbia altro a far che me : O quan to dolci, 
6t amorofe fono 1 operationi di Dio verfo noi,<3c chi 
Icconofcefie,fe gli accederebbe tanto fuoco d amor 
nel cuore,che fe vn poco ne potelTc vfeire, & far Vo* 
peratione fua, come fa il fuoco raateriale,in vno ir*, 
ftante confumerebbe rutto queIlo,cfre fi potette con 
fumare,Quefto dico parendomi veder la vehemen* 
za inefplicabile del diuino amore.O Ubero arbitrio, 
di quanto bene , & di quanto male fei tu caute , fc ti 
pri ui di te ftelTo per Dio, pretto ti trouerai in liber. 
ta,la qual poi non ti mancherà giamai, & farai chia 
ro(viuendo ancora in quefta vita) che feruire a Dio 
c in verità regnare, perche liberando Dio Hiuomo 
dal peccatoci qual lo fa feruo , il lieua da ogni fog- 
gctrione,a: lo mette in vera liberta^ltrimenti l'hua 
ino fempre va di defidcrio in dcliderio,nc mai refta 
contento^ quan co più ha,piu vorrebbe hauere:& 
cercando di contentarfi giamai fi truoua contento, 
perche chi defidcra e pofleduto;& a quella cola>che 
ama,s'è vendutoxerca do la libata , feguendo i fuoi 
appetiti con Mfefa di Dio li fa fcruodel Demonio 
fenza fine. Confiderà dunque,o huomo,quanta Ila 
laforza^pott'auzadel nottro libero arbitrio, il 
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cjual contiene in fe due cofe tanto eftremc&còntm 
rie , cioeJa vita, ola morte eterna chene può da 
creatura alcuna eflcrc forzato fe non vuole , & per 
ciò fin che tu puoi , configlia bene, &C prouedi a 

fitti tUOi 4 

Come lo fpirito dà Dio purificato non truouaua al- 
tro luogo> che Dio,& in qual modo è dibifo- 

gnopurificarft. 

CAPITOLO. XXXV. 

Vando Dio ha purificato lo fpinV 
to dalle imperfezzioni contratte per 
il peccato originale 5 & attuale) di- 
ceuaquefta anima Tanta) eiTo fpiri* 
to alihora e tirato a quel luogo , per 
il qual e ftato creato, ÒL per eiTer cofi 
bello,netto,degno, ài eccèllente (più che non fi può 
dire non può truouar luogo più a lui appropriata 
che dìo , il quale l'ha creato alla imagine di firmimi 
dine fua,tanto attratti ua,& tanto conuehiente feco. 
chefenonfi potelìein lui transformare, ogni altro 
luogo gli farebbe inferno.Effcndoquefto fpirito ri' 
dotto in qucfto fuo proprio eiTer di purità co Dio % 
di che ancor vi ua,refta vna cofa tanto fottile, e cofi 
poca,che l'hi/omo non la conofee^ne la intende , di e 
come vna goccia d acqua gettata nel mare, la qual 
fetu cercherai 1 , non troucrai altro che mare, cioè 
elio Dio : ma l'anima laqual ancor rcftancl corpo» 
vedendoli fpoglfata 6C priuadellacorrifpondenza 
dello fpi rito,™ Ita quafi difperata,no potendo vfarc 
le Tue potenze.come foleuajiauendo perfo tutti i di 
le*«i,& pafcoli' corporali, &lfpintuali,i quali per lo 

H } innanzi 




irS VITA DELLA BEATA 
innanzi con fornma dolcezza m gràdifsima abbòn'' 
danzali guftaaano. Di quefta vltima perfezione 
xiònTe ne può parlarcpcrche tutte le paroie.figure/ 
43^ ertempli,chi lì potettero dare, farebbono confu* 
iioni,& fallita, non vi efiendo proportione alcuna. 
£e ne può lolamente dire quefto,che chi fi rruoua in 
quefto ftato,fino in quefta vita (per ìntima conteiv 
tc^zafenzafapore )participacon libcati;horaco^ 
me fi fia quefta participatione, non penfarc che fi 
porta dire , ne lo (apra! , fé il tuo fpirito ncn ritorna 
in quella puri ta.&rìettezza*, che fu da Dio creato. 
Mafcdeuiano peruenir a quefto fegno bifognache 
Dio ne confumi di dentro, e di fuori , òc che l'clTere 
deilhuomo fia annichilato di maniera, che più nien 
tefi polla muouerc, come fe luffe vn corpo morto 
lenza fentfmcto:drco effer di necefsita,che f interior 
re muoia in fe itfedefimo,& la fua vita^ il fuo effe^ 
re tutto fi truoaa nafeoftorn Dk>,<3<: che nulla eiTo 
re"fappia,ne lo pofTa fapere,nc ancora penfare;come 
/e non haueife vrta,ne erfere. Bifogna dico che l'huo' 
rno nello efteriore refti cieco,muto,fordo,fenza gu^ 
fto,& fenza optratione d'intelletto, memoria^ vo' 
Joata: retti tarmenre perduto, che non polla copreu 
df re doue fi Ita: rimanghi priuo di fc fteifo , ÒL paia 
Jtoltoagli altri, & rcftino ftupefatti in vedere vna 
creatura,Ia quale habbia refierefenza l'operazione: 
Qyefta creatura ita in terra,6c no e in terra,ha tutù 
li ientimcn ti interiori , &L efleriori:m3 non gli può 
pia operare in fentimentodi huemo ,elfendo tutti 
cobuerfa in Curino amore: non fente più pafsione al 
cuore,ccme folcua.ma fante vn fottile,et penetrante 1 
alfjrdio di fpirito con tanta fpiritualeopetatione (la 1 
quale in tal modo di dentro la confutila) che pui nò' 
iu ma necuore^ccoipoivede che lo fpii ito ogni d? 
più fi \ a feparandoda cune !c ce k cerpera Intacco/ 
Éi**d* 6 hi oio 4 nel ! qucri *tru^'i!xT^hui!mìi-cftcrc/ 
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ta aijbòdàza che quido fi vede» ancora in tanta eoo 
traditone di mete, gli vien voglia di gridare,&di^ 
rea Dio: Signore io piunonpoflo viucrcin quefta 
vita,perche mi pare ftarci ,comc chi volefie tenere 
il fugherò fotto l'acqua da fe folo fenza legarlo a 
qualche pietra , o altra cofa ponderofa:dico che coff 
irt quefto modo pare a quello fpirito effer attaccata 
a quefto corpo : ma quefta villa & contrarietà fta 
tanto nafcofa,che quanto aUeileriore non ne fa nuo 
ua:ma folo fi vede confumare, di maneggiare fenza 
operation fua. A quelli che fi truouauano in quefta 
fiato fi può dire.Beati pauperes fpiritu,quoniam ip 
forum eftregnum coelorum . 

Cora? diceua, quando vna goccia del fuo affocato 
amore caf caffè nell'inferno y che diventerebbe -vi 
ta eternaicome vedetta l'amor tanto cortefe>cke? 
niente le poteva dimandare:c come il vero amo 
re non (lima tùie >n'e danno. 

CAPITOLO. XxtfVf. 

t - Ir 1 y. . 1 H V 

Vesta benedetta anima abiffata nel 
pacifico mare del fuo amor Dio defide' 
raua, fe defiderar poteua, efiendo priuata 
d'ogni dtfiderio,di efprimer fuori a i fuoi' 
figliuoli fpirituali quelli fornimenti, chein fehauea 
del fuo dolce amore , nel qual era fommerfa , e alcu- 
na volta diceua icr"o: ps'io potette dirquclchefen^ 
te queftocuore,iI qua! tut-to mi fento ardere, e con' { 
firmare > Se efsi le Jiceuano:a madi e diccene alcuna t 
cofa^efsaulpondcua: non pollo trcuar vocaboli 1 
appropiiati a tanto grande amore, di parmi che 
tutto ciò che nedfceisi.fatebbe tanto difsirailCjChéj 
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fi farebbe ingiuria a quefto dolce amorerquello chi 
ve ne pollo direcquefto, che fedi quello chefente 
quefto cuorc,necadefsi vna gocciola neU'inferno,di 
ueriterebbe tutto vita eterna , 6C vi farebbe tanto' 
amore,& vnione,che ì Demoni diuenterebbono an 
geh,A: le pene lì murarebbono in confo!azioni,per 
che con l'amof dì Dio non può ffar pena. Trouadofi 
prefente vn reIigiolo 3 ót efsédo tutto ftùpefatro. Per 
queftccofe,che dia diceua foggiunfe:MaJreio non 
intendo quefto 5 fe fufTc pofsibile volontieri meglio 
rinténderei:rifpofe,figliuolo ho per impofsibile al* 
trò poterti dire:Allhora quel tale defiderofo d'inté^ 
dcre più innanzi difierMadrefe gli diamo noi qual 
che interpretatione,fl<I parendoui che alla mete vo 
ftra cornfportda diretelo voiC rifpofe co piaceuolez 
zà:0 dolce figliuòlo molto voJoticritallhora le ditTc 
il religioforpotrebbe forfè eflcr in quefto modo: Io 
effetto deiramore,che Voi fentice>e un'intimo & uni 
tino calore il quale vnifee l'anima con il fuo amore 
Dio, dotalmente la vnifee per participatione della 
fuabonta } chenodifcernefemedcfimada dìo. Que 
fta tale vnione e canto mirabile,chc non ha vocabo 
li per efprimerla.òndc e impofsibile poterne fentire, 
he guftare,ne defìderar altfo, eccetto che amor vni* 
tiuo^ quello che potfa eflcril voler &honordeU 
l'amore DiOjl'infei'no pòi con i dertioni,6d gli danari 
fon tutti al contrario , cioè in ribellione con dìo . Se 
dunque fùfTc pofsibile che ricruefsino vna gocciola 
di tal vnione 5 g!i priuerebbe d'ogni ribellione, che 
hanno conrra Dio , e gli vnirebbe in tal modo con 
cflb amor Dio,che fariano in vita eterna, perche la 
ribellione, che hanno contrailo, e loro inferno, il 
qual fi truoua in ogni luogo,doue e quefta ribellio* 
ne,écofi fehaueflero tal gocciola dVnione in quel 
luogOjdou'efbnOjhon faria piti inferno: ma vitaeter 
Aa , la qual fi troua , douc e quefta vnione. Vdendo' 

que* 



hi mi !■! laei 



CATERINA DA GENOVA, ut 
qùcftola madre, pareua che giubilaiTe, econbe> 
nigna faccia nfpole:0 dolce figliuolo propriamente 
fta come hauete deif^SC cofi e in effetto^ vdendo 
tio Tento cofi elleferma l'intelletto , &Clà lingua mia 
fon tanto immerfi neiramorc,che non pollo dire,ne 
benfare ne quefte,nealtre ragionuBen Tento quello, 
c'hauete detto,elTer quanto fe ne pofTa dire : ma l'ef> 
fetto e in<iomprenfibile,& perciò a me e incfplicabi 
fe.allhor le dille quel religiofo: O madre non potete 
voi domandare al voftro amore Dio alcuna di que 
fte goccioline per ì figliuoli voftri e 1 rifpofe 6L con 
maggiore giocondità: lo veggio quefto dolce amor 
tanto concie ai figliuoli , che per efsi non gli pollo 
alcuna cofa dimàdare^e non che gli apprefento in- 
nanzi a! tuo colpetto. Si corri prendeuano còfegran 
di in quél tuocuore,per io che tutti i circondanti ne 
reftauano ftupefatti : Era veduta affogarli in quel < 
fnarddl'mrìnito amore,il qiial fpeifola tiraua fuor 
di fe non da i fenft alienata : ma annegata per tanta 
abbondanza d'amore,c parendo che Phumanita ccr 
Calle qualche refrigerio per poter vi uer in quel fuo 
co,fubtto le venne vna vifta interiore,la qual le dif* 
fe: perche cerchi refrigerio all'humanita , aòciochc 
non muoia per troppo amorec'chc dici di non poter 
più:' perche vai parlando gridando per refrige* 
tàrtufdl eiTa (landò in conlìdcratione di quelle cofe, 
)ev r enne vnaltra villa , che l'amor puro non vuole 
alcuna cofa di brutto. & le fece intendere, che il vé* 
ioamorenondebbenc puoguardare a fuo danno,' 
ò fua vtilita,per le quali cofe voltatati verfo l'humaf 
rìira le diile:Se tu vuoi morirCjmuorijio non voglio' • 
più adhauere a refrigerarti, elTendo meglio a me 
la morte, che la vita, faccia pur l'amor Dìo tutto 
quello che gli piacerne io non Voglio giamai hauer 
ti piucompafsione» 
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Ceni era alienata da cofe f fiction e come fuggiua 
le fpmtuali con folatwni^ tanto più le abbon- 

fj dentano tirata in cfìafr^e cerne parcua in faccia 
vn Cherubino; & di molti fuoi amorofi inctdtj^ 
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CAPITOLO, XXXVII. 

^5jE\^ì^ i vii'Of r(ì tempi operauailfignordiucifa* 
l&^lvi rn ^ tc m quell'anima (anta,6<: lì come era*; 
i^gjui^ vfata di corinuo cllercuai fi nella curaci 
f. >/ - st>3 ' gouerr.o dello fpedalc,&: della cafa fua,. 
quando fu poi dfanni circa cinquanta, non poteua 
più haucr cura ne dell Vna y ne dell'altra per lagrar* 
d* brezza corporale, &C quello era per l'eli remo 5 6C 
continuo ^morofo fuoco, che Tempre l'abbruciaua: 
vi etiope , ce le era dtbi/cgno dopo la facra comunio-» 
ripigliare qualche cibo per riftorare il coppo, bea 
fjìe kifsi giorno di digiuno. Era finalmente tanto, 
alienata con la men^e dalle cofe terrene, che più non 
it?tia hauerne cuia,fc non con gran pena,cofi dcL 
Jc lue Bropnecofe , come delle communi \ &L fubito 
che haucua fatta la cola, !c era dal fuo dolce amore 
kua w dalla men te,e qus ndo la de uea fare,o di re, di 
/abitale era pofta nella memoiia , di maniera, ch$ 
giamaul Signe r Iddio la Infoio fallire in cofa,chc 
importafsi per non fcandalezzarcil piofsimo: lidi* 
ftraeua ancora ncìli vari) eiferciii) delio fpxrdalejper 
mitigar il ranco gran fuoco, che i'drdeua. Non li 
quictaua in cofa, la qual vi'cille da dìo, perche altro 
non voleua, ella che erto (o\o Dio , & perciò fuggir 
ualcconfolationi fpintaah, diligendoli ««ikicura 
di quelli infermi: ma quanto £>iu le fuggiua Y tantp 
più a lei foprabEondauano,in c^l modo che l'era far 
zaJafciareognifaccédacltericrr^: andare in qùaU 
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fcheafcofo luogo ,doue fubito veniua per contem- 
pia tipne fuor de i feti ci memi con tanto gufto Acori 
folatione delle diurne vifioni^ch'cracola tnefplicabt 
le;& quelli Tuoi eftafi durauariò quali Tempre tre ,o 
quattro hdre,Ó£ quando poi in ff ritcrnaua , fe pur 
parlaua di quelle mirabili Vifibnf, non era chi !a nv 
tendeiTe,& perciò fi taceua . Horaefiendo tirata in 
qucfti rdpti, fino dal piincipi'o della iua cSuerfìonc 
non potendo sfogar il tanto ardoi e , che l'abbrucia 
uain altro modo,metteua il capo fpelTo in luogo re- 
moto per nonerTerc Vdita,& poi gridaua forte ,6C 
Cofi alquanto sfogala quell'intimo fuoco , che noni 
potru3 foppoftare . In vedendaf quefta creatura in 
facciala pareiia vn Cherubino, datia granconfola- 
tionc ad ogni vno che la guardarla, e quelli che la vi 
fitauanonon fi fapeuano partir dalci.mangiaua fot 
per ncce/sita di fol^ntariuf uggendo quelli Cibi, che 
lepiaceu^no. Quardo pei fu danni circa fella tu 
trcyl fuo ataore le ririouo nuoui fuochi d'amore , ec 
dille che a lei fumcltrato vna feinnl'a dell'amor puf 
fo per (patio d'vn fol punto , di fe hauelTe Vn pcco 
più perfeueraro, che farebbe fpiraia perla fuagrau 
forza le pareua che non fol ircorpo : ma ancori 
l'anima non haurebbero potuto tal vifta fòpprrta^ 
re, per la quale non fi farebbe maraui'gliata , fe fufsi 
tornatain niente Per quefta viftaf verme a ia!e, che 
quatì non potcua mangiare, ne parlare che f urte in* 
itfa. fu pUffr gravide, ÒC penetrante quella Aia fert 
ta d'amore al cuore,che alla parte dinanzi, ^ a quel! 
la di drieto , le quali fono all'incontro di èiìo ctìcre, 
jkareua che hauelìe vna piaga, A. ne reftaua ri. tco il 
òór'pò adolorato . PalTati alcuni pochi giorni hebbe 
i>n'a1tra fiamma d'amore f di fempre le pareua clic 
ftrlì^lVlcima'maggirrc di tutte le pafiaro 
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Come hehbe Sitinolo di cùiifcien^a defiderandoU 
morte , & che ogni de fi devio manca di perfez- 
ione; & come narro la fuaconucrfione a vn 
fuo Spiritual figliuolo. 

CAPITOLO. XXXVIII. 



Ell'anno del mille e cinquecento 
fette, (emendo ella dire gli offici) de 
morti , I e venne vn delìderio di mo 
rire . L'anima era quella che haueua 
il defiderio, per vicir fuori di quel 
corpo, òL vnirfi con Dio. Il corpo 
ancora lo defidcraua per vfeire del gran tormento, 
cheglrdauailfuocoamorofo,il qual nell'anima ar> 
deua,non confentiua pero con la volontà: ma erano 
defideri) naturali: Hor perche il fuo amore la vole* 
ua in tutto purificare, ÒL eftinguer in quel fuo cuo* 
re ogni defìderio,pf r farlo fuo accettabile habitaco* 
Kdauaalei (limolo di ral defiderio : ma perche in 
effettto il defiderio non era per volonta,p< ro I ubito 
che fentiua il detto ftimrJo^iceua: Amore non vo* 
glio fe non te , &i a tuo modo: ma fe ti piace almeno 
(non volédo ancora ch'io muoia, re che lo defideri) 
lafciami andare a veder n orire , A: fepellire , accio* 
cheveggia negl'altri quel tanto bene, ilquale non 
ti piace,che in me fia. In quefto l'amore fuo confeiv 
tìjbi cofi per vn certo icpo ando(nó fentedo più fti 
molo) a veder morire, ÒL feppellire tutti quelli , che 
aiello (pedale moriuano, crefeendo poi in quel puri- 
ficato cuore lavnione del fuo dolce amore,in tutto 
a poco a poco fi efti n fe quel delìderio , & q uella vo* 
k3 1 n lonta di vcderegli altri morire : ma pure quando fi 
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parlaua della morte, pareua che l'intcriore fuovo^ 
Jc'si dì nuouoconimouerfi,ó<l allegrartene, Accadde 
vn'annOjChea lei vennero alcuni efta(ì,i quali la fr.* 
cero refhre ftiamorcica . Le perfone , le quali altro 
non fapeuano, credettero che coli hiiìcreftaca per 
debolezza di ceruello volgarmente detta la v*ru- 
gine;Hora vn di parlando di quella cofacon vn re 
ligiofo, la chiamo ancora ella vertigine, volendo 
per humilca occultarfi:ma quel religiofo le dilfcMa 
dre non bi fogna che vi nascondiate da me , anzi vi 
prego per gloria,ct honore di Dio,che vogliate eie:; 
gerui vna pzrfona,!aqual lbdisfacciaalla mente vo> 
itra,& a quella narrare le gratie , che Dio v'ha con> 
celTo,accioche morendo voi, elle gratie non reftino 
occulte,<3£ incognite, &C ne manchi poi la laude, Se 
gloria del lìgnore. AHhora quefta anima rjfpofe et * 
fcrne ben contenta quando cofi piaccia al Tuo doV 
ce amore, dù che altra per fona allora non cleggereb 
be, che lui medefimo , che le haueua dato il conili 
glio,brnchefapeuàeiier impofsibile narrar Vna mi 
ni ma parte di quelle cofe interiori tra DiOj &L l'ani- 
male delle efteriori nulla,o poco clTerne pallate per 
fe. Parlando poi vn'altra volta con il detto religio^ 
fo 3 gli conmincio a narrare la fua conuerfioneiil limi 
le poi fece di molte altre cofe il meglio che poteua Jc 
quali fono tyate fedelmente raccolte,^ pofte nei prò 
fente libro. Hora hauendo il detto religiofo ricordi i 
to, che ella potrebbe di fubitomorire, lìfuegliom 
lei l'allegrezza vn altra volta del morire, 6C ri coi 
nando daleielTo religiofo, gli difle : figliuolo io ho 
hauuto vn certo Itirqolo,)! quàl vi diro:falcro gior- 
no quando mi dicefti,che forfè io potrei reftarev.j 
giorno mort3 con vna di quelle vertigini , mi par 
ue in q i:\ paco ji finirmi iufeitare di dentro vn al 
ìcgrczza^SC quafl come vn parlare interiore,chc di 
ccuacon intimo fofpùro;0 le vernisi quell'ora, poi 
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(di Cubito manco, & perciò dico ui non voler clic iti 
quefto alcuna fcintilla ci fia di mio defidcrio di ter- 
f a,ne di cielo,ne di altra cofa crcataiipa il tutto lafcia 
re alla ordinatone diuina: Allhorajl reljgioTo rifpo 
fe clic m lei pon doueua eiìer ftimolo^gche quanrun 
que quel gaudio fi Tuegijafle nella mentc,(5C falle fat 
to quel fubito parlare Temendo nominare Ja morte, 
fiientedimcno no procedeua pero dalla volontà , ne 
dalla ragione era accettata: tua che fol era dallo in* 
ftinto dell anima, la qual Tempre di natura Tua ten^ 
de a quel fìne,& Te ne può conoscere il vero , perche 
tal ftimolonon palli) all'in timo del cuore : ma refto 
cofì nella TuperficK,ti come e iettato quelmouimen 
to d'allegrezza, la qual cola còTeiTando ella che cofì 
cra^eftofatisfattatalnientejChepoi per Tempre fino 
al fin Gio eftato.eftjntoin lei ogni dclìderio,ftaodQ 
/empreyntfa^ó^urtarratìsformata nel puro volere 
del Tuo dolceamore, nprifcntendopiudcfìderiodi 
Viuere,ne di morire.Cònofceua queft'anirna Marni 
pata,cheogni defìderio manca di perfezione, per* 
che a quell'animata quale ha deiìdcno, manca 
quello, che defidcra, cioè Iddio, il quale c 
' ogni cofa,perol anima vnita a Dio 
in effo truoua il tutto, dC 
jiiun altra coTa può 
defidera< 
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* Quanto imponi il difetto : Se Dio potefsi patire, 
più patirebbe , che l'anima per la feparatione 
da lui per il peccato\come l'animi quando e //-» 
luminata, retta quafì difp cr ala di poter fomf\i- 
ye. Et di tre gradi > li quali ha la diritta via del- 
lo amore. 



CAPITOLO. XXXIX. 

Ice va qiiefta anima 5 ferhuomo baftaf- 
fca ftimare la gloria della gioriofa Vergix 
ne Mafia , di l'hauefsi nella volontà , & 
coneffato per ordinacione diuina ( fi co** 
ne Ina effa madonna ) di poi gli fufle detto con 
quefta gloria ti bifogna vedere in te vna Scintilla 
di imperfezzìone contra la ordinatione dello on* 
ni potente Dio: fono certa che rifponderebbe( ve-» 
dendo pero quella dolce verità) non voglio que* 
fta gloria , con quefta compagnia > &C più pre^ 
fto mandami allo inferno t lacaufae, che l'anima 
volendo eifere beata , bifogna, che Ha netta d'ogni 
imperfettione , perche effondo l'onnipotente dio 
la beatitudine dell'anima , come potrebbe elTerc- 
bcata , non potendo entrarein quella diuinita , do. 
ue fi beatifica ogni creatura e 1 6C però fe l'anima 
fi trouafsi alcuna , benché minima jimperfezzio* 
ne, non potria foffrire di poterla in quel purifsi^ 
mo petto, anzi non dubito che piu volontien f>- 
lìerrebbe quanti tormenti fi pollano penfare , che 
prelentarfi coli imbrattata innanzi a quella diuina 
prefenza . Vedi adunque , di qnanto mile Ila c-ui 
fa il peccato, per minimo,che fia^ifeordando &C fe 4 
parando l'anima dell'onnipotente Dio* E fe potàbili 
* tulle 
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fulTe, che dìo patirsi pena , fiduci al mente direi 
che per quefta faparatione la patirebbe grandini; 
ma , di molto più che l anima , perche che più ama, 
più patifeeper Ja faparatione dell'amato , & amari; 
do Dio più l'anima, che lanima non ama dìo, pi y 
fi dorrebbe per tale fcparatiQne, piglia quefto e(V 
frmpio : Quando due perfone fi amano infieme, 
&C vna terza perfona poi difcorda il loro amore f 
& gli perturba per qualche via , p modo , qual ere* 
di cu che riceua più danno ,fldfenta maggior pena 
di quelli duoi amanti < per certo quello, il quale 
più amaua,hauendo l'amore più fìilo in fe, coli mi 
pare vedere dio con l'anima (quarto allo àmore ? 
il quale hanno iniìcme) quando l'anima non ha an - 
cora perduta la imaginc,& limili cudme , che le e 
data per gratia,&: bontà fua infinita; ma quando 
Tha perduta per qualche peccato, cioè rompendo 
la via a chi vuole far bene quafi a! fuodifpecto,aU 
l'horafidice con quello corrotto vocabolo , tu ha» 
offefo dìo , ben fai che dìo non puoeflere offefo: 
ma laoffefa fi intende in qucfto modo, cioè; Dio 
ama tanto l'anima,& e tanto pronto in donarle del* 
le fue gratic \ ÒL dare tutte quelle perfettioni , quali 
ha ordinatorie quando la fua ordinatione e impe# 
dita per qualche peccato, allhora fi dice tu hai offe* 
fo Dio ( cioè tu hai fcacòiato Dio da te , il qual con 
tanto amore ti yoleuafar bene) benché fhuomo 
fiaquellp,il quale riceua il danno , &L effondale 
fteffo: n?a perche Dio più ne ama, che noi fteisi non 
ci amiamo, òC più procura U noftra ytilita, che noi 
ftefsi non facciamo , perciò fi dice elle? l offefo , &fc 
Dio potefsc riceuerepalsione,Ja riceijere£>be,quan, 
do per il peccato e d;i noi /"cacciato , in cjuefto il co. 
fiolcOjVedcndo che ^> tjanjjo ben J anima fia in qual, 
flje peccato, elio bcnigmfs'.mo Dio non pefTa pe- 
fo piai di limolarla a &L per vocatiope interiore 
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girarla , di fe rifponde alle Tue dolci vocacioni , la ti* 
ceue di nuouo nella fua grazia con quel puro amo 
re,come prima,in modo che inai più fi vuole ricorv 
dare di eflere da lei ùato elle o , ex. ancora più .che 
non ceda di farle quanti benefici) k pofia fare, 6C 
l'huoino cieco non confiderà tanta bontà , tanto -a* 
more , tanta cura, ÒC tanti benefìci] , che riceue,& 
di continuo riceuerebbe fedafenon mancafie: ola 
quando l'anima e illuminata dai dittino amore > ai* 
l'rTora vede,conofce, dC confiderà tutte quefteco- 
f e , & vedendo hauereoftefo Dio tanto eccetto, ÓC 
di tanta bontà, refta quali come difperata fra fedi* 
pendo: Può elìercheio babbia offe/o Dio:' che fa* 
ro ioc' che fodisfattione potrò mai fare^ di v«de que 
fuoffefa(con il diurno lume) efiere di tanta impor- 
tanza, cheniuna penitenza truoua che lia conuc' 
niente. Et perciò diceua queit'anima innamorar»; 
plie credi tu che fufsi a me , quando ben da gli oc> 
phi miei vfeiflero tante lagrime di fangue quanto 
e tutto il mare , fol per fatisfer a dìo per i miei pec* 
pati : credi tu che fi fu ma fiero almanco periatisfa*' 
j f ione d Vn minimo di efoi pcccaricteerto non.pcrche 
. s'io patifsi ta. uo,c per coli, tango tempo. cori t il de* 
monio, ex. ancora quante pene, emartiri) fi poteftf' 
roimaginare in queito corpo, non ti creder che l'a* 
»mor polla ftimare quefte cofe apprelTo dio per fti- 
jisfattione , ne l'amor trouerebbe vocabolo, ci : c * 
queito qiu apprppriatOjCome d»rc:Xu m'hai fatile 
. W rf'ingjur jc, l'amor non può guai dar a penitenza, 
roaguard9jbiameiueaIUotfffa,6c^i que!iafaeòtc f 
#Jetec«fsipiU<ftima deJU peni tenza,che della orte 
.fotton farebbe amor netio;ma pi ppuo . Per queffco 
fdìco l'amorino hauere maggior dolore quàco lana 
quello di veder che hauelsi an (e cofa contraria alla 
vojòw di Dfo^ Et gche l'amor ved.elììuomo tatoa 
pio coti ano di dcntro,cX di fuora,pero farcbb.*co< 
LI sii? ì I tcr.to 
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tento di perderne il feme , cioè che egli falle èftinto 
inquanto all'operare, quefto però nonpuoeflcce, 
non potendo rhuomoeiTerviuo& morto. Perciò 
rhuomo per non elTcr ingrato di tanti beni,fi debbe 
«forzare con il fuo libero arbitrio dì corrifpondere 
a tanto amore,fl£ carni nare per quella dritta via,pér 
la quale fi peruienead eflodiuino amore , ii quale 
ha tre gradi , di flati , che [purificano f anima.U pri^ 
mo la fpoglia di tutte le fue uefti,3d cofi di dentro co 
medi fuoraleua tutti li impedimenti,che gli hajfaty 
ti per l'amor proprio, di per l'habito fatto in con- 
trario. II fecondo e , che l'anima fta , di gode Dio d> 
continuo per il mezo delle lettioni ? meditazioni, di 
contemplazioni,nelle quali l'anima s'ammaeftra di 
molti fecreti di Dio, con dolce nutrimento, con il 
quale fi va transformando in dìo per vno continua 
tohabito,chctienfemprt occupato in elfo Dio, di 
tanto fi inebria di Dio, per l'abbondanza delle gra- 
fie particoJari,chc gli da(per non trouare in lei irti* 
pedimento alcuno intcnorc,o citeriore) che va fuor 
di fc medefima in altro fiatoni quale e poi maggio* 
re,che gli altri,perche nel primo rhuomo partecipa 
di Dio per far forza in efpedirfi da tutti gli impedì* 
mentirne] fecondo poi ne gode molte contrazioni 
fpirituali.il terzo e quello,doue poi l'anima e tirata 
fuor di fe fteffa interiormente,òd efteriormente l'ani 
ma in quefto grado pofta non fa doue fi fia. ha vna 
gran pace,& contentezza : ma in fe medeffm3 refta 
quafi confufa, non partecipàdo più con Dio per me 
so dellì fentimenti , fi com'era folita . Dioallhora c 
quello.cheopera con l'anima in vn'altromodo , il 
«quale fupera tutte le noftre capaci t^di l'anima altro 
poi non fa,folamente fta come vn'inftrumento im- 
mobil€ 5 guardandoquello,che opera Dio,& quan* 
do dio iruoua vnanimaja quale no fi muoua,cioc 
che non ii vog!ia,nefi polla muoucre ir>fe propria» 
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allhora effo opera a fuo modo, et mette mano a ma 
gior cofe per operare in quell'anima (mafsime,chfc 
fa non douer andare nell'altro a male quello, che 
operara,per hauerfì l'huomo leuato tutto il Tuo Tape 
re, vedere,& potere Jlieua a quella ammala chiaut 
delli Tuoi thefori,laqualc a lei haueua dato,accioche 
ne godefsijód le da la cura della Tua prefenza,che l 9 af 
forbe tutta, dalla quale preferita di dìo , elcono poi 
certi raggi di fiamme , & lampi affocati di diuino 
amore,tanto penetrantijVehementij&fort^chedo 
uerebbono annichilare non folo il corpo, ma l'ani/ 
ma fé fuile possibile. 



Di due viHe^che le furono moflrate , l'vna dell'a- 
mor & bontà di Dio , & quanto operam in fe 
effo amore } & l'altra dtH'eJfer maligno del- 
l' buomo . 

CAPITOLO. XL. 




Ice va queft anima beata, due fev 
no ftate le vifte,chc m'hanno aperte 
le porteadueeftremecofe.Nella pri 
marne flato moftrato, come tutto 
il bene procede da quella diuina fon 
tefenza caufa antecedente: ma folo 
dalla fiia pura, & femplice bontà, flÉquefta in me 
caufo tuttauia vna pura ridondanza dVn femplice 
/guardo d amore verfo quella bontà, 6C vidi l'amo.» 
re, con il quale efla bontà cercaua di farne bene iti 
tanti modifld vie, che in vederle neridondaua hi 
me vn certo fuoco d'amore, il quale vfciua,& poi ri 
rornaua con quella medefima purità, che nera vfei* 
tofiC era tanto intrinfeco,chefinoda quel par to mi 
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éhe gli fian flati moftrati tali , che lhuomo prouan- 
doli,habbia più volte deliberato di lafciar tutto il re 
fto,& etia potendo mille modi hauere, tutti abbati* 
donarli per vn folo minimo di quefti gufti:ma bifo* 
9 gnachedi cótinuo Dio ne tega occupati in fé co fue 
* fuaui vi(ìtazioni,& bene effercitati in qualche buo 
naoperazionc,fino a tantoché ne habbiaaffuefatti 
nella uia dello fpirito, altrimenti come pur vn poca 
ne lafcia,prefto ritorniamo al noftro maligno ìnftin 
to: quando poi n'ha ben fortificati no fiamo fi pron 
ci a ritornar indietro, ÒC per qucfto fu detto «Nemo 
venit ad me,nifi pater meus trarterit tw.dC l'amoro* 
fa prouifione di Dio a quefto effetto no manca mai, 
& dice: Ego fto ad hoftium 9 ÒC pulfo .Maoime, la 
noftra maligni ta e tanta^he fe Dio guardate a quel 
la,guai a noi, perche giamai ne potria veder,ne far- 
ne bene: ma guarda (blamente alla fua infinita eie* 
menza, di bontà , con le quali cerca di condurne a 
quel fine, alquale n'ha creati y 6C per elio fine operar 
in noi tutte l'operazionuche fono neceffarik , con il 
fuo puro amore, per lequali'feanoigiouano,bea 
per noi fia,altrirtienti, infelice farai nel tempo della 
morte,ncl qual vdirai quella parola. Quid potui fa 
cere,& no feci ferue nequame' di maniera che rhyO' 
mo per maligno che li lia , non fi potrà fcufare , che 
con l'aiuto di Dio, il quale è paratifsimo , no polla 
della fua malignità vicire,&dire. Dirupiftt domi* 
lìc vincula mea, tibi facrificabo hoftiam Jaudis* Et 
fi come veggio 3 che dìo guardando femplicementc . 
alla fua infini ta bontà femprenefabene,cofianco^ 
ra veggio , che lhuomofempre guarda alla fua ma/ 
lignita,<3<: femprefaria male : ma vedendo io que^ 
fta mia malignità foggetta alla portanza di Dio ^ 
niente la poffo ftimare, anzi mi piace ( effendo tan* 
Comaligna& catciua)chefia tanto foggetta,chen& 
polla operare come farebbe il fuo peruerfo infanto.. 
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di collii conofct tutta Ja gloria efler di dìo,& fa ma 
Irgriita tutta dell'huomcnche fe dìo la lafcialTe fenza 
la iua mifericordia in quel punto quanti mali fono* 
pofsibili effer in vna creatura, tutti farebbono in 
quell'huomo, de quali elio mai ne potrebbe vfeire 
fe la mano di DioconJafua bontà non lo liberafle. 
Quello e fol quello di che mi gloriole non veggia 
in me cofa,di che mi porla gloriare, & fe alcun pure 
infe la vede , la Iua gloria e vana , non conofeendo, 
che la gloria e, ÓC elTer debbe di Dio , di non fua > ÒC 
perciò la vanagloria nafee da ignoranza . 



Come lafciò tutta la cura dife ali* amore >et di qnan 
to operaua eflo amore per purgar le imper- 
fezioni contra la propria 

B*rnutri :> lux?, itt 

CAPITOLO* XLI. 

Apoi che l'amor pìglio in fe la cura, 5C 
>1 gouerno d'ogni cofa , mai più il la* 
■ m feio^di modo ch'io non n'ho poi prefa 
^^^^ alcuna cura, ne più ho potutooperar 
l'in tellettoja memoria, ÓC la volontà, 
come fe mai no l'hauefsi hauute,anzi ogni di mi fen 
to più occupata in lui,6d co maggior fuoco. Quefto 
auueniua, perche l'amor fempre più mi liberaua da 
tutte le imperfertioni interiori,etefteriori,&Ia poco 
a poco leconfumaua, e quando n'hauea cofumata al 
cuna,allhora all'anima la moftraua.L anima vederi 
do quefto pi u fi accédeua d'amore, di era tenuta in 
tal grado , che no potcua veder in fe alcuna cofa che 
f acelTe cftacolo ad elTo amore, pche farebbefi difpe- 
igta-nu l'era di bifogno Tempre viuere co quella pvi. 
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rita,cheeiforiccrcaua 5 &: (cinici era da leuarcalcu 
na imperfettionc,airanima non era moftrato,neta^ 
fciato vedercene i'era data penderò di prouedere^nc 
di pigliartene altra cura, come fe à lui non toccalìe. 
Io haueuo dato le chiaui della cafa all'amore, co ara 
pjapodefta che faccfsi tutto quello che bifognaua,ec 
no jiauefsi ri fpet to allanima.ne al corpose alla rob 
ba,ne a paren ti ,ne alli amicane al mondo:ma di tue 
toquello,chela legge del puro amor riccrcaffe^ non 
mancafsi vn minimo che:& quàdo veddicheaccec 
to la cura 6C andaua facendo l'effetto , mi voltai vctft 
fo elTo amore,5c i ui ftauo ferma guardando le fuc ne 
celiane ,• 8C gratiofe operationi y le quali con tanto 
ajnore > tantaiollecitudinc,& con tanta fuagiuftitia 
race ua in tal modo,che ne più ne meno opera ua con 
fjsttisfattionf della parte interiore, 6C citeriore, di 
quello che era di nccefsùa, 6i io ftauo coli occupa»! 
in. vedere quell'opera Tua , che fe mhauclTe gettato 
cari l'anima,^ con il corpo nell'inferno mifarcbbcu 
parlo fe non tutto amore,ódconfolaiione.Iovedeuo 
querto amore hauer l'occhio tanto aperto, dt puro, 
la vifta fi fottile,& il veder fi di lontano , che ne re* 
ftauo itupefatta per le tante imperfettioni che truo 
uaua , &C le moftraua per tal modo chiare,che me lo j 
hifognaua confefiare . mi£aceua veder molte cofe, 
lequah a tnc,& a gli altri fariano parfe gì urie,& per 
lette,che i a more Je truouaua ingiurie, Ót imperfet* 
te, anzi in ogni cofa truouaua difetto ♦ Se delle co* 
fe ipirituali, le quali fptlTomi effediauano ( per il 
gran fuoco,che fentiuo,d£ comprendeuo , moftran* 
domelc l'occhio dell'amore ) ioparlauo,fubito l'a* 
more mi riprendeua dicendomi, chenondoueuo . 
parlare, ma tutta lafciarmi abbruciare fenza fare 
cfalamento di parole,ne di atto alcuno, il qual polla 
appartenere a refrigerio ne dell'animale del corpo» 
ix io taccuo a & no faceuo ritma di alcuna cofa:ma fo 

W p 1 4 tal'" 



CÀtERINA DA GENOVA. i£ 
filale pareua che mi i n tenderle , ónde ne prendeuo 
gran conforto : ma l'amor diceua : Quefto vedere, 
ó£ quefto vdire non mipiace.eflendo tutta difenfio* 
ne di quefta parte j la qual e di bifogno che muora: 
io non fapeuochè fare, ne che dire alle vifte tanto 
dottili di quefto amore, i! qual tanto mi affediauai 
che quefta parte humananon pcteua quali più gu 
ftare alcun cibo fecóndo il fuo folito , di modo ch'io 
non mangiauo quali niente ♦ Vn giorno difsi al 
mio confeiìcro-.vi pare che mi debba sforzar di ma 
giare,accioho fitf caufadi qualche dannò all'anima 
tìal corpo per mia negligenza , mi ri fpofe l'amor di 
dentfo,& il confrflbro di fuori : Chi e qucllo,che fi 
impaccia, & parla di mangiare, o noti mangiare fot 
fofpecie di ftimòloc'taci 3 rac! > che ti coriofco,fld ri<Jn 
mi puci ìngannare.quardc quefta mia £arte fi y\d 
de feoper ta y 6ù che non po tettai negar Éjùeftc imperi 
/ctrionj Scoperte dall'amore,* lui vòltofsi,e diflcglft 
Poi che hai tanto foteile l'occhio^ tanta portanza^ 
fìa tu il ben venuto, va pur facendo, ancora cheal 
fenfo dolga, contenta pur tua voglia di fogliarmi 
quefta peftimafpoglia, Sveltirmi dì amor hetto^ 
puro,dìr itto, forte, grande, &C affocato « lo vedèùo 
famor tanto gelcfo di quefta anima , 6i cofi a(Totti> 
gliaua per minuto ogni cofa , dC cori tanul follecitu» 
dine;S6fbrtez:za per venire al fuo intentò , di anni* 
chilar rtitte quelle parti , che non potettero ftare al* 
la diuinà pfefenza, che quantunque vcdeiTe quefti 
mia patte più che diabolica ,ineftinguibile,& di 
terribile malignità, nientedimeno la vedeuoàlfì> 
ne reftare quali annichilata per la prefenza , 6C per 
t ifpetto dello amore, di per la fua poflanza , laqua! 
contra di lei vfaua. Hora ftandoio Cofi occupati 
in veder 1 amere , 6C la fua operazióne, quefta mia 
parte non mi poteua dar timore, benché fufie tatuò' 
rtialigna^ne ancora il purgatorio, o l'inferno, o altri 

ierrì> 
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tmibilcofa,cheiroaginarc(ì portami haurebbono 
fpauentata: ma folo hauelsi veduto in mcvna in 
nima oppciìtione centra elio amorejqueJJa verame 
te farebbe Aata il mio inferno>6< peggiore di quelJo 
deili demoni infernali. L'amor non folo annichiJaua 
qucilamia parte maligna di fuora, ma Jintnnfcca 
fpirirualeja quale quelJa^chc guilaua, & compren^ 
deua, & pare ua che tutta (ìvoJelsi in Dio transfor 
mare.cv quella parte eileriore annichilare;quefta di 
co fpmtuale,quando haueua ben fatto aiTai > taimen 
te che le parcua hauer vinta , e pofta al bailo quella 
parte eftenore,cò leuar tutte le vie , e modi , onde fi 
potefsi pafeere, e ridotro tutto il guadagno per fe 
fteiTain pacejalihora veniua quefto ingordo 5 tv furi 
tondo amore òC diceua:chc credi tu fare rio voglio 
tutto pcrme^iópenfarche ti lafci vn minimo bene 
all'anima y ne alcorpOjVogliolalciarogn'vnnudo^ 
nudo fotto di me,ne /opra di me voglio alcuna cofa, 
Ódfappi che fotto di me flàno tutte quelle vifte,ftit 
fiir.cn tn& perfertioni } !e quali non ho ancora appro 
uato.cquando vengo a criuellar l'anima , fon tanto 
fottile^cheogni perfettione all'occhio mio refìa di* 
ietto,pcrcio no voglio che fotto di me i citi cofa^hc 
polla ilare in efiere, fenon quelle, che ioapproucro 
per buone: non li può ancora ne fopra di me Ilare, 
perche quanto più in fu andrai per perfettione che 
tu pofsi hauere , ùmpre ti faro di fopra per ruinarc 
tutte le impertettioni che accadt fiero nelle ville vni 
ti ue , che far potefsi con dìo , perciò quando k> non 
approuo non lì fa niente, & io iolofoqutUo che bù 
fogna 3 & a me e Hata data autorità , che quanto ap 
prouero lì polla apprefentare al diuin confpetto, dC 
no farà mai riprovata « Sappi quello elìermi (lato 
concerto per la mia purità , per laqual non mi pciVo 
quietare con vna a benche minima imperfettione.Tì 
fa ancora fapcre,p anima a che io (c ne ci tal natura, 

ÒC 
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8i conditione,che tutte le anime, le quali poflb con* 
uertire in me proprio , le conuerto , 3C transformo 
fpogliandole di loro ftefle , dù non approuo mai co* 
fa, laqualnon fia cofi annichilata, che da lato al' 
cuno in fe propria fi poiTa vedere, ne (entir altro, 
che puro amor fenza miftura. perciò l'amor vuole 
effer folo,perche come hauefse altri in fua copagnia 
gli farebbono ferrate le porte del paradifo, le quali 
folo all'amor puro fono aperte*Duque ogn vno fi la 
fei guidare aH'amorejilqualenecódurra^ transfer 
mera in fe ftefTo,Sd cofi nafeofti f jtto il mato fuo po 
tremo elTer condotti a quel fine , alquale quello 
puro amor ne brama tutti. Quefto puro amore per 
tirar l'anima alla perfezione vfa molti modi,&: prt 
ma quando la vede occupata in alcuna cofa per af» 
fetto di amore,tutte quelle cofe, che amare gli vede 
le nota per fue nemiche, di delibera confumarle fen 
za hauercompafsionealei,ne al corpo ,& quanto 
per fua natura chi lafciafTe far all'amore tutte leta> 
glierebbe in vn punto; ma vedendo la debolezza 
dell'huomo le taglia a poco a poco ( per il pericolo 
di non poter portare tanta, & fi preftaoperatione 
lenza conofcerla, per fua imperfettione) il che ve* 
dendol'huomo meglio imprime laoperationedù» 
uina,& ogni di più ne retta accefo , 8i quefiofuoco 
gli va confumando tutti i fuoi defidcro^ imperfet 
ti amori attaccati alle fue fpalle. Et vededo l'amore 
noi cfler tan to fo rti in tener quello, che già riabbia- 
mo eletto d amare, perche ne par bello , buono ,fl£ 
giufto>& che non vogliamo vdir parole in contras 
rio efiendo dallo amor proprio già accettati) cofi dt 
ce:mi bifogna metter mano a i fatti,poi che co paro 
le non fo nulla,& fa in quefto modo: mette in ruina 
tutte le cofe, che tu ami per morte, per infermità, 
per pouerta, per odio, o per difeordia con detrattio 
fii,con fcandali>con bugie^coDinfamie^con parenti, 

con 
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con amici,con te fte(To,chc non fai, che far di te mtf*- 
defimo, vedendoti tirato fuor di quelle cofe, nelle 
quali tKJiiettau^fld da tutte riceuerne pena , &C coir 
fulìone,&non fai perche il diuino amore faccia que 
fìe operationi,le quali tutte ti paiono contra ragio 
ne quanto a dìo, & quanto al mondo , &c perciò tu 
vai gridando,& cruciandoti,cercando,& fperando 
di vTcir di tanta anfieta,& giamarnonefci.Quando 
cucilo diuino amore ha tenuta perfonavn tempo 
conquefta mente cofì fofpefa,& quafidifperata di 
infastidita di tutte quelle cofe,che per innanzi ama 
ua,alihora fe gli moftra fé fteflb,cón quella fua diui 
na faccia giocóda,& rilucenre,& fubito che l'anima 
il vcde(refiando nuda,& derelitta d'ogni altro fufsi 
dic)fi getta proftrata nelle fue mani. Dopo che l'ani 
ma ha vedutala operazione di uina per mezo del* 
l'amor puro,dice coli: o cieca doue eri t u occupata* 1 
cheandaui tu cercandorchedefìderaui tue' vedrqui 
effer tutto quello, che tu cerchi ; qui e tutto quello» 
che tu ddìdcri:qui e tutta la dilettatione.che tu vor 
reiti. io qui truouo quanto pollo hauere , dC defide* 
rarc:o diurno amore co che dolce inganno m'hai tu 
ingànata, per rubarmi ogni amor proprio,& vcftir 
midi puroamore di tutta li gaudi] pieno, hor poi 
che veggio la venta 5 non mi lamento più fc non del 
la ignoranza miai'rt coli voltata verfo di te,o diui* 
no amore,dico che hormai ti lalcio tutto di me la cut 
ra,vedendo chiaro tu farmi meglio di quello,che io 
mi fodamefteiTafare,non voglio più guardare fc 
non all'operazion tua y laqual intende a quello , che 
in vero l'anima vuole,& defidera:ma da fe ftefla no 
può , ne fa come far debba , perche fi accieca con la 
/proprietà: la via netta di diritta fa il diuinoamore, 
ódla via, perla quale conduce l'anima afarfemprc 
veder 1 operationi del fuo puro amore, il quale vin* 
cejinganna^lorzajufinga, Cxpafcc l'anima. Tutto 

quello 
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fluefto la per co Jurla in liberta fuori dell'amor prò 
pno, perciò non mi parerne hauer fatisfatto in di- 
re continuamente, come lo vedo ben operare eoa 
canti Tuoi dolci modi>& dritte vie . 

Com'era ben ordinata : Della contrarietà dello (pi- 
rito verfo l'Immanità , & come lajfediaua : Et 
delfuo netto amore . 

CAPITOLO. XLII, 

Ra tanto dentro di febene ordina^ 
ta quell'anima beata,che doue potè» 
ua comandare,odarrimedio,no ha 
urebbe potuto patire altro difordi> 
ne,ne pcteua viuere , o couerlare co 
perfone,che non rutterò bene ordina 
te.mafsime con alcune jfueparticolarije quali pare- 
uano in via di perfettione^ quando le vedeua Top 
portare alcuna imperfettione, òL pafeerfi in quelle 
cole, che ella già haueua abborrito, li parti ua da 
quel luogo. A tutte le creature era molto cópafsio^ 
neuole(benche alh difetti filisi crudelifsima)di mo/ 
do che quando vno animale iì ammazzaua , ouero 
fi tagliaua vnoarbore.non poteua quafi comporta 
redi vedergli perder l'eiTere,che Dio gli haueua da- 
torma per tagliare lo eflere maligno dell iiuomo (il 
quale per il peccato fi hafatto) faria ftata crudeli Isi* 
ma . Non potcua vedere i fuoi peccati , ne che mai 
douefsi peccare ne credere ,cbe gli altri pecca tfero: ; 
6C tanca era la quiete ex pace di quella Tua mere, che 
quato al corpo più no fentiua fi dormici > ÓC era pe - 
ro ad elio coi po miglior quel npofo, che il fon no ua > 
mrale,£vui dunncjo naturalmente il dormir Jieua> 

Ja 
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la mente , che non dia occupata in dìo : ma queft'a' 
inma viuendopiudi vita ipirituale, che di corpo- 
rale voleua che quella parte , la quale haucuapiu 
portanza operafsi fecondo la fua natura . Elia era 
tanto riftretta di dentro,che diceua s'io potefsi dire 
vna parola,gettare vn fofpiro,o girare vno fguardo 
verfovna perfenache m'intendefsijquefta huma* 
rita mia fi riputarebbe cofi contenta , come donane 
do da bere a chi hauefTe gran fete . Quefto diceua 
che quando dìo lemandaua quelle faette d'amóre 
perdcuaquafi tutti li fen timenti >&t reftauaimmo 
biffino a tanto che Dio li leuafsi quella occupano 
ne,& quefto fpeflb gl accadeua. Tanto contrario dC 
repugnante era lo fpirito a'ia humanita > che piaiv 
gendo la humanita,lo fpirito Tene rideua,& teneua 
ella h umanità cofi foggetta,che non folo d'ogni ope 
rationefuor di necefsita:ma d'ogni parola era ripre 
fa:lariprendeua di co[e cofi minime 5C tanto rafie-' 
diaua, che per vn folo batter d'occhio non fi po teua 
Voltare:tanta era l'attenzione dello fpirito in Dio, 
che ogni minimo impedimento l'era inferno, & ha 
ueua prefa tanta liberta &i fignoria , che fe la huma* 
nita fua hauefle per cafo alcuna minima contrarie- 
tà fatta le faceua vn tal rabbufTo t che haurebbe fpau 
ritaogni perfona,in modo ch'ella humanita fi truo 
uaua in tanto alìedio,& dalla giufhzia cofi affretta, 
che con lingua non fi potria narrare, ne con lo intel 
letto capire, fe non da chi lo proualsi per cfperieiv 
za. Non voleua alla humanita, che quelli chele 
erano intorno le proponelìcro diuerfecofe per con- 
fortarla in quello afied io , perche lo fpirito, il quale 
teneua la briglia in manoso vo!eua,& ancor pare- 
ua, che ne volefsi r.niorofa burla in quefto modo, 
cioè le daua appetito a tutte q nelle cofe , nelle quali 
era /olita di confortarli^ la lafciauaguft;ar di ogni 
cofaj&poi in quello iettante Iclcuauail gufto di- 

modo 
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modochea poco a poco reità uà prìna di ogni gà' 
ilo in terra,ne crouaua cofa di che (i potette pafeere 
ne dentro,ne fuori y dC per quella Tua /iVràdenudifa 
le veniuavno occulto llruggimentó di nafeondef* 
fi , con impero di gridare, Si lamentarli, non fapen» 
do pero quello che lì facelTe. Alcuna volta flaua feh 
za parlare coti nafcolla,hauedo piacere di no ette* 
trouata. Qualche altra Volta lì farebbe gettata nel* 
la iìepe delie rofe nel giardino, 3C prendeua le fpine 
-con tutre dua le mani i & non fi faceua male , &C in 
tutto quello era con la mente trafportata. Si morde 
ua leniamoci fe le abbruciaua.& per diuerrir lo aflfc 
dio interiorèje pareua,che non haurebbe (limata al 
cuna pena citeriore, ÒC farebbe fiata contenta di la* 
fciarli minuzzar il corpo, ne di qual fi voglia pena 
giamai ti farebbe lamentata,pureche fuggifsi quel' 

10 attedio interiore ♦ Reftaua il fuo corpo talmente 
dallo fpirito abbandonatole fenza alcuna violeri 
zafua, quattro perlbne li prouauano di muouerla 
da federe, òi non potéuano. Tutte quefte cofe ella fi* 
ceuanon per volontà, ma per naturai inftinto di li- 
facrta,ne trouaua in terra alcun conforto, eiTendo co 
Uretra di fuggir quellecofe, fenza le quali gh altri 
non pottbno viuere. A lei retto folamcnte il fuoco/ 
fello rosoti il quale haueua corrifpondenza interim 
xc,óC eilerioremia po; le fu ancor leuàto , & ne ven/ 
ne a tanto,che niente le poteua più dire , ne fc ne cu^ 
raua . Quello faceua maggior attedio, perche non 
poteua voltarti ad alcuna cofa in cielo ne in terra, 
ÓÉ dlceua.Mi par elTerein quello mondo come quel 

11 che fon fuori dicafa fua,à hanno làfciati tutti i io 
ro amici, ÒC parenti, dC fi trouano in terra foreiliera 
doue non hanno ne cafa, ne amici, ne parenti, dC h* 
uendo fatta il negotio, perii quale fon veni iti, i\\\n 
no perpartirfi,^ ritornare a cafa, douefemprefo* 
no eoa il cuore,^ con la mente, di tanto grande , <x 

ti 
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fi acedo potriaeiTere 1 amore della patria, che pcf 
andar ui vn di parrebbe loro vn'anno.Fu poi anco*? 
ra più ritirata dctro,<5\I le màco quello inftinto di 
iiafconderfi:nia perche non poteua efprimere alcun 
fuo bifogno, reliaua molto pi u attediata , e le fu di-» 
moftrato,che quanto eiTa per lo innanzi laceua, era 
cofa nella quale fi confortaua : onde per efprime* 
re lo (lato fuo diceua: Io mi trouo ogni di più riftrec 
ta,fi come vno,che fia confinato in vna citta dentrp 
delle mura, 3C poi in vnacafacon vn bello giardi- 
no: poi in vna cafa fenza giardino , poi in vna fata, 
poi in vna camera , poi in vna anticamera , poi nel 
fondo della caia con poca luce, poi in vna prigione 
fenza luce, poi gii fieno legate le mani con i ceppi al 
li piedi , poi bendati gli occhi , poi non gli fia dato 
mangiare.poi niunogli polla parlare, & in fine poi 
che gli fialeuata la fpci àza di vfeirne fino alla mor/ 
te,& altro conforto non gli retti , che conofrere Diq 
effer quello, il quale fa quello per amore con gran 
jnifericordia,& che queftavifta gli doni vn gran 
contento: ma peroquefto contento non minuife^ 
la pena,ne l'alfcdip , ne fe gli potefsi dar fi gran pen^ 
chehauefsi voluto vfciredi quella diurna ordina- 
tione,la quale giufta vedefsi,&congran mifencor 
dia* Et per 1^ fua nettezza d amor diceua : Se Diq 
mi donaflc tutte le gratie,<& meriti, t'hanno hauuto 
li fanti, di con quelle a me fola donàife tutte le pene 
delli dannati > l'amor puro riputerebbe elle pene co- 
me gaudi} di vita eterna, ÓC effen^ole detto, che 
quando fulle alla proua for e altrimcnf i direbbe, ri- 
fpofe : Se l'amore ftimalìc pena, non faria ancore di 
Dio, anzi amor proprio, A: pareua che con quelle* 
amore che fentiu a d< li dorarli di farne efperienza^ 
& diceua; Metti neiiinieruo vna anima con ilcor* 
po, la quale fentalc pene per fentimento,come f<| 
Vn auima dànata(le uatone pero la caula, ciof il pec^ 
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€ato)& dillc/enti tu quefte penec'rifp5derebbe,che 
moJto più temerebbe vna minima caufa delle pene 
in fe,che non tanno elle penc,A fe altrimenti dicefse 
non farebbe ancora in carità perfetta .Vna volta fen 
tendo dire,fu fu morti venite al giuditio,grido forte 
co impeto d amorejdiccdoilo vorrei venire adelTo 
adclTOjiX tutti gli audienti reftorno ftupefatti.Pare 
ua a lei, con quell'amore, chefentiua nel fuo cuore, 
di poter paflare per ogni ftrcttogiuditio,ne vedeua 
cofa in feaquellogiuditio contraria, anzi di effòfe 
ne rallegraua,defideradodi veder quello giudo giù 
dice infinitamente poffente,il quale fa tremare ogni 
cofa,eccetto il puro,& vero amore. 



Come corretto vn maligno [f into , il quale creiti 
ma fua figliuola fi ir it naie , la nomino Caterina 
Ser afina, Quanto fia éflrema cofa effer fcp afa- 
to dall'amore , & fero efclama contra la eccita 
dell' buomo. 

CAPITOLO. XLIII. 

Abitava con quell'anima fanta vna 
fua figliuola fpirituale tormentata dal de 
monio.il quale fpeffo ragitaua,fl£ gettan 
dola per terra l'aflhggeua grandemente, 
t metteuala ancora in grande angofeia^ molta de* 
fperazione. Quello maligno fpirito cntraua nella 
mente fua , non lafciandoia penfare alle cofe diurne, 
pareualc eiler feparata da dio,& dànnata;della qóal 
cofa haueua tato tormento, che in queli hora Italia 
come vna aputo fuor di fe Iteffa; Si tutta fommerfa 
in quella maligna volóra diabolica,^ piena di ran* 
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ci difetti come fe fufsi (lata vn proprio Demonio. 
Era talmente i nfopportabile a fe medefima,che non 
trouaua Iuogo,fe non quando era incompagnia del 
la (uà madre fpirituale, perche itando infieme, folo 
al mirarli in faccia fi intcndeuano i haurndo l'vna 

10 fpirito di Dio,6c* l'altra il Tuo còcrario. Vn di que 
ila infelice tribolata daU'immondofpirito, fi ingi - 
nocchio a piedi della beata Caterina prefente il loro 
confelToro,& il Demonio per bocca di quella le di& 
fc:Noi fiamo tutti dua tuoi fchiaui per quel puro 
amorfe' hai nel tuo cuore , 6C pien di rabbia:poi per 
liauer dette quefte parole, fi getto in terra fregando 
i piedi come vna ferpe.leuata di terra dille il confcf* 
fore^om'e il nome di quella donna dimeloc'nfpofc 

11 maligno fpirito;Caterina } & non voleua dir altro, 
dilTe il con felibro ; dimmi il fuo fopranome e elJa 
Adorna/) Fiefca^ non lo voleua dire:ma conftrin 
gendolo il confeflbro al fin dille, Caterina Serafìna. 
Pero con gran tormcto, 6C con molti giiai diflè que 
(la parola: Era quefta fpirirata di vn alto intelletto, 
£i vifTe Tempre in virginita,crediamo che il fignorc 
le hauefsi dato quefto fpirito per tenerla humile, 3C 
fini la fua vita fantamente.ne mai fi parti il maligno 
fpirito da le^fin quafi all'vltiiriG^che fu per morire* 
La beata Catenta confidcraua la feparationc della* 
gnor puro dallo fpirito mahgno,c\ diceua:Parmi co 
fa ra^ioneuole, che la fepara tione d i q uefti d uci fpi - 
riti haeftremaimadairhuomonon econfiderata^ 
perche non conofee, pero non fritte in fe tante eftre 
me pene, ne tanto immenfo amore, come douencb 
bc; veramente chi no» conofee le pietre preciofe lo 
le (lima. Et percompafsionechehaucua alia cecità 
dell'huoujo diceua:Semi fuflc lecito con cauarmi 
del fangue 5 & darlo a bere all'hucmo fargli conofeer 
quella verita,me io farei cauare tutto per luo amo/ 
re:no pollo foppoi tare,che fhuwno creato p' tato 
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bene(comc ueggio 5 & conofco)il debbia perdere per 
fi picciola co(a,£che in verità tutto queIJo,che può 
hauerel'huomo in quello mondo per Tua confola* 
zione(benchedurafiefìnoal di del giudi tio)in com 
paratione di quel tanto bene, e vnacofa da niente, 
penfandopoi ancoraché iacapo di qucfto tempo 
l'huomodebbceiTer dannato , dC in eterno priuato 
da dio, fiCefferfemprc Tuo nemico, & non poterlo 
più amare , non poiTo fopportare di vdirlo dire. Et 
chiamando diceua, o huomo non Tenti tu il grande 
amore di Dio ancora dando in quello mondo < che 
penfi tu ch'egli Ha poi nell'altra vita t non pollo vi* 
uer di dolore,& fe iapefsi come mi fare, niente lafcie 
r >pur che potefsi a tutti far cenofeere quàto impor 
ca quella priuatione dell'amor di Dio • 



Come Dio le diede vn confejforo per eflre- 
ma necessita > il quale la interi- 



deua^& le era di gran 
confono. 

CAPITOLO. XLIIII, 
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R A quefta anima guidata, dC ammar 
Arata interiormente dal folo fuo dolce 
amore (con la fua diurna , ÓC intnrfica 
locuzione) di tutto quello, che le erabi' 
fogno fenza mezo di alcuna creatura religiofa, 
o fecolare, ÒC fc hauefse voluto accollarli ad alcuno, 
fubicole d*ua l'amore vna tale pena Deliamente, 
&C di cai modo , che gli era forza Jafciarlo , &. dice- 
ua: Signore ioti intendo, & eflendole detto, che 
per maggior ficurezza fua , fariabenc fi fette ma* 
teisi aita obeuienza d'altri, dando in dubbio per 
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quello di quello, che doueffe fare , le fu cofi rifpoftò 
nella niente dal fuo Signore: fidati di me, & non 
dubitare ♦ In riflrettoil fuo dolce amore, ne volfe 
hauer cura eglifteflò per longo tempo, & non le 
lafciauaguftare, ne intendere alcuna cofa fpiritua* 
le eccetto quelle, che voleua, quando alla predio 
ca ftaua,fcntendo predicare qualchecofà inchef? 
furte dilettata, fubito le era tolto il fentimento, di 
era fuor di fe tirata a guftare,& intendere fol quek 
Io, che al fuo amor piaceua, a tale che poche prc 
diche vdiua , benché vi andaflc . Pcrfcuero ma' 
donna Caterina in quello modo nella via di Dio, 
circa venticinque anni fenza mezo d'alcuna crea * 
* tura dal folo Dio inftrutta , dt gouernata , &i coti 
mirabile operazione guidata: dopo ( o fufsi per 
la vecchiezza, o per la gran debolezza, non pò* 
tendo più fopportare , per non hauer più operano 
ne ile di /entimemi dell'anima dallo fpincomornrì 
cati con il corpo tutto debile,& fenza vigore quali 
derelitto in fcmedefimo)il Signor le diede vn Pre* 
te,il qual hauefle cura dell'anima, 6ù corpo fuo,petv 
fona spirituale, ÒL di fanta vita,& tutto atto a fìmil 
cura,alq uale Dio diede lume,& grazia di conofeere 
quella faperazione,e fu eletto rcttor di quello fpeda* 
le,doue ella ftaua,& fvdiua in confefsione , le dice* 
ua metta, & la communicaua ad ogni Tua commo- 
di ta. Queftofacerdote richiedo da alcune perfonc 
fpirituali di quella beata deuote , ha fcritto buona 
parte di quell'opera ,hauendola più volte tentata, 
di incitata a dir le grazie fingulari, che Dio le hauc 
ua dato 6C operato in lei,mafsime che quello rcligio 
fo per lunga efpcrienza,&conuerfìone fapeua,fl£ 
intendeua molto bene l'ordine della vira fua. Lapri 
ma volta che fi voi fe con feda re aquefto religiofo, 
gli dilìe. Padre io non fodouemi fia quanto all'ani 
« ma,ne quanto al corposo mi vorrei confc/Tarc , ma 

uba 
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non pollo veder offefa per me fatta : & de i peccati, 
che diceua,non le erano lafciati vedere come pecca- 
ti che hauefsi penfati , detti , o fatti, ma come d Vn * 
garzoncello , il qual fa qualche cofa da giouanetto, 
della quale e ignorante^! quale effendo detto tu hai 

fatto male,per quelle parole diuenta rollò, ma noi* 
già perche conofea il male . EHa diceua alcuna voJ^ 

ta al confefloro : Io non fo come fare a confeflarmi , 
perche non mi truouo più parte efteriore,ne interio 
re con tanto vigore,che pofla dire, io ho fattoio ho 
detto cofa, della qual ne fenta ftimolo di còfeienza* 
non voglio lafciare di confeflarmi, & non fo a chi 
dare la colpa dclli mici peccati, mi voglio accufare, 
& non pollo . Con tutto quefioella faceua tutti 
gli atti conuenicnti alla confefsionc, della quale ne 
reftaua per ciò confufa,perche non fentiua , non ve* 
deua,ne poteua vedere parte in (e , che mai hauefsi 
oftefo'i>io,& nondimeno fi voleua confe(Tare,& ac^ 
cufare la parte ribelle a Dio,la quale era lei propria, 
$i non la crouaua. 

Quando Dio operaua alcuna cofa in lei, che mol 
to la premefsi di dentro, o di fuora, di tutto fi rimet 
teua,& tu tto conferiua con il fuo confelToro , di efio 
con la grazia, & lume di Dio intendeua quafi tue 
tonandogli tali nfpofte che paraua che fentifsi que£ 
lo checiTa fentiua,** quello le daua gran refrigerio,, 
ÒC perciò ogni cofa gli diceuacon gran fiducia, ne 
poteua quietare fino a tanto che gli hauefsc detta 
tutto quello,che fentiua^Quando haueua alla men^ 
te ?lcuna cofa,& che di fubito non la potette conferi 
re con ti confelToro (per qualche impedimento co. 
me fuole jnterùcnirc ) pareua che fuflein vn gta fuo * 
cerna poi che i'haueua detta a quel fuo padre refta* 
ua quieta & fatisfatta.Diceua ancora, che il folo fta 
se con lui l'era di gran cóforto, perche s intédeuana 
guardandoli l'vn l'altro in vifo fenza parlare , il che 
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molto mitigaua l'incendio della mente fua , & con*- 
fortaua ilfracalTato corpo,mafsime che lo interior 
re attedio non le lafciaua dir q uello , che fentiua. ÒC 
perciò lì confortali* vedendo chi la intendere :6C 
tanto grande,fl£ fi continuo era quello interior afle* 
dio , chebifognaua diuertire quella mente con co* 
fc efteriori, della qual diuerfione ne fentiua tormen* 
to,per la gran violenza,che fi fjceua al cuore. Quan 
do ella fi trouaua in quelli alTedii, era dato lume ad 
eflfo fuo confeiìbro,pcr il quale era inftrutto di quel 
lo, che doueua fare per diucrtirla. ElTendo fiata que 
fra beata donna per molti giorni inferma, prefela 
mano del fuo confefioro , &C fe la mefle al nafo odo- 
randola , & quello odore gli penetro al cuore, con 
ficopiofa foauita interiore, &C efteriorc, che pare- 
uacofa fopranaturale, Domandandole il confeiloro, 
che cofa fuiTe quello odore, rifpofe, edere vn'odore, 
il quale Dio le haueua mandato per confortar l'ani* 
il corpo concimiti in tanti afiedfj > & eiTèr tan 
io acuto BC fuaue , che pareua che li morti ne douef* 
fero rifufeitare, & diceua : Poi che Dio me lo conce* 
de , io me ne conforterò fin che a lui piacera.il con* 
felibro accelo di defiderio di fapere come fufie fatto» 
ne la domando,penfando di poterlo intendere, poi 
che pafTaua' per fuo mezo , &C fi odoraua quel* 
la propria mano con fpcranza di ciò fcntire,&co' 
nofcerlOjina niente faceua: gli fu rifpofto,che quelle 
cofe,le quali Dio folo può dare,non le da a chi le cer 
ca,ma folamente le da per gran necefsita , di per ca> 
uarne gran frutto fpiritualc . DifTe ancoraché le fu 
mofirato quell'odore eflere vna della di quella bea* 
l itudine, che haranno li noftn corpi con i fentimrn* 
ti in patria per mezo dell'Immanità di noftro Si* 
gnore Giefu Chrifto , per il qual mezo ognuno fa- 
rà contento, ÒC fatisfatto in eterno q uanto all'anima 
Squamo al corpo, di perciò la fua bontà infinita 
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& il Tuo affocato amore verfo di noi m'ha dato quo 
fio refrigerio di quello odore, del quale fono certa, 
che in terra non fe ne croui,neche fi polla comprea 
dere, ne i magi nare alcuna cola firn ile fa q uello : tan* 
to e la foaui ta,& fragrantia di quello odore , al qua* 
le non trouo vocabolo appropriato, ne faporealTo- 
migliato, di diceua al confefloro : Se poi non lo gu«» 
(lafsinonlo potreftigiamai incendere , ne credere» 
Vdendoil confclToro quelle parole» glicrefceua il 
defideriodi intenderlo, ÒC difenrirlo, parendogli 
pur gran cofa,che non lo douef9Ì comprendere. EU» 
(lecce molti di con q uefto odore in modo , che l'ani' 
ma,&il corpo fuo furono canco ri ftora ti, ÒC fortifi* 
caci , che ne redo per vn cempo nucrica per la im* 
pre fsionc, ÒC memoria fua. Vn giorno dtlTeaquC' 
(lo fuoconfelToro, il quale alcuna volta fi feparaua 
da lei :Mi par vedetene Dio vi habbia daca la cura 
di me (o\a y 8t perciò non dourefti attender ad altro, 
6C fe cofi non tulle , Dio non l'harebbe facco . Io {ho 
perfeuerata vinticinque anni nella via fpiricuale feti 
za mezo di alcuna creatura: hora non pofTo piti 
fopportare canci alTedrj citeriori, ÒC inceriori «per 
quello Dio mi ha prouiilo del voftro mezo, del 
quale non pollo far di manco, per il che, quando da 
me vi parcue rello talmente attediata , ÒC derelitta, 
che fc il fapefsi più torto liarelli meco in afflittio* 
ne,che andar in qua! fi voglia ricreazione,ne vi pof 
fo pero dircene non andiate: ma quando da me lie- 
te partito, vo lamentandomi perla cafadicendoui 
crudele , ÒC che non intendete la mia eftrema neceC» 
fica, deila quale , fe voi Ib conofcefsi , certo ne farcili 
più (lima,che non fate. Hora non hauendo ella elet- 
cione alcuna , benché i 1 confefiforo lutei Ila to prello 
cafa, ÒC nehauefsihauucograndifsimobifogno, no 
gli haurebbe pero detto,o fatto dire,che venifsi piti 
pretto, ne più cardi, era di bifognonon tìpartifai 
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d^lei , perche tutti gli (gfakUfoft rimedi, che Dìo te 
voieua dare all'anima^ al corpo , gli daua Tempre 
pzf mezodi quelto fuo colelTo^al quale in quello 
infante prouedeua di lumc y &ldi parole conueniea 
ttalla fua neccfsita^n tal modo che ne rciìaua ftupc 
fatto,percioche fatisfatto alla neccfsita , &C prouifto 
al bifogno,a lui nò gli reitaua di ella prouiiione me 
moria alcuna . Et perche quella continua conuerfa* 
tione,c ftretta familiarità faceuano alcuni mormo- 
rare non intendendo l'operarla necefsita :il còfef- 
foro per quefto lì paeti da lei , òC ftette tre giorni af* 
fente,per fare efperienza (e quella operatione era tut 
taJiuina fenza parte humana,e per IcuarJì ogni fri- 
molo.PalTati poi tre di ritorno a cafa,ód vi&ijdC ca 
fiderati gli accidenti, Alle circonftanze da ogni par 
te^ne fu talméte fatisfatto,che non glirefto Itimolo 
a!cuno,&fu pentito d'hauer fatta tal pruoua per la 
pena.chceira n'haueua patito, la quale fu di vera 
grande.Fu ancora riprefo da dìo nella mente fua di 
incredulità, per hauer veduto per il lungo tempo 
tanti fegni fopranarurali,! quali furiano it ni fo f ri- 
cicnti a conuertirevn Giudeo benché no ne haueire 
conofeiuto di mille parti lVna,cx perciò mai più 
hebbe ftimolOjiie fece altra efpcrienza, Qjjado Dio 
mandaua al cuor di quella dona qualche laetta da* 
more,lahumanita (ua reftaua tanto fuffocata,3£ op 
preiTa,che come frenetica ne arrabbiaua.naicòdeua 
il per cafa,ne haurebbe voluto efier trouata, perche 
lojfpirico,dal quaiceraopprciTa,coilla inclinaua,atf 
ciò che non fufst leuata da quella occupazione, ne 
hauerebbe voluto,che quella opera furie fiata in te 
la per ffcarui fenza impedimento; fuggiua ancora 
fpefio di parlare con il fuo cófctforo per non vfcrrnC 
moftrando con atei eiteriori il contrario per non ef> 
feic intefa*cfla humanita volc-ua tueto/opporno 3 ak* 
li ? le v < ;u a n d o lì y ed c u a i n .«.ri co a/Ve diov fenza il 
t A " refuso, 
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f cfugio,che Dio le haueua dato tanto neceflario, pa 
rcA/aimpofsibilcdi poter vi uere,t3d Tempre hauereb 
be voluto cller con il confeflbro 5 per eller rcuocata 
da quella opprefsione, la quale la afrìiggeua in mo 
do che pareua (citata dal martino , 3C per iJ gran do 
lore non gli poteuano toccare le carni. In quefta fof 
ma perfeuero molti anni con bifogno cheilcófelTo 
ro di continuo le ftelTeapprello per foftentare la hit 
inanità,*^ per gratia di Dio in tante fatiche &C tanti 
trauaglt non fu giamai infermo i Quando ella alcu* 
na volta glioccultaua la interiore operatione , ella 
per diuina infpiratione ne era auuifato 5 <3£lcdiCcua: 
Voi hauetela ta!e,ÓL tale cofa altamente^ me la uo 
lete ncgarc,ma dìo no vuole: delle quali parole ella 
reftaua con ammiratione, di gli affermaua efTer ve- 
ro,^ per quello reftaua libera da quello aflfediojchc 
prima occultaua . Qualche volta diceua al confetto 
ro,che credete uoi che io habbia nella mentec\5£ elTo 
niente ne fapeua,ma in quel punto elTendogii pofto 
in bocca , il tutto le diceua , della qual cofa reftaua 
l'vno & l'aitro ftupefatto con gran certezza quefta 
erter tutta diurna operatione, &i il cofefforo era ìilu 
minato di queilo^he doueua fare.il quale legato co 
il vincolo del diuino amore fopportaua queftaopc 
ra con letizia^ pacienza . Haueua quefta creatura 
Vna mente turo delicata, che quando fc gli rifentiua 
alcuno ftimolo, bifognaua di fubitochent false fa* •* 
tisfatta.altnmenti farebbe ftata ingrandiranno tor 
mento,cx' per timore,che quefto non le interuenilTc 
(benché di raro accadeua) ilconfcfsoronon fi pote- 
ua da lei parti re,pcrche gli daua piena fede 5 al quale: 
ptt fpogliarlì ben del tutto ella rimefse ogrilua w 
f»>& ogni Tua cura nelle fue mani f 
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ì Come fu trattata dal mar irò, & come impetro da 

Dio l'anima :Etdi fuor a TommafaFiefca Jua 
compagna . 

CAPITOLO. XLV, 

tóój=^ Ome già di fopra se detto; nella età dr 
(n^^p anni Tedici quella benedetta da Dionea* 
VvjVw tura , fu marirata a vno nominato mefler 
Giuliano Adorno , il quale benché fuiTe 
dinobilcafato,eraperodiftrana,& ritrofa natu' 
ra , ÒL fapeua ancora molto male far i fatti fuoi ; per 
Io che diuennepouero, nientedimeno Tempre gli fu 
obbediente, & pazienti fsima alle difordinace fue 
ftranczze:ma tanto le patiua , che con fatica ftaua 
in fanita, Si diuento magra,fecca,& disfatta in mo/ 
dolche pareuavn corpo pieno di humore malinco- 
nico.Staua in cafa fola da romita per viuere in pace 
coneiTo fuo marito. vf:iua folo per vdire vnamef' 
fa , cY poidi fubito rttornaua in cafa,& per non 
dare pena a gii altri , era atta a (offrire ogni cofa . 
Dio vedendo ogni cofa poterti fare di quello vafcl* 
Io, la faceua fopporrare tutto fenza mormorano* 
ne, ÒC con Menno, de lomma paiienza,Ii primi cin* 
queanni (a renne tanto foglietta, che non fapeua r 
che cofa fuiTero le cole mondane: gl'altri cinque an* 
ni poichefeguirono, per sfogare li grandi affanni, 
cheledaua quefto fuo manto, (i dette a conuerfa* 
re con le altre donne y esercitandoli nelle cofe del 
mondo , fi come elle faceuano. Dopo fu in vn pun- 
to chiamata dal fignore , onde lafcio il tutto , ne 
mai più ricorno in dietro . hebbe pero grazia dal 
j marito (per dono di Dio) di habitarc con lui in 

calti ta ? come fratello , de foreila . Si fece poi et 
l Jf Co 
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fo fuo marito del terzo ordine di fan Francefco, dC 
finalmente fu vifitato dal Signore di vna infermità 
di gran pafsione di vrina, la quale gli perfeuerogrà 
tempo. dC per quefto venne in molta impanenza, 
talmente che elTendo peruenuto al fine della vita 
fuacon la impatienza, òC temendoti della perdita 
dell'anima , quefta beata ritiratali in vna camera, 
grido per la fua fallite nelle orecchie del fuo dolce 
amore con lagrime , &C (otpiri, ex' diceua fol queito: 
Amore io ti domando quefta anima , ti priego m e 
la doni, perche me la puoi donare. G>lì perfeueran* 
do circa niez'hora con molti pianti, fu al fine certi' 
ficata interiormen teeflere eflaudita,flc* ritornata in 
camera dal marito Jo trouo tutto mutato 3 ó£ paci* 
fico,di mani ria, che in parole ,<9t in fegni dimoftro 
apertamente elTere contento della diuina volontà. 
Conobbefi efpreflsmr me quefto eilere miracolo , il 
quale ber.chc fu fi e da vna (ua figliuola ipiriiuale(la 
quale la haueua vdita nella oracione) manifeftato, 
fu maggiormente da efla beata dichiarato^er quei 
losche diflead vno figliuolo fuo fpintualc doppo 
la morte di effo fuo manto , cicr, figlio, mefier 
Giuliano fe ne e andato.voi fapetebenf,comecra di 
natura alquanto ftrana , del che r ehaueuo gran pe- 
ra alla mia mente : ma il mio dolce amore fin ha 
certificata , innanzi che egli pàflftffi di quefta vita t 
di fua lalute . Queftc psroIeetTo conobbe, che per 
volontà di Dio le erano vfeite dalla bocca, accio 
il iriracolo fatto per il mero fuo fufsi manifcfto, 
perche poi moftro fegni di non piacergli hauerlc 
dette, dì egli come prudente non le rifpofc, ma fé* 
guito ragionando di altre cefe . poi che fuo ma* 
rito fu pallaio infanta pace, c\(epellito il corpo , i 
fuoi amici lediceuano. Hora farai fuor di tanti af- 
fanni, pareua alla ragione humana , che fufsi vfcita 
'di gran foggettione : ma ella rifpocdcua che non : a 

cono» 
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conofceua>&: non fi curaua fe non del volere di dìo* 
ne d'altro maggior fuma faceua,obene 5 o maliche 
accedergli poteua. Morircngli ancora 1 fuoi fratelli,. 
di forelle:ma per la grande vnione,chc haucuacon 
il dolce volere di Diotima pena ne fentiua, fi come : 
non tufferò fiati del Tuo (angue, per lo che aperta-» 
mente fi poi€ua conolcere , quanto era fpoghata di 
fefuha,6 pò grazia Jnfula vnita con il Tuo dolce 
amore.Et per ciò fi marauigliaua di vna fua compa, 
■gna,deì medt lìmo cateto de Fiefchi,& maritataci 
me lei-(ìa quale f u dai Signore chiamata in vn mede 
fimo tempo) perche lafciaua il mondo a pocoa pa 
co 5 per timore di non cornare in dietro . QueftacC* 
fendo poi il marito mortoci fece monaca in uno mo 
naftero delle offeruanti del padre fan Domciaicr* 
chiamalo fcnSilueiuo g dal quale (pattati poiven* 
t'annidalla fua profelsione)con vndici altre mona* 
r che «li Tanta vita, fu trasferita in viao aJtro mona* 

fiero dell'ondine medeiìmo (chiamato il Mionaftero 
r nuouo) accioche lo riformartelo con più ofleruan* 

za,<à:fu chiamarafuora Tommafa,& fu piena di 
• gran prudenza^ fanma.Crebbe in gran perfetti© 
Ì j ne^ÓL tu madre di quel monaftero , & fentiua tanto 

f ardore difpinto,che per mitigarlo fi efercitaua in 

i icnuere^ompcrre^dipignere,^ fare altfi dcuoti et 

fercitrj.compofe fopra io Apocaiifie,& alcuna cofa 
fopra Dionilio Arcopagrta,& fece altri beiMeucti* 
m , &i vtili trattati» Dipingeua ancora di fua mano mol 

r* te diuotefigurcjmafsime della pieta,& vn certo di 

: . uotifsimo mifterio,quando il Sacerdote CQnfacra fu 

t Jo altarc:lauoraua co lago fotfilmcte cofe deuoce, 8t 

! bcJJe,fra le quali fi vede ancora nelle monache del 

luo primo monafiero vn Pio. padre con molti A»* 
geli d'intorno, OC cenvn Chrifio r & alcrefiguredi 
lami con grandeamtiuo, ÒL maefia. Di quetfafan- 
ta madre, oc Uiadcuct^ft (ama .vita» ex cilemplat* 

cor. uè r* 
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conuerfazione fe ne intendono cofe ailii piene di 
femore dei diuinoamore.cofi delle monache deUfuo 
primo,&l fecondo rn on afte roncano a lecoiari per* 
fone pur Tue familiari, & dcuotc, ex che felicemente 
palio di quella vita in laudedei Signorc/anno mil 
le cinquecento trenta quattro, ideila età fuaottan 
tafei,o piu.Si che la beata Coreana lì marauigliaua, 
come quella fua coriipa^ia coli lentamente (quan- 
do era ancora al fecolo) procedefsi al difpregio del 
mondo: ma dall'altra parte detta fua compagna di* 
ceua che Caterinetta< coli lachiamauano) la pren* 
deua alla difperata , &Lchc le faria troppo gran con* 
fu (ione fe poi ritornafee a dietro , dC la bcataCateri' 
ria ancora più fi marauigliaua di quefto dubbio del 
n tornare indietro,& no'J poteua capire dicendo. Se 
io ritornarsi iti dietro vorrei non folo^chcmi fufse* 
ro cauati gl'occhi, ma chedi mcfufsi fatto ogn'altro • 
ftraziocC vitupero . Per quefte due donne marita- 
te se veduta la mirabile prouidenza,& o»*dinazio- 
ne di Dio in vn medefirrìo tepo efsendo l'vna 
conuertita per grazia infufa,& fubitofat 

ta perfetta^ all'altra efsere ftato di ^ 
bifogno, che per virtù acqui* 
fiata caminando , per uè- 

nifsi alla perle t/ Kj 
cione. 




Come 



VITA DELLA BEATA 



Come per l'cratione fuafu conuertito VìCin* 
fermo quafi di/pera~ 

CAPITOLO. XLVI. 

S'cndo vno(nominato Marco dal fa* 
1 :) infermo d'vn cancro nel nafo , dC 
hauendogia fpcrimentato tutti i ri* 
medrj per arte di medicina che fuffe 
i o pofsibiìi > di no potendo guarire, 
venne in tanta impatienza , che era 
coniè difperato.Laqualcofa vedédo la moglie fua 
chiamata Argentina , ne andò allo fpedalc doue ha* 
bitaua quefla fant anima , pregatola che vifitaficil 
fuo marito inkrmo,6C pregalìe il Signore per lui,e<; 
ella come obbec ientifeima fubito vi ando Era que* 
ft anima benedetta di tanta pronti fs»ma obbedien* 
za con ogn' vno, che fe fuflc ftato pcfsibile/rhe vna • 
formica le haueisi detto venite per farevna opera 
dimifcricordia , di (ubito fi iaria leuaja perandare 
douefuiTeftata condotta. Peruenuta dunque allo 
infcrmo.conlefuehumjiijdcuote, di poche parole 

10 conforto alquanto. partendoli poi verfolo ipeda* 
le di compagnia pur con Argentina, entrorno in 
Vna Chiefa , chiamata faina Maria deIJe grazie la 
vecchia, *x quitii inginocchiate in vn canto , fu ti* 
rata Caterina a pregare per quello infermo . finita 
laorauone ritorno con Argentina allo /pedale, ÓC 
Argentina tolta licenza uu-rno dal manto ,&en/ 
trarain cafa io ritti uo in tal modo mutato 5 ccme 
fe dVn Demonio fti/sc di ut n tato vno ArgioJo 9 

11 quale vciuuoii vcifo Argentina con allegra te» 
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nerezza di cuore le difTe. O Argentina de dimmi 
chi e quella anima fanta 5 chc mi ha qui menata t ri* 
fpofe ella:e madonna Caterina Adorna, laquafe e di 
perfettifsima uita.foggiunfcJo infermo priegoti per 
l'amore di dìo , che vn'altra volta la conducili qui 
da ine,& ella il giorno Acuente fece la obbedienza, 
di ritornata allo fpcdale, narro il tutto alla beata Ca 
renna pregandola di nuouo^che voUfsi vilìtarlojì 
come la richiedeua, laqual prontamente vi andò. 
Sapeua bene cfTa,come Ji trouaua lo infermo prima 
che vi andalle,& come ftaua poi che vi era ftata,dt 
quefto per la currifpondcnza fentita nella preceden 
te orazione • Imperoche mai fi poteua mettere in fa 
re orazione particolare,fe prima non fi fentiua chia 
mare, A: muouere interiormente dal fuo amore,per 
ciò Ten tendo quefto moto interiore, comprendeua 
ancora per il medefimo come era cfaudita • Hora 
giunta che fu in cafa, lo infermo la abbraccio pia* 
gnendo per lungo fpatio , poi cofi lagrimando con 
gran dolcezza dille . Madonna,la caufa, perche ho 
defìderatoJa venuta voftra qui, prima e perringra* 
tiarui della carità voftra verfodi me viaia 5 tv poi 
per domandarui vna grazia , laquale vi pnego , 
che non mi neghiate, òC equefta: Doppo che vi 
partifu di qui,vcnne vifibilmcnteil noftro Signor 
rcGiEsv Ciiristo da me, in quel- 
la forma , che alla Maddalena apparue nell'orto , <3£ 
mi dono la fantifsima Tua benedizione, &perdo* 
nommi gli miei peccati, ÓL mi dnfe che mi apparea 
chiafsi, pcrcheil giorno della Afcenfione andrò da 
lui, peroo priegoui madre dolci fsima ,chc vi piac- 
er accettare Argentina per voftra figliuola fpiri* 
tU3Ìe f tenendola ferrpre con voi: Al tu Argenti* 
ria priegoti eiTcre contenta di quefto . Alf hora tur* 
te dua vdire lefue parole, rifpofono allegramente 
clier contente ■ Partita poi la beata Caterina, 1» 
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infermo mando a domandare vn frate dell'ordine 
di fanto AgoftinoofTeruantedi vn monaftero det* 
tolaConfolatione,Sd confettatoti diligentemente 9 
&c5municato,ordinato poi con vn notatoci luoi 
parenti lecofe fue,& fatisfece ad ognuno,! quali ere 
dendofi, che per il gran dolore falle fuor del ceruels 
Jo,gli diccuano, confortati Marco prefto farai fano, 
non fa di bi fogno , che tu facci ancora quelle cole, 
ma elio come prudente nonfilafcio ingannare dal 
Je loro perfuafioni. Venuta poi la vigilia dell' Afcen* 
(ione, mando vn'altra volta perii medefimo fuo 
confefsoro y dt di nuouo ficonfefso, ÒC communi- 
co; poi 0 fece dare l'olio fanto conia raccomanda* 
fione dell'anima tutto fempre con gran deuotione, 
preparandoli di tutte le cofe necefsane al fuo viag' 
gio. Venuta la notte difTe al confefsoro. andateuene 
al voftro monaftero^uado farà poi tempo vi auui 
faro * partito ognuno di cafa , reftando elfo con Ar* 
gentina fua moglie foli , piglio in mano il Croci* 
fifeOydi voltatofl verfodi lei le difse. Argentina, 
ecco ti lafcio quello per tuo marito, apparecchia^ 
ti di patire, perche ti annuncio che patirai) come 
fe poi mentalmente, &con lunghe infermità ) 6C 
predicandoli tutta quella notte, confortauaia a dar 
li tutta a Dio , ÒC contentarli del patire , per eflere 
la fcala di falire al Cielo «Venuta poi l'aurora dille: 
Argentina fta con Dio,che e venuta l'hora, &C fini- 
tele parole fpirò, &L djfubito quello fpiritoando 
alla feneftra della cella del fuo confelToro, di batten* 
do dille: Ecce homojaqual cola fubito che il confef • 
(oro vdi» conobbe Marco eiler pattato al fuo Si- 
gnore, Sepolto il co; podi Marco,Ia beata Caterina 
gecettò Argentina Tua hYjiuola fpirituale , lì co* 
me haueua promeiro , cv: quella cola fu per difpen' 
fazione diurna , perche ellendo quali fempre prcuc^ 
flUWjft occupata, Ja mirabii fuochi, p/otedenti 
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dal Tuo dolce amore» fenon hauefsehauuta quefta 
figliuola, laqualehaucua follecicacura in riparar ài 
le efirationi,larebbe fpirata per molto tempo innati 
zi. Hora amando molto quitta Tua figliuola^quàdo 
andaua fuor di cafa la menaua feco,taimen te,che vn 
giorno pacando per la fopradettaChiefa della Ma- 
donna delle gratie^tro dentro, ÒC fatta l'oratione, 
diiTead Argentina :quefto e il luogo doue fiimpe* 
tro la gratia per tuo marito &L in quefto permette il 
Signore,chc lo dicefse,accio g etfempio noftro que* 
ito miracolo fi publicaffe. 

Come breuemente fi narra del fuo mirabil modo 
di viuere : & delle j'ue Hupende operatiom di 
qualche tempo innati^ che morifie. 

CAPITOLO. XLVII. 

Ntorno a nou anni, innazi che quefta l 
beata morifsi ,le venne vna infermi 
cavalle ere amie & a i medici incognì 
ta,che non fi fapeua che cofa fulfe.no 
pareua infermità corporale,ne vede* 
uano che fufle operatione fpirituale, 
perciò era confuflone in gouernarla,no dalla par* 
te fu*,ma di quelli,che la feruiuano: nulla giouaua* 
no le medicine,S£meno l'aiuto , che doueuano dare 
i cibi corporali : ogni cofa pareua perduta di tal for* 
te,che le perfone,le quali la feruiuano reftauano ftu 
pefatte, non fi fapendo che fargli, 6C finalmente 
acafoera gouernata . Quefta fua humanitafidc' 
bilitauaa poco^pocOjpareua in vn tcmpo,cheftcf 
fte bene,& poi in vn'altro, che predo doueiTe mori* 
re,con tanti aflalri al corpo, dC alla mente, che pare 
uano mtolei abili , lenza poter {li dar riparo corpi» 
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graie ne fpirituale ; DiqucftiaflTalti ,oucro inccndQ 
deldiuino amore, di foprafe n'e detto aitai , per li 
quali fpeflTo credettero douefte morire: ma vn'an/ 
no innanzi,che morilTe.non mangia.ua in vna fettù 
roana quello cheharebbe vn'altra' fatto in vn pa> 
fio ordinario^ di fei meli poi,folo prendeua vn po 
codi pollo petto, Si il retto come fouerchio rifiuta^ 
uà. La facra comm unione no Iafciaua mai/aluo per 
tale infermita,che non poteiTe, & in tal cafo più pa/ 
Ciua di non communicarfi ,che dell'infermità , 6i 
reftaua tutto quel di affamata: in riftretto pareua, 
che non potette viuercfenzaeJlb fantifsimofacra> 
mento. Finalmente fu tanta la vehemenza di quel 
lo fpirito,cIic fracaflo rutto quel corpo da capo) 
piedi; in modo,che no retto membro,e neruo,a doC 
fo, che non fulTe tormentato con intrinfechi fuo, 
chi. Getto poi fuori del fangue,& molte cofe interio 
tiyòiù può credere, che di dentro non Hi réftalTc al' 
cunacofa,mafsime che pochifsimo mangiaua,5C 
nel fine flette circa quattordici giorni, che non man 
gio,ma riceueua foto la fantasima communione. 
Ben gli bagnauano la bocca d acqua pura: ma non 
poteua ingiotrire pure vna minima giocciola. Non 
poteua dormire per i gran dolori, per i quali manda 
ua gridi fino al cielo . Ardeua tutta dentro, &fuo* 
ri,qucfto aggiugnendo,che non fi poteua muouere, 
ma era di bifogno , che per altri fuffe moda. Le colfe 
ancora quetto fuo fpirito,tutti i fuoi amici, 6C fpiri' 
cuali pcrfone,con le quali fi refrigeraua alquanto in 
quetto tanto martirio» di modo , che tutti li man/ 
daua fuori della camera,& reftaua fola di dentro, 6C 
di fuora,Fecene ( ancor vn'altra proua,cioe gli lafcia* 
ua venir voglia di a!cune cofe da mangiare, o bere, 
& la h umani ta fua coi] affamata,et aftetata deitdera 
uaquellecofe con tal veheméza,che (limato no ha 
•irebbe alcuna co fa per hauerJe, di quàdopoile ha* 
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ye ua gl'era Jeuato lappeti to y ÒC non ne poteua gufta 
ttj&L reftaua delìderofa con pa tienza • Quefto (pi* 
fico inriftrcrto fu folofìgnorc di quella creatura, 
che altro non le refto : , /al uo che lo influito del facra- 
metodi quale giamai no le fu leuato,& redo rato t¥ 
ftretta,& aiTediat3,che pareua confitta in crocerò a 
tanto martoro,che con lingua humana no fi potreb 
be narrare. Dall'altra parte poi haueua tanto contea 
co, &diceua parole affocate del djuino amore eoa 
tanta efficacia, cheogn Vno ne reftaua ftuperatto, 
quafi tutti piangendo di diuotione , molti vcnìuav 
po da lontano, per vederla,vdirla,<3d per parlarle , i 
quali attoniti reftando a lei fi raccopiandauano,giu 
dicando di hauere veduta vna creatura più diurna, 
che humana > fi come era in verità . Si vedeua neU 
la mente di quefta creatura il Paradifo,& in queU 
lo Tuo marririzato corposi purgatorio. Quefte due 
Operazioni erano foprail naturale per le fue grandi 
cttremita, & di qui e mamfefto , perche in quefta 
Aia mente purificata vnita con dìo,& pel tanto fuo 
co,che fentiua ncll'h umanità, l' vna cote non impe> 
diua l'altra. Haueua veduto come ftauano le anime 
del purgatorio nello fpecchio della fua humanita, 
6C defla Tua mente, ÒC perciò cofi chiaro, ÒC bene ne 
haueua parlato, fi come ne) Tuo capitolo diftimame 
te ha detto , ÒC cofi palio nel purgatorio del diurno 
amore purificata « O felice purgatorio, il quale al 
mondo ha dato di Te tal notizia, che non Te n*e hauti 
ta la più chiara giamai.O anima beata pallata g co- 
fi gloriofp martirio dell'amorofo fuoco. Pareua pro- 
prio che dìo hauefie porta quefta creatura per vno 
jpecchio,& esepio delle pene,che nell'altra vita fi pa 
ti (cono nel purgatorio,no alcrimcti, che fé l'hauefie 
fatta ftare ioprad vn'alco muro, il quale fufle fra 
ila vita,etqutlla,accioche uedendo quelchein quel 
la fi patifcc maniieftafsi in quefta ciò che fi aPpctta, 
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&fiintendeflequel detto dei Prouerbi,che dice: Se 
il giuftoriceue male in terra , quanto piu nell'altra 
Vita rìceuera l'empio di peccatore < Vi ucuaquefta 
creatura fenza aiuto della natura, anzi effa natura 
era in canto fracafTata,ct opprefia.ch'era marauigiia 
come nel corpo fi fofteneffe la vita . Conti n uaua in 
lei vn fuoco di pena mortale,fl£ non moriua,perche 
cofi difpenfaua lo amore immorrale.Si recita di fan 
to IgnatiOjCht poi che fu martirizato , gli fu aperto 
il cuore, doue fu trouato fcritto a lettere d'oro il dol 
ce nome Iefus,& chi dubitabile fe fulTe (lato aperto 
il cuore di quefta tanto di dìo innamoratale fc gli 
farebbe trouato qualche marauigliofo (egno.Credo 
bene,che ad alcuni polla parer cola incredibile : ma 
perciò non remeremo di narrare l'opere mirabili di 
Dio,accioche i deuoti crefehino in diuotione, 6C gli 
indeuoti cerchino augumento di fede, mafsime che 
viuono ancora alcuni, i quali fanno quelle, di altre 
fuecofe ftupende . Era quefta creatura in tanto fuo* 
co di diuino amore, che fenfibilmentefìfentiuano. 
&C vedeuano i fegni del molto caldo, del quale tutta 
fi abbruciaua,& comearde vna fornace, cofi quel 
fuo cuore ardeua : perciò alcuni anni innanzi IVlti* 
mo fuo fine vedeua dalla parte di fuori intorno al 
fuo cuore,il colore molto difsimiledalnaturale,per 
che già era giallo,come zafferano, di diceua di feiu 
cirui tanto fenfibil fuoco , chefìmarauigliaua,co^ 
me viuefléin tantoardore . Ouefto fuoco era tan- 
to intefo , di oltre ogni eftimatione ardente , 6i for* 
ee,che alle volte prouado* di mettere il material fuo 
co di candela , o di carbone fopra la Aia carne nuda 
del braccio , abbrucia uafi, di vedeuafi cfteriormen 
ce ardere la carne: ma la violenza del corpo efte 
riore non feu ti ua per la maggior virtù 6i forza del- 
lo interiore . Era dunque tanto il caldo didentro, 
che non femiua quello del fuoco di fuori,comecofa 
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'tanto violente 5 et efficace^hela piudcbil virtù non 
potcuafcntire^ficomcfopraucncdo illumcmag 
giore } refta come fpento il m i nore, di nafcendo il So 
]e,le Stelle,& la Luna perdono lo fplendore,coO quc 
fio inuifìbil fuoco eftingue,& fa perdere al fcnfibilc 
il vigore* Solo ci e qucfta differcza 5 che il fuoco ma 
feriale fenfibile,benche habbia poca virtù, cofuma, 
di diftrugge,il che non fa il fuoco amorofo,ilquale 
confcrua, & tiene quanto piace alui :madi qucfta 
efpencnza ne fu poi riprefa dal Tuo confefforo, ÒC re 
(lodi non farla più per loauuenire. Qucfto fuoco 
in tal modo la abbrufeiaua, che tuttala Immanità 
era oppreiTa 5 & c5fumata,6t* in fe ftciTa annichilata, 
in modo che tutta era fatta di ui na,con forme allo fpi 
rito,& in Dio transformata: alla quale transforma' 
none era peruenuta permezo delli canti continui 
martiri} già detti* In lei non fi trouaua parte alcuna 
viua,ma ogni cola pareua fuori del fuo elTer natura* 
Je,benche fentilYejVdihTe, dC parlaiTe y come gli altri, 
di erafenza vigore di fpi rito , ne vedeuafegli opc* 
ratione } che fulfe fpirituale.Parcua ancora fenza ani 
ma,!, 5 vedendo in le» operazione alcuna , fècodo la 
natura dell'anima; pareua quato allo efteriore, crea 
tura li umana, ma chi lo interiore veduto hauefle, 
haurebbe veduta vnadiuina creatura didentro^ 
di fuori ben purificata per vero affato . Et puofsi 
per certo crcdere,chc fuifc in quella puri ta , nettez;- 
za,òC femplicita^he fìconuieneallatransformatio' 
ne in Dio, ÒC chi hauefse guardato in quella faccia, 
ódhaueiie hauuto buona vifta ,1'haurebbe veduta 
rifplendente,come vn Scrafino.Vedeua i fecreti de i 
cuori human», ex molte volte gli manifeftaua . Si e 
più volte veduta rapitafuora di fc,con la faccia 
molto rifpléden te,& poi diceua dello amore di Dio 
parole tanto lottili, & tanto alte > che quafi da niu* 
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no era in tefa,ma quelle parole erano faette.che i cuó 
humani penetrauano . Quando emraua a parlare 
deli amore, talmen te fi accendeua, che il corpo ne ré 
Itaua infermo impereche vfeendo fuori di fc fletta 
la h umani ta refiaua in modo abbandona tacche cori 
gran fatica fi poteua riparare : ma quando era sfar* 
zata ad entrare a ragionar del fuo smore, coti grà fa 
tica neporeua Vfciie * Dio lafcio velinamente ve> 
dere aqueftà creatura , le fue mirabili, &gratiofe * 
prouifioni, con lointeriore in fe propria morto, 6£ 
in Dio vi uifìca tOo Hebbe alcune vifte angeliche tati 
to fctfiplici, di belle, che il fuo interiore morto, Óc il 
corpo lemiuiuo in quelle fi viuifìcauano ; ffequen* 
taua ancora il facramento della fanta cemmunione. 
Per q uefìi dua modi Dio la confortaua, che potef- 
fi vi uere i tutti gli altri aiuti le erano fiati leuati , &C 
perciò bifognaua , che il fuo foccorfo venifse dal 
Cielo. era tanfo la fiumana parte annichilata» che 
niente più poteua per ferubare,& quando i'h uomo 
più non può per far quefic, Dio gli dona le chia* ' 
ui del foo thefofo, $C il fa di ogni colà patrone, &iì^ 
gnore.Ella vedeuàgia quefto principiò , & quafi 
Tempre era tenuta in quella firettezza,etcofi ferma 
in quello afiedio con tinuò,che quafi più nonhaue* 
ua fiato,faJuo quanto bilognaua per viuere.& pur* 
gareognicofaloperfìua.Si rifiringeua,& confutila* 
ua tirata in Dio in quel punto, il quale era fuoco 
tanto penetratine in quella humanitadi tei',cheha' 
rebbe i corpi di ferro confumati , ne ftruggeua 
didentro, & di fuori tanto, che non lerefto quafi 
Diente di viùo nelle patte corporale , & cefi abban* 
di-na ta,fiJ qtiafi morta reftó in Dio in gran fiJentio, 
&. pace pche Dió tirò tatto il Vigorédi queftacrea^ 
tura in fe. Quando fu ccrtfrmato cgnicefairt quel 
punro < hefpitò , chi 1 aueftr vedute quello fpiruo 
con ìju. 11 j furia di amore efTtr tirato in Dio, i\ qua/ 
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felo afpettaua con vn'altra forma d'amore inefeogi 
labile, per cengi ungerli & vnifi con effo, credo che 
non farebbe fiata creatura , che non fi fuffeannichi* 
lata per ridondanza d amore/c Dio non Thaucflc te 
nuta. Etehivcdcfleilmodo,la foimaj'crdine, <& 
lamorc,conilquale tiralo fpirito afe, non farebbe 
martirio,chc non fi patifsi vdotieriuna Dio ne mo 
fira 1 opera a poco a poco 6c fecrctamcntc, accio fia 
fatta con maggior giuftizia,chcfe Jamoftraflc vn 
poco più largalo fpirito non pottia ftare rei corpó, 
per la furia, & veheme nza di vnirfi con il fuo deli* 
derofo oggetto, & il corpo non potriaviuerefenza 
fpirito.ne l'opera fenza i Tuoi ordinati mezi haureb 
be la fua perfezzior e , e di bifogro che dìo operi a 
poco a poco a fuoi tempi con i mezi da lui ordina* 
ti &femprccpera con gradifs me amore, di a man 
co male che fia pofsibile,pcr mortificar tutti i (enti* 
im rti dell'anima^ del corpo fino alla morte. Que 
fio fi vede/fier.doancoral'huomo viuo/ccondola 
temenza dell*/ pcftoìo,cbc dicc Mortui enim cftis, 
èc vita veitra abfcondi ta cft cum Chriito in Dco,fli: 
nello Euangelio:Qui perdidentanimam fuam prò* 
pter me ir ucniet eam.Pero quefia creatura, laqualc 
tutta era ir fe propria perdura,in vno infiantc fi tro 
uauainDiOr dot , vidde tutte le operatimi, nelle 
quali conlafua gratia l'ha fatta mentare,Et benché 
fin pttfafc i molto penerà, corofeendo la grazia,6C 
lopcraeflcr tutta di Dio , nondimeno perhaueric 
dato il Ubere arbitri© , Dio poi con quel mezo ha* 
operatele a lui lo rtfìitui»si , &i re taccfse vn pre* 
fei te |-M r i!quaie 1 anima reftaricca.fid accefa nel di* 
liro anitre, rcfìandowfe fìefìa perduta , Viuendo 
jc U ir Dio.Ogran fiupcre di vedere vn'huomo,il 
«^u^eeccftuuiloin tate mi(erie 3 6: che Dionehab 
Ma iStacuis'tutr* le lingue n acancp pc terloelprt 
n;erc,& tutti eli intelletti di poterlo intendere, 64 
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l'h uomo ne diuienc ftolto appretto il mon do,aIqu2i 
le tu Signor Dio dimoftri vna minima fcintilladcl 
tuo indicibile amore^on il quale vuoi efaltarlo, di 
farlo quafi vn altro Dio per amore. . 

Comete fumoHrato imfpirtto il martirio, che dotte 
ua patire,& il tremore che nhebbel'humanita: 
Vedendo ma figura, della Sctmaritana.domando 
a Dio di quellacqua.&vna contrarieta.che rid 
de tra lofpirito, & l'Immanità, £r di altre cofe 
mirabili. 



CAPITOLO. XLVIIL 



Queft'anima da Dio eletta furono con* 
ceffe molte grazie ,& fatte molte diuincr 
operazioni vn anno innanzi, che paflaf- 
fidi quefta vita al Signore . Et perche 
le cofe, che accagiono alla fprouifta danno mag- 
gior terrore, ÒC accio che niente haueiTc di nuouo, 
Dio le moftro in vno inftante il fucceilo dell'opera 
Aia, come fedoueiTe morire dVn gran martirio , 
di glifuflfe innanzi pofto tutto efTb martirio fina 
aliamone* Quando la humanitaintefe quefta ov 
fa,refto con tato alTedio di affanno , che pareua fuor 
di fe , & che l'anima gli douelTe vfeire del corpo, no 
potendo dire pur vna parola. Pallata che fu quel- 
la terribil vifta,dilTe parole di cotanto ardente, 6t 
infiammato amorc^hc tutti gli afcoltanti ne trema 
uano,ne pero era dalorointcfa.ma reftauano ftupc 
tetti vedendo vn'operaiione di tanta importanza* 
In quella vifta fi vedde, come bifognaua che! ani- 
ma in fuo grado reftafle morta, come il corpo, per- 
che 
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che più non doucua dilettarli , ne guftare alcuna 

cofa fpiritualc, in quanto al fentimcnto,come vn 
proprio morto. Vero e che di quefta fpiritual vedu 
ta ella non ne fapeua,ne poteua parlare , ne darla ad 
intendere per forma alcuna»ma per i gefti,& mouu 
menti chefaceua, pareuanocofe^randifsimeda far 
tremar e,<3d reftare attonite le perfone . Il fuo confef- 
foro vedendo quefte tali cofe,& quefto effèttOjrcfto 
fpaurito,ecomefuoridi fe confiderando l'eftremo 
conto, & ftretta ragione,che nebifognafar con Dio 
nel tempo della morte , eifendo neccllario pattare p> 
vna via molto ftretta, fenzapoterfi feufare dalcu' 
na cofa,mafs;me che quefta anima beata , vedeua 
Dio fare fempre dalla parte fua ogni cofa per faluar 
l'huomo . Quelle vifte le reftorono molti giorni nel 
la mente |impreiTe , 6C tutta la ftruggeuano . Hebbc 
vn'altra molto ternbil vifta,& diceuache veddeil 
fuo fpirito (lare attento , di fifa al raggio del diuino 
amore con tale , dC tanta vehemenza , che difle alla 
humanira. Io più non mi voglio di qui partire, per 
che quello e il mio luogo, 6C il mio ripofo, fe tu mor 
rai farà tuo danno, io voglio (lare qui con dìo. Qua 
do la Immanità fenti quefte cofe con tanto fuoco di 
amore,cofi tutta sbigottita dille allo fpiritorcomc 
potrai farquefto fenza ch'io non muoia < dìo non 
vuole ancora ch'io muoia , e perciò tu nulla farai 
fcnzail voler diuino: Douendo io viuere,c dibifo- 
gno che ti parti da quel tanto accefo fuoco,fi£ con* 
defeendi in fopportarmi,vogli,o non vegli , fin che 
a Dio piacera,béche fia certa che in quefto mezo tu 
mi farai patire aliai , vedendoti ogni di più accefo 9 
& più forte g venir al tuo intento , e che alla fine tu 
la vincerai. Vdendo lo fpirito, che ancora gli bifo* 
gnaua per forza codefeenderc all'humanita, fenon 
fulTcftaco tenuto dallordinaziondi Dio, haurebbe 
ridotto quel corpo in poluerc per potere attèderea 

fc 
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feftcfso, efpeflc volte la conduceuain tal termine^ 
che il corpo haurebbe più tolìo voluto mille mor- 
ti , che fiare in quella opprcfs;one, &i fc ftecair ento 
dello fpirito, perche gli leuaua tutte le vie , dC modi 
da poter come gli altri viuere,di tal forte che quella 
vita gli era vna cortiiiua morte , 6C fpcflo gridaua, 
ememcfchino,in checrudel battàglia mi trouocò' 
detto, di allo fpirito diceuatfo che non mi poi com* 
portare, perche ti tengo legato in terra inefìlioal 
tuo di fpe ttOjflc priuo della fruitione dello fmifurato 
amore di Dio,& di tanta beatitudine,che tu hauerc 
(li, ma ti dico,che ne n poflo foftencr tanto incendio 
dcllsm or di dìo, ÒC perche mene viene tanto fup^ 
plicio,che maggiore nò mi può effer dato,& foppor 
rare meglio potria ogn'altro lungo tormento, che 
vn fcl giorno di quefìo fi graue ardore. Ho prouato 
il fuoco materiale,abbrufciandomi le carni con far* 
mi grolle piaghe, per veder qualfufse maggior fuo 
co,ma non fen tiuo il fuo materiale,! n comparatone 
del tuo affocato, 6C vehemente amore . Lo fpirito a 
poco a pococonfumaua J'humana parte, 6C la con* 
dulie in tanta debolezza interiore^ efteriore, che 
quafi più lamentare non fi poteua,ne fare alcuna di 
quellcdimoflrazioni/h'era folitadi fare.Operaua 
elio fpirito con vn certo modo occu!to,che quafi lei 
ftefla non Iocemprendeua J &' poca parte dhumano- 
vigore le reftaua,& perciò quefìa opera non fi potc- 
ua comprendere, fé non per qualche congettura ♦ 
Non fi poflono dire.ne fcriuere Ji modi» &C le forme 
tenute dallo fpirito co quefìa beata anima impetoc 
che quell'amore,!) quale Dio ifonde nell'hu* mo r.o 
ha termine,nemifura A quato pai lo mette in fup* 
plicio tanto piucrefee, tanto va augumentando t 
che efee fuoii di fe medef mo/t refta amor puro,net 
to tuttoin Dio dal! Imi mo le p<?raro>& quando r>io 
opera con il fuo pine «me ic,c 4 i a;i qnJ ti .imene, 
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cfic'I polla rìtardarec'quale beatitudine e quella,chc 
per proprietà il polla m uouere t efsedo queft opera 
tutta diuina fenza partecipationcdélfhuomo,refta 
rhuomoruidodi fcfteffo , Pero tutte le opere, che 
òperaua quefta creatura,reftauano in t)io;per il che 
non poteua più praticarne parlare con le perfone. 
per eflcr tutta da gl'altri difsimilerma nonhauedo 
elettionealcuna.fi sforzaua quanto poceu.' alla vo- 
lontà de gl'altri fatisfafe,& viueua co quefta intrin- 
feca operatone occulta, laquaie le confumaua q uafl 
tutta la vita , & non era intefa , le non da pochi Tuoi 
ftrctti amici , Se" familiari. Quefta creatura flette 
vn tempo, che lafua bocca altro non diceua, chef 
amor di dìo , dolcezza di Dio, purità di Dio, Se" in 
vnaltro tempo non diceua fe non carità , vnione , 
6ù pace : in vn altro poi diceua , Dio, Dio , ali' viti-* 
'ino poi non diceua niente,perche ogni cofa era den 
tro riftfetra ♦ Vennegli vn giorno nel cuòre tanto 
cftremo, Se eccefsiuo fuoco di diuino amore, che 
in modo alcuno noi poteua tolerare, 6C pareua il 
fuo corpo douerlì rifoluereìn poluere,& trouando* 
lì con tato fuoco, fu coftretta riuolgerfi ad vna figu* 
ra della Samaritana al pozzo con il Signore,& con 
vna diuota voce, 6C efficace fendmentOjtrouantfofi 
in eflfema necefsita quali infopportabile, cofi ditte. 
Signore iotùpriego, che mi doni vna gocciola di 
que!i'acqua,che già dkfti aPa Samaritana, gche più! 
non pollo tanto fuoco fopportare, il quale tutto di 
dentro,c\ di fuori mi abbrufeia, di fubito in quella 
inftantelc fu data vna gocciola di quell'acqua diui> 
,na dalla quale fu tanto refrigerata di dftro,cx: di btf* 
rijche con lingua humana non li potria narraie, dC 
con quel refrigerio fi npefo alquanto . Non fera 
concedo il continuo pctleuerare in vnmedefirnor 
ft«to,ma era t eceiiafu t lu U moue'sidi continuo, 
per gli efrcftii fuc chi dufrtrt,! quali le penetra* 

m*0 
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iMno il cuore,& rimo il corpo di tal forte,che mofrc 
volte reftaua cerne morta, perciò bifogno era die 
il corpo tulle confortato , <?C con mo'te mutazioni 
re frigerato,ndv}imeno alcuna volta pareua fano,co> 
me fc gramai no hauefìe male hauuto. Per qftaamv 
miranda opera ognuno itupefatto rcftaua,per noa 
trouarfì di ciò ragione fpirituale , ne corporale y dC 
qiKfio2Ccadeua 3 perche Dio era queHo,il quale ope 
raua occultamente tali cofe , ne voleua cht alcune» 
intendete!, ne cape.'si, neledefsi aiuto, ma eiTo folo 
volcuadter qucllo,il quale le prouedefsi , ella fa-* 
pendo certamente tutto elfer fua vtilita,no cercaua 
rimedi) humani, ma Apportando con patienza^pi.. 
gliaua tutto quell'Orche di punto in punto leera da- 
to,comecofa eletta,<X cleliderabile . Hor mentre che 
fi con^umaua la parte, faceu3(i vn abbatimento tra 
la h umanitario fpirito;ondeella dille,che vngior 
nogli parue ftare in aria fofpefa, ÒL eh* la parte fpi/ 
ri tuafoevoloi nerrfi farebbe attaccata al cielo,S£ con 
l'anima tiratali l'opra: ma l'altra parte,cioe la huma 
na,fl farebbe voluta attaccare da qualche parte alla 
terra , ex coli le pareua- , che combatteiTero in fieme 
queite due parti :ma che ne lVna,nc l'altra fi poteua 
appigliacele altro faccua,che ftauain aria séza i ta 
uer il luo intento, di lìando per molto tempo in tal 
battaglia al fine gli panie .che h parce,la quale tira- 
uà verfo il cielo, vmceiTe la fuacontraria,^ che a po 
eoa poco g forza la ci ralle in alto,di modo che ogni 
'bora più vedeua allontanarli dalla terra . Et benché 
-ne) principio pareiTe alia parte tirata cofa ftrana,d£ 
fuiTc mal contenta di eiìer sforzata, nondimeno 
quando fu tanto dilungata dalla terra, che più non 
la poteua vedere, cioè, che le fu tolta la fperanza di 
ritornare afuoi desideri} ,a]J'hora commeioa per- 
dere lo inftinto,6d Jo affato, che haueua verfo la ter 
fc^ ó( a ferì tire, ÓC gulìarc di quelle cole, che la pa** 
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\ tefpiritualeguftaua, Ja quale non cclTaua Ji ciraiv 
la al cielo,& coli finalmente fi accordarono, con tcn 
tandofi tutte due di vn medefimo cibo, benché 
IpeiTe volte la parte humanafi ncordafsi della ter 
ra. Vedendoli poi coli altamente in aria eleuata , fo 
pratale ricordanza nonpotcua dimorare: ma per 
le frequenti nouelle^hedal cielo le veniuano, era 
ogni hora tenuta piufernia , più coftante, più lie- 
ta, & più contenta , conciofia , chea poco a pò* 
coperdeua ogni fuocattiuoinftinto, ne più mole» 
ttaua la parte , che la tiraua aì cielo , per ftarfi quiui 
di continuo in pace . Quello tirare della parte /piri 
tuale,cra fatto per via di purgazione^ quanto più 
fi punfìcaua tanto più alto afcendcua,& dalla fua 
naturale grauezza fialienaua . Etdiceua l'anima» 
laquale e vfeita da Dio pura,& nettalo vno inftin 
co naturale di ritornare a Dio cofi netta, & pura 
ma (si me non potendo altrimenti ritornare : ma 

[ perche fi troua legata a vn corpo tutto contrario al 
la natura fua, perciò afpetta con defiderio la ripara- 
zione , per vfeire con morte fuori del corpo , come 

I quali quando efee del purgatorio per andare al pa 
radifo. Imperocché dìo ad alcune perfone pergra/ 
zia fa del corpo loro in quello mondo vn purgato* 
riOjóc quanto più Dio tira lo fpirito a fe con quello 
inftinto, tanto più gli accendeil defiderio di andare 

I più innanzi^ quando hacondotta l'anima nell'vl 
timo pallb,et che la uuole cauar fuori del fuo corpo, 
éccódurla alla patria,allhora l'anima tanto e delide 
rofa di partirti dal corpo per vnirfico DiOjChe'l fuo 
corpo le pare veramente vnpurgatoriojilqualela 
impedifca dallo oggetto fuo ♦ Al corpo fimihnentc 
pareelTerc vn purgatorio , per hauer l'anima con 
traria a gli appetiti luoi naturali,laquale non corri* 
fpóde piualli fentimcntijperche elTafempre uorreb 
bc vi uere fenza corpo , parendole il corpo y na co/ 
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fa infopportabile : ma dalla prigionia del corpo $ 
quella dell'anima è tanta differcnza,come fc cu me* 
tefsi duoi eftremiinticiperlVno d'infinito bene,fl£ 
l'altro d'infinito male:vno,che fempre fuflfe fiato fer 
uo,& l'altro Tempre fignore 5 <3L tutti duoi fuiTero prc 
gioni^penfare tu puoi chi di loro più pati rebbe,non 
fi può fare comparatone dal finito all'infinito : per* 
che lo inftmto dell'anima verfo Dio , quando non e 
impedi to,e tanto grande, che non fi troua cofa , che 
habbia vchemenza,ne impeto maggiore* 

Diceua ancora , quando l'anima e netta dalle Tuie 
imperfettioni > & libera dalle foggettioni del corpo, 
tanto reftafilTa in Dio, che il corpo a fentir tal cofa 
nominare tremo di paura,& che dìo qualche volta 
alla fua h umani tafaceua Tenti re quello, che l'anima 
fenti in Tuo paefe, ma in vno i nftante , perche fé pili 
hauefle gfeuerata quella vifta l'anima farebbe vfet.' 
ra del corpo,per eflerc il corpo cofi debile, che fimi! 
cofe non può fopportare : ma l'anima efiendo ini' 
mortale non teme quefte yifte, anzi fe pofsibiJc fuf> 
fe tutta fi tranfmuterebbe in dìo, benché fia tanto 
nella fua alTenza grande p dC tanto nella prefenza c< 
minente,che diceua non fapere,comc fufle, che noq 
fiannichilafife,mafsime per alcune vifte,6<: fentimé* 
ci,chc Dio fpefib le faceua fentire in vno inftante.de 
quali in quel puto il corpo reftaua quafi come mor 
to,tutto prcfto,r otto,& fracaffato^che non fi poteua 
muovere. HeLbepoi vn'altra vifta più fattile, fl£ 
penetrante del foiito ; in modo , che tanto fi alieno 
dalle cofe rerrcne,ne più non fapeua fe fi fufle in cie- 
lo/) in tcrramon conofceua piu,ne anni, ne mefi, ne 
giorni:non difeerneuain generale, ne in particolare 
i'humane naturali cperano.ni: trouauafi i fentimen* 
ti tanto alieni dalli fuoi oggetti, che più non pareu* 
creatura humana : non vcdeuafigli fegno alcuno di 
flfitioue di cofe coperai), o i^irnuah:tion feleconv 
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prcndeua altro; fatuo chepareua conio fpinto da 
ogni cofa alienaca % ÒC in vna fola occupata t ia quale 
non fapcua dire,ne fi potcua comprendere^ haue^ 
ua il cuor tanto rilirctto , che quali più non poceua 
fpirare. In quello attedio , ÒC flringi mento di cuore 
era sforzata dì allontanarli, ÒC alienarli dalle crear j 
re,per noa dare ammirazione , perche non era inre 
fatino a tanto,che il cuore vn poco fe gli rallegrafse, 
aceto potciTe gli altri lopportare , ÒC da gli altri elle* 
re fopportaua,non fi trouaua perfona per llretta, òC 
familiare,che le fuiTe, che no ìhaueffe a noia In que 
(la maniera di viuere fe fuiTe perfeuerata (ungo tem 
po,le farebbe (lato forza di far cofe i nfolite, 5C d'am 
miranone,ma non vi (laua piu,che fei, o fette di, ÒC 
di poi la lafciaua alquanto refpirare,& in quella via 
(lette alcun tempo . Dopo Dio la tiro in vn'altro 
più tiretto (lato, le operationi del quale non fi potè 
uano intendere; le fu dato vn aflfalto dal diurno fuo 
co maggiore, ÒC più foniche ancora haueflTe hauu 
to.ma prima (lette dua di, che quafi punto non par 
laua delle cofe fpirituali.andauainfu,etingiu(lrug 
gendofi fenza parlare con l'interiore occulto , òC in 
cognito, niente di cÌQdimo(liandoinfegni,nein pa 
role, anzi dimoftraua tutto il contrario • Domain 
data pi u volte di quello, che hauelTe,non rifponde* 
uaa propofito,& niente Ili maua il danno del cor<- 
poche fentiua.Nelmefedi Dicembre, patiua gran 
freddo,3£ non lo (limaua, ÒC tutte le cofe del mon* 
do 3 o fulTero di pena,odinecefsita > chele accadefle- 
ro,pareuano a lei vn brufcolo , a rifpetto di quello, 
che dentro di fe fentiua, dal quale era in modo tor* 
menta ta,che non poteuamangiare.&ecco vna not 
te circa aIleouhore,!e venne vn tale, ÒC tanto aliai 
toglie più non potcua celare i felemoflero tutti gli 
interiori del corpo, ÒC euacuo molte collere, non ef 
' adpui cibarle vfei fanguc dal nafo,& in quella 

****** y prò, 
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propria hora fece domandare il fuo confeflbro , al 
quale diffe:Padre } mi pare di douer morire,per mol 
ti foprauenuti accidenti* Quefti accidéti erano pur 
tanco vehemétijChc la Tua humanica tremaua come 
foglia, benché lo fpirito pareua in gran cotentezza, 
ilcheper le fue parole fi cóprcdeua, &ad ellahuma 
cita pareua mai più douervfcire di quelli empett 
affocati che fentiua, parendo a lei tutta di dentro 
ardente, come fe fufle fiata in vn gran fuoco.Conti 
nuo quefto aflalto trelioreincirca^ poi ritorno a 
quietarfi.&rcftòil corpo tato rotto dC fiacco,che fu 
di bifogno darle del pollo pefto per riftorarla^ ftet 
te alquanti dipri maglie in vigore ritornafiTej&l co 
me vn poco era riftaurata^l fuo fignor le daua vn'al 
tro affai to più forte^ più gagliardo de 1 palTati. 

Come lo fpirito la fpegliò del fuo confefforo, & ef- 
fendo/i ferrata in camera Jl confcjjoro la vede- 
uà di nafeosio in tanti martiri] SI ar fi contenta 
nella diurna ordinatane . Hebbe vifioni d'*An~ 
gioii: Delle efpericn^e indamo fatte da medici. 
Di vn medico venuto d'Inghilterra . Et d'altre 
Stupende diurne operazioni* 

CAPITOLO. XLIX. 

Lli dieci di Gennaio del 1 5- 1 o. gli fu dato 
vn nuouo aflalto in quello modo: fjgli 
leuato il fuo cófefforo dalla meri te, c pare 
ua,che più non lo volefle vedere, ne g aiu 
to,eper cofortone drH'anima,iie del corpo. Quefto 
penderò lo tenne U\ rito per molte hcredimoftran 
do il cotrario in luueriando.Lo incinto veni ua dal 

W luo 
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Aio fpirito il quale voleua fare della h umanità a \ o 
iìa Aia la fua volontà fenza alcunoimpaccio,& 
ucua q uefto colore di ragione > che gli pareua,che J 
confeiTojro troppo la comportafie in detti , di fatti . 
Imperocché egli folo inttndena la fua via , di vede* 
uà efTere neceflariOjChe ella faceffe tutto quello , che 
per inftin to le occorreua di fa re, o di dire; conofcen~ 
do tutto edere per ordinatone di dìo, di che quelle 
operazioni non fi poteuano comprenderete non da 
colorabili quali Dio daua quel lume , di quella cu> 
ra,eiTendoelIacofitrafportata > che altrimenti non 
potcua far più di qllo chè : faceua,«3v: quafi farebbe 
(lato impofsibile sforzarla di fare con tra quelli fuoi 
moti : ma per efler lei in caufa propria non conofce> 
ua limili ordinazioni ,anzi le pareuano rutti difor> 
dini ■■> di fi sforzauacon chi la comportaua per non 
dargli fatica . Quando lo fpirito fi voleua reparare 
da quella anima, allhora toglicua il conlefioro, di In 
humanita fua reftauanudain terra,etquafiafeftef> 
fa infopportabile; reftaua come vna anima fenza 
Dio , Ja quale non muore , perche non può morire; 
cofila humanita, quando retta dal cielo abbando* 
nata, &. derelitta dalla terra, grandemente fi confu* 
fna,^! non muore, perche Duo non vuole, Chi non 
prouatfe per efperienza quefta interiore , non gli 
farebbe pofsibile intenderete comprendere il gran 
fuoco, del quale era quefta donna accefa nelfuoic, 
ere to, non ne parlaua per non potere; di come man' 
co ne par laua, tanto più lo incendio crefceua ,ondc 
era più conftretiaa tacere, parche lo fpirito la inci* 
taua a fuggire la cojiuerfazione delle perfone. T<^ 
fiuta che fu cofi vn poco di tempo, (che più non 
ne haurebbe potuto foppot are) nella feguentenot' 
ce/ humanita, la quale era tanto attediata , pm ne u 
potette feffi ire, ma fi ferrò in vna camera (ola, i > 
Voleiido cibo coauerfatione , ne refrigerio di ai* 

M CUI)* 
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cuna creatura .Quefto inftinto era dallo fpirito > il 
quale voleua annichilare la parte humana , di non 
effere impedito, di flette cofi vn gran fpatio in quel 
la camera ferrata , non volendo in alcuno modo ad 
alcuno aprire . Vfcita poi per caufa d'vn cerco ferui- 
zio , il confetterò di na (cotto vi entro , &C fi nafeofe. 
Ella poi fatto quello che volcua,r i tornò nella carnea 
ra,& ri ferra tauifi dentro, per non aprire a perfona, 
lenza auuederfi del confefloro , diceua al (uo Signor 
re con voce Iachrimeuolc,ó£ efficace. Signore, che 
Vuoi più che io faccia in quefto m ondoso non veg* 
gio,non odo,non mangio,non dormo, non fo quei* 
Io,che mi facciale quello, che mi dica , tutti li fen* 
tinnenti citeriori , di interiori fono perfi , non truo^ 
no in rne alcuna parte, come le altre creature , ogni 
Vno truoua qualche cofa da fare,o da dire,o da pen* 
fare,6d veggio che in alcuna cofa fi dilettano nell'ex 
<teriore,o nell'in teriore,ma io mi truouo,comc vna 
cofa morta y dC vi uo per effere tenuta quafi perfora 
za in viutnon e creatura, che mi intenda, mi truo* 
tio fo!a,incognita,pouera, nuda,aliena,&! contraria 
a tutto il mondo, ne più conofeo, che cofa fia mon- 
do, 6^ perciò piunon poflfoviuere con le creature 
in terra • Queftc, di molte altre fimili parole ella 
<Jiceua cofi pietofamente,chehaurebbon fpezzati 
ifafci percompafsione . Il confefloro , che erana' 
fcofto,&ogni cofa vdiua,non potendo piufoppor* 
tare, per la gran tenerezza fi feoperfe, dia leiap* 
profsimandofi,ód con cfla parlando Dio gli fece gra 
ria che ella neretto confortata nella mente, di nel 
corpo, di flette bene alquanti giorni - Le venne poi 
Vna altra diuina operationc più fotti!e,6d penetrati 
te delle prime, di modo, che ftaua quafi fempre co 
me vn corpo molto fiacco ,séza rimedio corporale, 
o fpirituale,ogniuno ftupefatto reftauadi tali cofe 
per non elitre mtcfe,e lei fola ftaua al fupplicio, di 
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viuea quafiper miracolo. Fu ancora ferita di vna 
altra faceta più fattile , 6c più acura delle pallate , 6C 
in quel punto il corpo fi torceua con terribile affati 
nocche gli adami ne ftauano attoniti, 6c fpauentati. 
ne iapeuano che fare .dentro di fe dimoitraua haue> 
re gran fentimento, benché non parlafie, ma perfe* 
ueròla vehemenzadi quel fuo impeto circa due ho 
re,Sd non fe gli fece alcuno rimedio . Pallata che f 11 
tanta efirema operazione, fu domandata di quello 
che hauefle veduto : rifpofc hauer veduto il fuo fpi* 
rito nudo d'ogni cofa creata, ÒC di fe propria,&con 
tale nudità quafi comequàdo Dio lo creo, ÒCcomc 
e di bifogno,che fia per congiungerfi con lui,<Sd che 
efib fpiritodifle alla humanita:a re farebbe meglio 
di ftarc in vna fornace acccla,che afpeitarc la forma 
della nuditaja quale voglio fare all'anima tua.Que 
ita imprefsione redo nella metite, ÒC le accefe vn tal 
fuoco , che viueua quafi Tempre in continuo ftrug* 
gimento,& quando quella nudità veniuagii in me> 
moria, pareua che gli fulfe data vna ferita al cuore, 
ÒC fi cambiaua la faccia in tal forte,che a vederla era 
gran compafsione,& in tanta neceisita non fe le po* 
teua vfare rimedio,perche non era intefa. La huma 
riita bene per naturale infinito fi aiutaua,quanr© po 
teuajbencliereftafsi tanto deboì^cheapenafi muo 
oeua.Senti poj vn'altro giorno vna ancor più fotti 
le operazione, la quale non fi poteua comprendere 
per alcuno fegno . Si era dentro di lei riitretto vn 
tal fuoco,che pareua che tutta ardefse , 6C ne perdi 
la parola ; faceua fegni con le mani , ÒC con la tetta* 
& a vederla pareua cofa terribile,^ continuo que* 
ilo accidente per tre hore in circa . ftauano li cii*' 
conftami a vedcre,come quafi lì fa ad vn morto,!. 5 
fapendo che fare* 

Vn'altro giorno poi fu ferita d' vna viepiù fottil 
faceta del diurno amore : il quale in occulto opev 
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rauain quell'anima per purificarla. Quella ferita 
full grande , che ne perde la parola y dC la vifta, dC 
ftecte inquefto modo tre bore, incirca. fece fegno 
con le maniche gli fufle dato l'olio fan to 3 perche ere 
deua morire: face ua fegno ancora di ien ti re tenaglie 
affocate y che le cauafsino il cuore con gli intcriori, 
6i fi dubi taua,che fpirafle, &i quantunque perdere 
la vifta.ód la parola , non perdeua pero mai lo inteX 
letto . Di fimi li ferite n'hebbe molte volte , di erano 
cofi tcrribilijCh'era gran marauiglia, che viuefle in 
tal tormento . Hebbe poivna fortifsima giornata 
con molte angofcie,& di dentro tanto nuouo incea 
dio , che non fi poteua tenere nel letto 0 pareua vna 
creatura pofta in vna granfiammadi fuoco in tal 
forte,chc gli occhi humani non più foffnuano di ve 
derc tanto martìrio^! quale continuò vn di,& vna 
notte; ne lì poteuano toccare le fue carni per tanti 
doloricene ne fen ti u?, ella diceua hauer tutti i nerui 
nel modó cruciati, apunto come quando fi ha gran 
dolor de'dcti ,chc a toccarli fi off édono aliai , et l tal 
maniera era pur afflittale ognuno 5 che la vedeua 
per compafsioné piagneua , marauigl iandofi come 
fufle pofsibile , che foppor talTe tanto e ftrema pena, 
& non morirsi. Senti dipoi vn più duro chiodo al 
cuore; perche dìo le moftróvn poco della ordina* 
tionc fua, la quale era in rat te quelle cofe che lacca- 
deuano,& perla quale ella haurebbe per volontà 
patito quanti martiri) fi poffono imaginarcivedenv 
do quella or dinatione con amore inefiimabile tut' 
ta indnzzata allanoftra vtilita » Redo poi confi 
gran pac£,Od contentezza interiore^he nella meri/ 
te,& nel corpo fu alquanto riftorata, efolleuatada 
tanto martirio, pur non perfeuero in tale fiato lun* 
go tempo, perche aliai predo refto nuda, arida, & 
priua del corri fpondimentodiuino, con imprefsio* 
ne di quel J \ ordinaùoo c di Dio, la quale a lei fu per 
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mantenerla viua :& reftando in tanta nudità, cofl 
di (Te al (ìgnore . Già fono trentacique anni in circa, 
che giamai, Signor mio,ti ho dimandato alcuna co 
fa per me: hora quanto pofio ti priego, che da te no 
mi vogli fepararc, tu ben fai Signore, come ciò po# 
crei fopporcare • Quello ella dicrua , perche dopo 
che fu da Dio chiamata, giamai lafua mente (lette 
fenza vnione con Dio,& co tanta tranquillità qua* 
ta poteua foftenere, & per ciò gir parue vna terribi' 
le cofa quefta infolita feparatione 8 6C diceua : chi le* 
uafTe vn'ai i ma di paradifo, come credi tu che ftefsil 
tu le potrefti dare tutto ti piacere del modo, 6c qua* 
topotefsi imaginare, che tutto gli farebbe inferno 
per quella memoria della vnione diuina,et ogni dol 
cezza per ciò gli farebbe amarifsimo fiele: &per 
queflo diceua voltatati a lui, Signore ogni cofa mi 
e facile a fopporrare, eccetto quefta feparazione per 
effer contraria all'anima, con la quale mi pare , che 
non polla viucrc,ma la tua diuina ordina tione,la fa 
viuere quafì contra fua natura * 
Quelle & molte altre parole diceua in queftcjpfo* 
pefìto con tanto amorofo affetto, che haurian ratto 
piagnere fino a i falsi , fcfufle flato pofsibile. Iddio 
la lafcio ri pofare vn di,& vna notte fenza pafsione, 
& poi le dette vn'altro ailalto più graucdel palla* 
to , eroe alla h umanità, perche lo fpirito ognr di pa* 
rcua,che fufse più contento,peruenendo al fuo dell* 
derato intento . Quello alfalto fu fi grande , chepa- 
reua che tutte le carni le tremaffero, ma (si me la fpal 
la delirala quale pareua fuflTe dal corpo fpiccata,d£ 
cofi ancora vna colla leuaradalle altre con tanti do* 
loricati te pene 3 ó£ tormentr,di ncru^Sd olTa,che era 
a vedere cofa fiupenda,& impofsibile pareua, che 
vn corpo humanolo fopportaiTe ♦ Pcrfeuero que- 
llo altaico vn di,ct una nottetpoi (lette un altro gior 
tiQtóC vn altra notte, che non J>ntiua tanroeftrcm* 
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dolore , ma era fempre in tanta afflittone di cuof^ 
di nerui>& olla 3 che non fi poteua muouere diletto^ 
non mangiaua j ne beueua quafi niente, non dormi * 
ua* cracofa fopranaturaJe vedere quefta operatio 
ne.pcr la quale il corpo ftaua Vitto fenza cibo 5 & fen 
za medicinali rimedi), ilche a credere quafi pare im 
pofsibile, &C nondimeno coli in verità fi e veduto. 
Le foprauenne poi vn'alrro grande affai tonalmente 
che tutta Iauotte 3 & il di feguente hebbe male aliai, 
fid l'altra notte flette peggio,&ildifeguente pefsi- 
diamente: ognuno credeua,chc doueffe morire.El la 
vn'altra vofta domando l'olio fanto: ma non gli fu 
dato/vedendo il con fello ro,che quel terribile affane 
no pallerebbe, come gli altri. QueftoalTalto venne 
Con vno fpafimo nella gola, & in bocca, che non pò 
ftua parlare , ne aprire gli occhine quafi rihauere il 
fiato 5 & cofi flette vn'hora in circa,& ritornata poi* 
diflc molte belle parole a i circonftantirin modo che 
ogn'uno di dcuotione piangeua, veggendola in tao 
ti tormenti con la mete fi contenta. Tutte le parole, 
che diceua pareuano fiàme di diuin amore((ì come 
invero erano)et penetrauano in talguifaectiori d€ 
gli afcoltSti 3 chc ne re Aauano attonitij&l feriti* QuC 
ftc operazioni erano ogni giorno più grandi,& più 
riftrettc,& cofi gfeuero molti di fenza alcuna noui^ 
ta > ct il Signore la lafciauanpofare,aceioche viuefic 
per finir l'opera^laquale ordinato haucua * Dopo a 
pochi di hebbe vn altro aiTalto ancor più terribile* 
Si vedeua haucr i nerui tormentati tantoché dal ca 
po a i piedi in quel corpo non era fanitamelle fue caf 
ni erano certi concaui,come chi mettcfsi nella pafta 
il dito,ella gridaua per il gran dolore con alta voce, 
Si ogn'uno,che la vedeua era sforzato per gran co* 
pafsione domandare a Dio mtfericordia : le conti* 
nuo qm fio afialto vn di^di vna noc : tc,& fu tale,ch* 
fu n:c.iic quello, che fc ne può dire, o fcriucrea /i# 
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fpetto di quello che era in effetto. La notte feguea 
te,le vennero quattro accidenti vno più afpro deb, 
l ai tro,in modo che perfe la paro!a,& la villa, tutto 
il corpo era cruciato , di li nerui furono vn altra 
volta rormcntatijCon tanta pafsione, che fe quel cor 
po fufie (lato dì ferro,non fi doueua in tanto fuoco, 
& martirio confumare, ne fe gli poteua dare vn mi- 
nimo refrigerio , & dando eJTaeofì fra dua eftremi 
diceua . Tanta contentezza mi truouo per la parte 
dello fpirito , di tanta pace nella mente, che lingua 
h umana non lo potrebbe narrarcene intelletto capi" 
re: ma dalla parte della h umanità tutte le pene che 
polTa vn corpo patire per modo humano in compa 
rationedi quello che fento^fon quafi da non dir pc* 
ne,&in elTe operazioni lo fpirito, & la humanita 
ftanno fempre attenti ad ofleruare tutto quello 5 chc 
opera Iddio • Quella operazione crefceua Tempre 
co' Tuoi effetti , per i Vno in gaudio, dC per l'altro in 
tormento,& l'vno , dC l'altro pero con gran parten- 
za . le quali cofe danno ad intendere mani feda* 
mente, che quella creatura era in vna fornace arden 
te di affocato amorc,douc fi purifica ua come fanno 
Je anime nel purgatorio , fecondo che fi dice nel fuo 
proprio capitolo. Le fu poi dato vna penetra tiua 
pafsionc del diuinoamore } per la quale in teriormen 
te riceuette il lume , doue gullò vna fcinrilla di quel 
l'amor puro, con ilquale fu da dìo creata . Quella 
fu a lei di tanto incendio al cuore ,che tutti gli altri 
dolori, j quali prima haueua,fi partirono, & re 
ilo accefads vno fottile incendio, il quale occupo il 
cuore con tanta forza, che in quel punto fu tutta 
ripiena di queldiuino amore i tal modo,che per la 
molta violenza,^ attentione volentieri haurebbe 
lafciatoin terra il corpo per trasformarfiin Dio, Il 
corpo , fentendo quella preflura,da grandifsimo 
dolore sforzato dille: tu mi metti troppo allo eftro 
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mo , frntomi a poco a poco tagliare le radici cfelfji 
vita, &mi veggio abbandonato da ogni parte del* 
la terra , dC tu che mi douerefti hauer compassione, 
hai talmente la inrentione fua fermata in cielo» che 
piu non mi corrifpondi,comefe ianonfufsi tuacar 
t\c y 6C offa, &i h ulla non* hauefle a far meco : certo pa 
rejChemi vogfi ridurre al ffne/entoche mi dai fact 
re acucifsimc, le quali non fo nominare&mi fan' 
HO dolori penetranti,^ intcnfifsimi (opra ogni mo 
dolche dire, &imaginare fi polla . Quanto fuflero 
cccefsiui, ÓC fntolerabili quei dolori, daqueftoft 
può con(iderare 5 chc la faceuano gridare tanto forte 
quanto piupotcua: non era Io fptrito,che gridafTe y 
ma la tormentata h umanità, ne le era dato aiuto, ne 
rifpofta a' fuoi lamenti. Erano gir alianti ftupefatri t 
vedendo vn corposi quale pareua fano,& fenza al-* 
tiratrone di febre ,effere tanto tormétato, di a lei pa' 
reua edere impofsibile interra rrtrouarfi in mag* 
gior tormento di quello che fen trita in quel fu o co r^ 
po .Ella rideua,par!aua come fana^iceua a gl'altri, 
che non fi attriftafTero per lei: perche era molto con 
tenra^ma procuraffero di fare del bene affai , per cf* 
feria via di Dio molto ftretta . Quefta pena coli 
gradc duro quattro giorni , 6C poi npofata vn poco 
quei dolori ricornarono' , come prima . II medico le 
volle dare vna medicina , ma' cauto tanti accidenti, 
che quafi ne fu per morÌTe,fld ne refto molto debole. 
Fu detto \ che a limili infermità ( le quali fon diuine 
operationi) non fi d e uo no dar e corporali medicine, 
per quella medicina" fter.ee otto di fem pre come per 
morire > pertanei j dolori ) incendfjf > & continue pafsio 
jii,fenza aleuta tipo forche h umana lingua non lo po 
irebbe narrare . Coli dando in tanti martiri) , tutti 
ciuclli,che Jagouernauano,& erano fuoi deuoti,ve-* 
dendola patir ranco, defiderauano che fpirafsi per 
tifi vederla pitf in cjucfto continuo } dC gran cormeru 
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Vide in quefto tempo molte vifioni d'Angioli, 
& alcuna voltali vedeua ridere con loroirideua firn 
za parlare , di fecondo che poi racconto , vedeua la 
lentia di efsi Angioli,! quali la confolauano in tante 
penCjSd le moftrauano l'apparato del fuo trionfo.Vt 
èt ancora i demoni>,ma con poca paura, perche era 
ficura,& perfettamente vnita ilarità con Dio, la * 
quale caccia fuora ogni timore . Di qui fi conofee, 
che gli fpiriti maligni non hanno pofTanzadi tenta 
te quelli , che fono purgati dallo fpirifto buono, pef 
acn trouarcin loro alcuna eofa del fuo,doueattac' 
cartì,eccetto che quado Dio lo permette per far prò? 
àa,comc poi fi intendcraunafsime, che quefta crea* 
fura haueua già per gran tempo il fuo purgatorio, 
coticiófia che fufsi fempre ftata mgrandifsime,& di 
dine oper*tioni>cofi efteriorr , come interiori , diitì 
quefta via fufsi perfeuerata circa trentacinque anni 
accefa d'vn gran fuoco di carità , di perciò e molto 
ben credibile, che la frode de gl'inimici a lei n5 fi po 
ferie approfsimar. Di quattro meli incirca,innanzt 
tfhc morifsi,ciTendofi già fatte tante, di tante ifpenc 
ze medicinali per rimedio di quefta fua infermità, 
fe ne fece vna maggiore del folitotcioe furono chia* 
mati molti medici, i quali videro, di foccofno que- 
lla creatura,et confederarono tutti li fegni dì efia in- 
fermità , di poi inficine argomentando conclufero 
efiere infermità fopra naturale di che non fi poteua 
fare alcun rimedio per arte di medicina ♦ Vedcuafì 
quefto per chiara ifperienza, perche non fi trouaua 
fogno alcuno di infermità corporale con quanta cu* 
Ta y òi attenne ne fi fapelTc haucre^aqualcofaella 
molto innanzi haueua predetto , di perciò ricufauaf 
di prender le medicine, che i medici ordinauano, 
proteftando quella fua infermità non elTere di qua* 
lita,c'habbia di medici biiogno, ne di medicine cor> 
porali .Pure perfeuerand* i medici É >di cònaan darv 
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dole , come vbbidiente ogni cofa pigliaua , banche 
con gran pena,&a fuodanno a & coli li perfeuero ff* 
no a tanto , che concluferoque' medici inlìemecon 
molti altri in collegio quando di fopra s e detto, ne 
alcun medico era, che più ardifie parlamc^ellando 
tutti confufi,& itupefatti. Ma foprauenne dalle par 
ndlnghilterra vn'cccellente medico (7enouefe > no* 
minato M.Giouarnbatifta Boerio,il quale era molti 
anni fiato ai feruitio del Re di quell Ifola • Coftui 
dunque hauendo mtefo la fama di queftafanta do.' 
ca,ó\ della fua infermità , fi marauiglio aiìai.che fi 
Mietile la lua infermità no eiTer naturale^ di rime* 
dio medicinale non hauer bifogno,et non lo poteua 
credete: per il che fi molle a vilitarla,&: le dille cofi. 
lo mi merauiglio aliai madonna,efiendo uoi di mol 
tariputationein quella citta , chenonauuertiatea 
non causare fcandalo ad ogni perfona,fi come fate, 
dicendola infermità voftra non elTere naturale, flC 
perciò non bilognare de'rimedrj^confiderate q uefto 
ellcrefpecie d'hipocr.fìa. ella humilmentele rifpo* 
fe,dicendo. Aliai mi difpiace,che per mia caufa alctt 
no fi fcandalczzi, dC quàdo lì pctefsi trouaiealcun 
rimedio alla mia infermità fon pruta per vfarlo,fl£ 
dilkgh clTer apparecd;uta d Vbidirc quanro le co* 
mandalle fehaueua opinione di fanarla. AUhorail 
medico rifpofe 3 pur che vi iafeiate curare, fpero c'ha 
uretetrouato rimedio, ex poi le ordino più ,6cpiu 
rimedi) di diuerfe fortijecodo che gli paremmo più 
conuenienti,i quali ella come figlia d'vbidienza tue 
ci accetto, & prefe pronti fsimamen te, & cofì conti* 
nuando, &giugnendo rimedio lòpra rimedio per 
più giorni, 6t no giouando fc ne ftaua come di prir* 
cipio.perfeuerata che fu venti giorni in circa in que 
ftifoucrchi rimedi) fi voltoal Boerio, di diffeglì; 
Meffcre,nOnyi pare c'hsbbia olleruate tutte Je ordì 
flatiom voftrc;Vcdcte a che pure ni \ irouo lenza mi» 
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glioramentoalcuno;finoaqui hofattoamodo vo/ 
ftró per leuare lo fcàdalo dinanzi a gli occhi voftri f 
& a gl'altri. per lauucnirc farete co tento dell'anima 
mia lafciarnelacuraamc. In quefto voife lofpiritó 
fautori quale operaua,& parlaua in lei, confondere 
]a troppo Confidanza dell'arte de'medicimo che no 
fia buona, &C non fieno i medici da elTere offeruati, 
dC honoraci,ma che nò debbino prefumere più che 
nelle cofe naturali; Iperoi medici , che temono dìo, 
quando odono parlare di Limili creature, no ardi feo 
no giudicarcene penfar altro che bene, dt le hanoia 
pregio, 3C in r iueren za , fi come quello foprad ceto 
fece : perche dipoi la domandaua madre , 3i molto 
fpelTo la vifitaua, Hora hauendo prouato,òC cofufo 
tutti i medici , volfe lo fpirito dimoftrare non bifo' 
gnare tali rimedi}: imperoche quando prima fu vi' 
iìtatada quel medico, parue che la Inumanità fé n* 
tallegrafle/pcrandoglui elitre fanata^na la fegucn 
te notte le foprauène tanta pena, di tal tormen 
to, chediceuajefler ma ggiore di quella 
del purgatoi \o y 6i rimproucraua aU 
la humauita,dictdo;tu patifei 
qucfto, per cileni fenza 
«aula rallegra* 
ta. 
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Di molte mirabili! simevifie,che vedetta ne gli ri 
timi J noi giorni. Delia grandetta delfuomar^ 
lirWtCome metri altro eccetto il j'anto facramen 
to poteua, ne Mangiare, ne bere: Illa in fe pati- 
na le ferie della paftione del Signore. Dieci me- 
dia di nuouo eongregatiyconchiufero la fua in- 
fermità effere fopra naturale di altre cofe 
Stupende * 

ih op£&^>^»ukì tilt? cfató*3# » >**. *>totV&3| 
CAPITOLO. LI. 

E gli virimi fuorgiomr,cflendoque# 
fta creatura pofta in canti martiri? 
(i quali fuccedendo di vno in vrTal- 
tro fcmptccon maggior affatto, la fa 
ceuano appropinquare alfuo felice 
cranfitò)iurrono in ler operate molte, 
e molte diuine opera2ioni,come nel fucceflb fi dira» 
Quefte operationi, per quanto fi può comprendere, 
riceueano le impressioni fecondo il tempo,& quali 
tade gli occorrenti giorni delle fefte , &follcnnira 
de i fanti « La notte di fan Lorenzo pareua a lei , che 
fufleilcorpofuonel fuoco apunto, che gra fan Lo- 
renzo fofienne,con tante grida che fi agitaoada 
ogni lato fenza ordine, e riparo ; Il di feguente quel 
lodi fan Lorenzo,eiTendo quel corpo ancora in pc 
na, ÒC tormento, dìo la vifitornaitoa fe tirando la 
mente fua.EÌJa fermando gli occhifuoi fisi af palco 
della camera,ftette cofi quafi immobile circa vn'ho 
ra,non parlaua, ma faceua certi rifi molro lieti con 
interiore allegrezza, poi che fu in fe ritornata, e di 
mandatala di quel che hauefle veduro,rifpofe,che il 
tignoregf haucua moftraro vna fcitilla de gaudi) de 
la vita eterna^ cllcre tanta l'allegrezza fua,chc no 
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poteua tenere il rifo , dC (ol .quello diceua : Signore, 
la di me tutto quello, che ti piace .iaqual ce :adaua 
fegno manifefto di approfsimarfii) termine d'vi. ir 
di quclta fornace di purgaiorio,per andare in quel* 
la beata vita* Lapcnale veniua grar^difsjma , di 
poi fuccedeua la confoJatìone fuauifsima, pe lo che 
alliquattordici di Agofta(<3<:eraJa vigilia ddl^l^ 
funtione della Madonna) li ebbe per tutto il d: traila 
glio gradee cofi fu in tutta la feguente notte 3 talmeu 
cechecr«deuanodouefsi pattare al fuofignore-Oua 
do fu poi per communicarH fecondo il fuofo!ito,dif 
fe molte belle parole al fanto Sacramento,^ alli cir^ 
cottami con tanto feruore,<3£ pietà, che ognuno 
ne piangeua per diuozione . Erano le fue parole af* 
focate , vfceudo dalla ardente fornace del fuo cuore 
slcccCo del diuino aniorc,ma molto più quando ve.* 
deua elfo fento facramento,alquaIe haueua riuplta. 
ogni fuo amorofo affetto, perilcheallhorale paro 
le fue vfciuano con tanto ani ore , che le viTcere di o> 
gniuno penetrauano, dimoitrandocon fegniefte-* 
riori quello effetto, che didentro haueua, cioè I3 
immenfa ridondanza di amore nello affetto . Il 
giorno (eguente,conla notte che fuccelle^'la fu in 
gran martirio, in modo, che ognuno ftimauacer^ 
to , che doueCse morire ; domando l'olio fanto , ÓC le 
fu dato,i3L lo riceuette con grandi (sima diuctio- 
ne - 11 di , che fegui poi , hebbe vn giubilo di cuo* 
re, il quale fi diffondeua di fuori con allegri ri lì : ri, 
deua con vn rifo fi giocondo , che parata che ri viti- 
fero tutti i fenttmenti fuoi ; e franano i circondan- 
ti a vedere con ammiratone , ma non fapeuano al/, 
tro . Pallata che fu la vifione,eifendo dimanda- 
ta , rifpole , haucr veduto alcune bellissime fac' 
eie allegre, e gioconde, con duoi occhi tanto fempjj 
ci, puri,&netti,che non fi poteua contener dal ride 
c» ma mirauagU fen tendo in fc la ipreftionc di quel , 
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gaudio inficine con loro . Queftaimprefsione con 
tinuo con allegrezza rette giorni ,i n modo,chc pare 
ua mi gliorata,& fi com prendeua chiaramente effer 
cofa fopra natura le, vedendo in cofi poco fpatio fare 
tigranmutatione, &L cofi Tubi to (quanto al corpo) 
pattare da morte a vita, & poi ritornare in peggior 
grado, fccódo che ogni di più fi auuicinauaal termi 
ne* Hebbe poi vna fortilsima giornata d: ruoco,e <$i 
tormento, a tal che redo di vna mano , &C di vn di' 
co dell'altra mano,& da tuttala parte finiftra da 
ql dito fino a i piedi che no fi poteua mouere, e (let- 
te come morta circa Tedici hore,fld fi dubitaua,che 
più non fi rihauefei .Era in fi grade occupatione,che 
non par!aua,ne apriua gli occhi, ne poteua prende^ 
ré alcuna cofa per bocca :i circolanti la sforzaiia* 
fio quanto poteuanesma niente giouauano, perche 
quefta operatione ellendo di urna» bifognaua che fa* 
geflfe ilcorfofuofenza humano aiuto. Ella ftaua in 
vn grandifsimo fuoco quafi di continuo,& fi vede* 
ùa, che dal fuo corpo non vfciua fenoncofe affoca 
t?;haueua tanta fete,che gli pareua poter bere tutta 
l'acqua delmàre:6£pcril tanto fuoco , chefennua, 
p'enfaua, che tutto il mondo abbruciarsi , ne poteua 
Bere pur vna giocciola d'acqua, ne prender refrige 
rio di alcuna cofa creata, eflcndogli leuato il gufto 
di ogni cofa, di vededo vna mela,fe la fece dare con 
Vna gran voglia di mangiarla, & come n'hebbein 
bocca getto tutto fuori con tatua naufea, che pa 
reuadouelTe ributtare quanto hauelTe in corpo : di 
modo, che per ifperienza fi conofceua Dio hautr'a 
priuata di ogni refrigerio humano, &C perciò efierc 
iupcrflyo darlenoja cr/cibì corporali ♦ La vigilia di 
S. Bartolomeo,faftaltc> nuouovn gran conflitto, 
ne altro fene afpcttaua che la morte, mafsinie che 
flette circa ventigùatti'o hcre, che non piglio cibo 
glcuno,fìf fc pnreirt prcdcua.poi lo rigettaua funrr # 
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8t circa le fecce horedi notte, hebbe vna diabolica 
Vifta,& perciò hebbe grande aliale© di mence,^ dt 
corpo y 6é non potendo parlare, fece fegno che fc le 
facelle il fegno della croce fopta il cuore , ÒC ella ftc^ 
fa fi fegnaua . nel principio non fi intendeua quello 
fi volelTe dire, poi fu intefa efler moleftata da diabs 
lica tcntationeifaceua fegno^ie fi pren delTero ie cot 
te,<3d le ftole con acqua benedetta, ÓC coli fu fatto, ÒC 
inmeza hora fu liberata. Ki cornata che fuinfe,d£ 
dimandata, dilTcDio hauerlafciato entrare nella 
memoria fua lettere diabolico,*! trouandofi la meri 
te accefa de! diuino amore (non per timore, che ha* 
uelTe del demonio,ma per la contrarietà odiofa) tan 
coer3quefto afpettoalei infopportabile.chepiu to 
fto fi farebbe gettata nello inferno , che tal viltà fop 
portare fi disforme,difordinata,& horribile alla fua 
mente,ben con Dio ordinata, 8C pacifica.O quanto 
fon miferi i peccatori^ quali afpettano fenza penfar 
ui lo afpetto fi terribile, ÒC il cruciato pari allo afpet 
co,poi che tanto fu horrendo , doue non era colpa* 
Era fiata graue, ÓC intolerabile quefta vifta, ma più 
ìntolerabiie farebbe fiatala vifta di alcun difetto, 
che comm elio hauefle, fenza comparatione , per cf, 
fercofa propria. AUi venticinque di Agofto,vol- 
fefi pur dargli alcun liquore,che la foftentafse,e pre- 
felocon tata forza,3£ tanti gridi^cheogn'vnorcfto 
fmarrito:Ella faceua quella forza,per no fare la fua 
volunta , ÒC fi metteua in pericolo di morire per far 
Tvbidienzajaquale tanto ftimaua,che per farla, 
niente pélaua a quello che lepotefleinteruenire. Re 
(to con tanta debolezza, che quali non poteuagli 
occhi aprire: e fece aprire lcfeneftreg poter vedere 
il cielo. venendo poi la notte fece accendere molti In 
mi,& dille al meglio, che poteua in canto:Vcni crea 
cor fpiritus.il quale lutino le fu aiutato a cantare :rì' 

meo che fu, ti ile gli occhi vaio il ciclo , ex coli itettc 

circa 
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circa vn hora , e meza facendo molti acri con le 
mani , & con gl'occhi , i circondanti fé ne marauj^ 
gliauano, penfando che vedette gran cofe 0 Haueua 
vn volto alIegrOjgiocondo.Óc: rifplendente: par<ua 
perocché in quel punto doucfsi rnoriretquando poi 
fu ritornata^ifle, replicando molte fiate: Andiamo, 
tì£ poi foggi unfe: Non più terra : Non più terra . dì 
quefta viltà ne reito tutto il corpo fracaffatodi tal 
fortr,che quafi più non potcua parlare, ne mouerfi, 
Addimandata,che cofa hauelTe veduto , rifpofe,che 
con fe ne poteua parlare,ma efiercofe di gran coru 
lentezza • Alli ventisette poi del detto mefe hebbe 
Vna villa di edere fenza anima, e fenza corpo , cioè 
fenzaifentimenti deii'vno, e dell'altro , il che ferii' 
pre haueua defìderato per reftare con il folo fpirito 
in Dio, di che perduto tutto il retto fìa del cielo, o 
della tcrra,reftaiTe quali fenza il Tuo eiTere. Per que^ 
ila tato chiara vifta redo cofi fpogliata di ogni cofa # 
che mandaua ognuno fuora della camera^jeendo, 
foli entrino i quefta camera quelli, che fono necefla 
rr),& delli quali non fe ne può far di manco; non par 
tecipaua più con alcuna crea tura,fe non per necessi- 
tale voleua/e non per cofe necelTarie.chc alcuno le 
parIalTe,& quado di alcun feruitio haueua bifogno, 
diceua,fate quello per carità , non eraconfueta coi} 
dire,ma di parlar fempre con gran fiducia , & fìcur^ 
ca con ogni perfona,&accettaua j feruitr) co amore, 
6C a chi la feruiua pareua fempre eiTere obiigata:ma 
poi per quefta vifta non poteua più vedere ,chc le 
fufle fatto alcun feruitio^come a fe, ma folo per amo 
re di Dio* Non potcua più parlare cori alcuna cresu 
cura: non voleua , che le co fìparlalTe, fenonfoldji 
quello , che non fi poteua far di manco: non voleua 
Veder perfona, abbon i uà ognuno , £k quelli che gli 
frano intorno per gii luoi leiuitr) confueti, la ktixir 
fiapp quafi con ri ipeup per non darle affanno , eia 
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franto occupata nell'interiore, che non poteua pm 
«fercitare quella fua humanita in alcuna cofa terra» 
lja« Qucfta vilia continuo circa dua di, in tal mo/ 
do, che pareua vna creatura fuori de'feminienti, 
Jaquale più nou troualTe ripofo alcuno in terra . A> 
li ventottodi AgoftOjCfiendolafefradi fatuo Ago* 
ftino,hebbe vnagrauifsima notte,Sd nel di medei> 
mo (ottenne ancora vn grandifsimo fuoco y &C tale, 
che tutta ardeua con gran pena . Et generalmen* 
ce pare,che quattro meli innanzi la fua morte net 
di fcftiui (mafsimc della Madòna,de gli Apoftoii,6c! 
Martiri ) fentifsi maggior pena , &C pafsione t che ne 
gli altri,ne manco giornO,che no fulfe partecipe del 
lapafsione di quei fanti , de quali (ì celebrauano le 
fefte ♦ La grandezza, dt tfrrjbi'ira del fuo marti- 
rio interiore, di efteriore,5d il progrelTo come lo pa 
tiua non fi potrebbe credere^ chi l'ha veduto con 
gli occhi proprr^non puo,n* facon lingua efprime 
re come Dio operaua in quella creatura, !a quale no 
poteua hauer pur vno , quandunque minimo refri- 
gerio di cofa crcata a conie quali fchijTe fiata morta, 
fcranglilempre molte perfone intorno,le quali vo. 
lontierifì haurebbono cauatodelfangue pcrdar'c 
aiuto,ma non fapeuanoche fare , ncpotcuanodaic 
pure un minimo riftoro a qucfta fua infermità ; alia 
quale ancora li medici no trouauanoneper ctbo,ie 
per altra via rimedio alcuno.Rcfiaua quella huma* 
nita in femedefimariftretta,ÓCsi:preiij vncótinuo 
fuoco accefa,& diceua. Tutta l'acqua che e in teria 
no mi potrja dare vn minimo recrearn^uo. Quello 
fi vedeua per continua ifpcricnza,irnperoche focile 
volte volendobere era talmente impedita, che non 
potcu3,& fe pur beueua alcuna giocciolina,no le ne 
refrigera ua,pcrche il fuoco interiore la confumaua 
quafiin quello inftante,ft: cofi era d'ogni altro coiv 
f^rto^chc prendere jpotefle di cofc creatc,&: di cprijjr 
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rito prendcuala humanita,Ia teneuafuffocata,<5C 

alienata da tutte lecofe create,ck: caco in quello Ja te/ 

reua,qu«uo a Dio piaceua^Sc: g quefto ella ne refta* 

uaquafimorta,& poi Diolalafciaua vnpoco ripo 

fere 5 & pareuamigliorata.Alcuna voltale tremaua 

vn braccio, vna gSba , vna mano, 6C pareua, che di 

dentro hauefii lo ipalimo,& q uafi di continuo gra* 

difsimi dolori ne i fiàchi,nelle fpalle,nel venererei 

piedi , dC nel ceruello } onde fi vedeua che dìo a poco 

a poco leuagli tutte quelle vie, & modi, a i quali la 

humanitafi potette accoftare. hoggi gli piaccialo- 

dor del vino,&: fé ne bagnaua le mani^flC la faccia co 

gran gufto, e domani Thauea talmente in faftidio, 

che più n6 lo poteua vedercene fentire in camera, A 

dua di Scttcbre,ella ftaua co gr5 fiacchezza^ ben 

che i circofiati fi sforzaflero di riftorarla , con dark 

aiutod'alcuna cofa,nodimeno peggio fi faceua, per 

che la violenza, che in prendendo il cibo patiua, 

tanto era,come fé douclTe fpirare, per i tanti vomi* 

ti,& angofeie . Quefta ifperienza fu fatta più volte, j 

ÒL jnrillretto non fi trouaua via, ne modo,ne per 

ingegnose per induftria humana di poter fargli ri^ 

paro , 6c era mirabil cofa vedere, che ogni cofa cor* 

porale, laqualeglj fufsi data ( eccetto la fanta Com> 

munione) ntornaua in dietro, &C molte volte ne fu 

fatta i'perienza, ma la facracommunione pretto, 

ÒC bene,efenzadifffculta riceueua; anzi diceua , che 

comel'haueain bocca ,f ubi to la fentiua al cuore, c 

pareua che lo fpirito dicefle,non voglio più cibo.fc 

non fpirituale. Per laqual cofa i medici in fine coclu 

fero non fi douer più far tali ifperienze, perche a lei 

rifultaua tanto danno,fecondo che ella ancora mol* 

to innazi haueua predetto,onde fi lafciaua cofi ftarc 

fenza riparo all'interiorcà ali efteriore,apparendo 

roanifeilamente lo fpirito non volere che più di hu* 

marno aiuto le fuffe di bifogno^ fi concfccfsi ttttn 

N z pr<* 
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profuntioncdi voler foftentar per forzai per vijv 
tu h umana l'arcaiche Dio per fe fteiTo regge , 5C go* 
uerna* In qucfto giorno venne vn medico per vi- 
fitarla Aio amico veftito di icarlatto,ilquale vedeo 
do, le parfe vedere vn Serafino affocato dePdiuino 
amore 3 & mouendofi detro da fe tutta per quella vi 
fta lo foppojtto vn poco per nòn dargli pena,non lo 
potendo poi più fopportare,gli difle:Metftre io no 
pollo più patijredi vedere queftavoftra vefte,per 
la memoriajche per quella mi erapprefentata.il me 
dico fi parti di fubito , & ritorno veftkodi vn'altra 
vede , molto poco parlaua , ne poteua vdijr parlare, 
reftaua g debolezza molto abbandonatale pel gran 
fuoco dentro rinchiufo, il quale di continuo perfe* 
ueraua ,neporeua per refrigerarli guftare pur vna 
minima goccia d'acqua,che fe ne bagnauaben fpek 
fe volte la bocca, ma di fubito la gettauafuora,SC 
quefto molto fpeflòfaceuaXaltro giorno fegli det- 
te vn poco di pollo pciìo, di in quel punto pofe il ca 
po (opra il guanciale con gli occhi xrhiufifenza dir 
niente,& cofì flette circa dodici horr,comc cofa im 
mobilc,&infenfibile: ma quando ful'hora fua,che 
fi doueua communicare 5 fece fegno^he fi chiamalTe 
il confeflòrOjil quale jnjcefe che fi voleua communi* 
care,& temendo no potefle inghiottire ilfagramen 
tOjgli dille: come farete a mandarlo allo flomacoc'SÉ 
ella fece con lieta faccia fegno,che no temeflfe^& celi 
fu comunicata^ neretto con la faccia lieta,& ver 
miglia,come vn Serafino^imoftrado il gaudio ime 
rioreefTer tanto, che allo eftcrioreficomprendcua. 
Per il vigore } che gli dette il fagramento comincio a 
parlare^ elTenioIe domandatOjCome haueua fatto 
a poter communicarfi } rifpofc;in quello inftàte, che 
rhebbeinboccajhauerfelofentitoal cuore, ne altra 
cofa poteua riceuere/e no con gradifsima pafsione, 
.eccetto etto (agraméco.Va altro di hebbe gran fi ed* 

do 
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do al braccio deftro,& poi tanto dolore le venne, dC 
«fofi intoIerabile,che gridaua con alta voce ,dicen^ 
do : quanto alla volontà ben fia venuta ogni pena 
per parte di Dio. Continuo quella pena circa horc 
otto fenza refrigerio , di allhora confueta fi comm u 
nicò coquena medefìma bocca afei ut ta,&ogn'vno 
fi marauigliaua , come in quel punto il facra mento 
andaffe al cuore. Il feguentc giorno,eflendo in gran 
pena,& tormcnto^iftefe le bracciaf in tal modo,che 
pareua proprio vn corpo confitto incroce:dimanie 
ra che come fìaua nelTinteriore,cofi moftraua nelle 
(tenore . Perlo che mi par veramente che fia da ere 
dere,che Te le ftigmate fpiriruali in quel corpo tanto 
afflitto, &t cruciato dal Aio amore fulTeroimpreffe, 
e benché elleno efteriormente non appariflTero,non 
dimeno per la pafsione,che fentiu3,fi poteano focile 
mente conofeere, &cheparitra nel Tuo corpo quel 
dolore^he patito haueua in croce l'amor fuò, fi co* 
me fi legge deirApoftolo,i 1 quale portaua le ftigma 
te di noftro Signor Giefu Chrifto,non pero efterior 
mente 5 ma nell'interiore per il grande amore^defi 
derio,chein fefenriuadel Tuo Signori; 

In giuftifiCazione,che quefta beata donna porfaf 
fe nell'interiore leftigitrate, fu fatto portare vna grS- 
tazza di argento , la quale haueua il piede molto al- 
to piena di acqua frefea per refrigerargli le mani, nel 
le palme delle quali perii gran fuoco, che haueua, 
fentiua pena infopportabile, di mettendole dentro , 
1 acqua diuenne tanto bollete,che fino al piede della 
razza fu ri fcaldato affai* Softeneua ancora a piedi 
gran caldo, ÒC molta pena , & perciò gli teneua fco> 
perticai capofimilméte pati ua gran caldo,d£ affai 
dolori. Vna Tua figliuola fpirituale(Argentina nomi 
nata (laq'ualc la feruiua, narro come la notte poi fc 
guentc hubbe deflfa beata grandissima pena a vri> 
braccio di tal for cecche lì alhìgó più di mezo pai me* 

N 3 de 
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delfolico,fl£quantunque foftenefsi le penécoflje^ 
cefsiue,& intolerabili, nondimeno giamai difle pui* 
revna parola donde procedeiTero canee pene, he* 
ne e vero, clic vn tempo innanzi l'vìtima Tua infera 
mita, predille di doaer patire vnagran malatiaja' 
quale non farebbe naturale , anzi aliena dalle altre 
infermita,&che di quella ne morrebbe^ che inna 
zi alla morte haurebbe le ftigmate.a i milterrj della 
pafsione in fe.e quefto la predetta Argentina riuelò 
poi a molte perfone ♦ Hor cofi effondo quella beata 
con le braccia diftefe in tanti dolori, che non fi poter 
ua muouere,diceua:Sialaben venuta quella pafsio 
ne,3t ogni altro tormento mandato da quella dolce 
ordinatione di dìo , perche fon trenta (ri anni in cir* 
cacche mi hai,o dolce amore,iIluminata,& da quel 
punto in qua,fempre defìderai di patire nell'interio 
re,& cfteriore,& per hauer hauuto quefto dclìderio 
non mi e mai parfo haucr trouato pafsione alcuna, 
ma più tofto(benche ogni pattata pena 5 & dolore di 
fuori parelTero di gran tormento ) per 1 ordinatione 
tua, tutto mi e parfo dolcifsimo , di di gran contcn* 
tezza nelfintrmfico. Hora fon giunta ai fine, venga 
a te con quella mia pena ellrema interiore, ette* 
riore,dal capo a i piedi, in tal modo , che non credo, 
che vn corpo humano(con quanta forza fihabbia) 
quefto fmifurato dolore fopportar potclTe,per ilqua 
le nonfolo mi pare.che vn corpo di carne, & d offa 
nedouerebbe monre,tna chefe nedouefsi armichi^ 
lare vno di ferro,o di diamate; per il chechiaramen 
te li vede , che tu fei quello ilquale ogni cofa reggi, 
& gouerni con la tua giufta, ÒC fama ordinazio* 
ne, perlaquale non vuoi ancora che io muoia. &C 
quantunque iofopporti tanti eccefstui tormenti in 
^lto corpo fenza vn minimo rimedio,mi trouo pe* 
f o in alta virtù, & difpofitione, che non porlo dire, 
che io patifcàjàrizi mi pare Ilare in gran contencea^ 

29 
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za di continuo,Iaquale tanto mi c acectta,&amabt 
le , che esprimere non fi può , ne ancor penfare • À 
cinque di Settembre, coni m unica ta che fu all'hora 
iua folica ,il facramento patto al cuore, fi come era 
confuetorhebbe poi (libico vna villa, nella quale gli 
parue efiere, di ftarfene morta in vn cataletto con 
molti relìgiofi intorno , vedili di nero. Di quella 
cofa molto fé ne rallegro, ma poi (limolata di quefta 
allegrezza fé ne confetto ai fuo confeflbro,haucnda 
confa éza di eflerfi rallegrata della Tua morte, g 1 i dee 
tcro bere vn'ouo,e lo prefe y dC mando fino allo fto* 
maco,flCpoi gcttollo fuori cofi intero, come l'hauea 
prcfo,con tal vomito,^ affanno,chc li dubitaua ne 
reftafsi morta . Il fuoco interiore crefceua,& in tal 
modo la confumaua,^ indebolì uà che più no fi po* 
teua muoucre,anzi ftaua immobile fopra il lato de 
ftr& talmente,che pareua in vna prigione legata, 6C 
lenza alcun ripofo tormentata* A fei del predetto 
mefe^hebbe al cuore vna nuoua fcrita,Iaquale le dee 
re molto più gran pena del confueco, accio fentifsi 
Ja piaga del collato del fuo dolce amore, di cotinuo 
queft dolore circa dicci bore, di ne redo di tal forte 
debile, ÒC afflitta, che pareua morca,e gridaua forte 
mafsime quando fi rifuegliauain vna quiete, che 
quiete pareua, & non era: ma era difetto,6d oppre£ 
iìonedegli afflitti fenfi. Quello accadeua,perchelo 
interiore fuftocaua lefteriore, ben che a gli atlanti 
parelle,che fi quietarsi, non sauuedendo di talefuf- 
locazione. In quel di parue al fuo confe(Toro,& agli 
aJ tri, che quel fuoco fi fufle riftretto al cuore, &la 
douefsi predo far mori refi comm unico con gaudio 
grande, óc il facramento fecondo il foli co andò in 
quel punto al cuore • Dipoi vcnnegli vn nuoua 
fuoco , per ilquale ulciua fuori dal fuo lìniflro orec- 
chio vu gran calore, il quale era rollo , &L affoca to\. 
talmentc 1 che meuendoui lamano fifentiua quel 
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gra caldoi perfeuero tre horc in cìrca,& parcua cftitt 
corpo tutto pieno di fuoco^ per queftofaceual o* 
rina, come fangue,&: con gran p'afsione . A fette flf 
cominunico , fecondo il folito^on tutte le predette 
circonftanze/enza cibo, & fenza aria , di circa alle* 
vent'hore le venne al cuore vn'allcgrczia nuoua,la 
quale fu tanto ecccfsiua, cheapparfe di fuori nelle* 
fteriore,qtfafi per due hefre intiere, dt con cominuo 
rifo . Poi vide vn faggio di diuin atfiore^ilquale era 
tantoall'ìiumanifàinfopportabile,chbrjonlo potè* 
ua tolerare 5 mafsifne per efler molto derJoIe:lofpiri* 
toa quel raggio fi accoftaua;& l'hurfranita tato pia 
fi ftruggeua,perche era lafciata nelfa Tua propria na 
tura debole, À fenza alcun fofte^rio. 

Vide poi vna gran fcala di fuoco ,doue a poco a 
poco ttz tirata con diuerfe vifte,del!e quali neface* 
ua grande allegrezza,dimofìrandolar di fuori co gli 
occhi corporali, Sddurofno quelle cofe ci rea quat- 
tr'hot'e.Reftopci con tanto diinno ìncédioinquel 
la Immanità, che tutta fi abbruciaua, &C parendole, 
che tucto'l mondo ardelTe dimando cofi era , &L fe 
ce aprire le fineftre per vederne iì ccrto,flt cofi Riti te 
tutta -quella notte con quella imaginariohe,onde bc 
, fu verificato quello, che Tei hnueua di già predetto, 
cioè meglio farebbe ftato pcrlahumanira,chefulTc 
itotain Vn ardente fornace di material fuoco, che 
fi ppcrtare quelf altro fuoco fopranaturale del diuì 
no amore , all'incendio dei quale bifognaua , che fi 
confumafie 3 etannichilaiTedalterfua natura*.- 

A di otto airhora confueta fi communico al mo/ 
do n.lito.con lecircoftàze fopradette, ereftomolro 
debolejdicendo, che fe quelle vifté più fuflero perfe' 
aeratecene farebbe morta. A notfcfìcommunicOal 
foò ; fc,!rro ferina befc.e mangfare. &C fubito le fu mo/ 

liuti — ^ à ** c, ' c ^™^ r ^ » le quali er# 
jfav * t^r ; da tran o g r ati a oi a a '1 a fu a m en t«,& q'u a& 
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do potè dirle, le ditte, 6C cofi fi partirono da lei.noil 
éhefuflero cofe di alcuna ini portanza,!*™ ogni m^> 
rnmaombra di difetto a lei tra cofa intolerabile . 

Vide dipòi,chc cofa fufle vna mente pura,& net 
fa , quando non vi pud più entrare fe non memoria 
di cofediùifie ) nna'qùa! viltà fece vn rifo,dicendo:o 
dir fi frouafleiii tal grado al tempo della morfei co 
me fedir voleffe,q'uanto farebbe tal creatura beata. 
Kefto poi con volto allegro tanto fterpefatta,& atto 
tìita , che pareua vna cofa immobile , & infenfibile. 
PalTato poco fpatio d Yn'hora le fu d imo fi rato ùn'al 
tro raggtO'di diuin fuoco, &' rtcfaceua molti atti di 
allegrezza, che parem,che rutta giubilarle, ma non 
poteua dire ciò chefemiua.Ciafcunola vedeuape* 
roftarc più con lo fpiritc in cielo, che con il corpo 
in terra, viuendo mafsìmeftnza alcuno refrigerio 
terreno . A dieci fi communicffV n^d'alttocibo vi* 
treua,8£ il fuoco interiore femprc andaua crefeender. 
Vide mofoi pénficri, & imaginazioni di diueffi ped 
cattji qtraHgiam'ai non haueua pefato: non gif dnua 
fio pero ftimolo,ma la foto memoria daifa alci grati 
pena.In qtfcfto giofno , vedendo i citeòftanti la fùà 
grati debolezza , 6C lo ftar tanto fenzaf cibo , fecero 
di nuouo congregare dieci médici,de i quali ancora 
quell'annone vìue alcuno, accio che vedeflero , Tei 
per arte di medicina poteuano fafe qualche rime- 
dio a quefta fua infermita,covne quelli, che a lei tari 
to haueùaiìocompafsione,cfte non poceuano ere 
deré, cfie fufTe tutta op*ra diuina , di in tutto alieni 
dal fapere,S:ifperienza degli huomini: onde gli (& 
gradetti dieci medici , toccandola y dC ogni cofa con 
grandissima diligenza vedendo , Aconfiderando 
poij&efaminandoilcafo ftnalmebte(comc chi va 
alla fontana fecca,ritorna fenzaacqua) conchiuiero 
tal cafo non trouarfi ne i libri loro, manifeftamentc 
ce afcflando cflère cofafopTa narcurale,Sc dnsmtJKt 
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ciochcnepolfo,ne vrina^di qual lì voglia altro* 
accidente^moftrauano fcgno di quella infermità,, 
V che rtupefatti , raccomandandofi alle otationi lue 
fi partirono. In quel rnedefìmo giorno hebbe tanto 
iupcojcbcparcua.che tutta fi abbrufciafsu Ledaua** 
nodi con nnuu, per refrigerio dcii'acquain bocca> 
ma di (abito la gettaua fuori , ne piare yna minima 
gocciolina poteua allo ftomaco pacare ♦ Maraui* 
ftliau.afi grandifstmamentc ogn'uno,come potefiTe 
ilare; tanto fenza mangiare , e bere con tanto mar* 
uno, evi i corpo cofì abbandonato > pecche quanta 
all'oaici latori parlare,^ al polfo, quando non era 
eoli appresa, à: tormentata da gli accidenti, pareua 
Jana 3 n,a quando era da quelli fuffocata,parcija mor 
tafenza fperanza, che mai più li pore/si rifufcitare, 
§C poi in vn punto fé vedeua tutto il cotrario , perà 
Éfyanfsimamente fi comprendeua > che tutta quefta 
operatone era ordinata dalla bota diuinai onde tue 
ti grandifsimamente fi ftupiuano,&: marauigliaua- 
no,non hauendomai più veduto fimili operationn 
£ dodici, ccmefoleua fi communio) , pur perfeuc* 
rando fenza guftare altro cibo. Stette dipoi vn gr3* 
tfifsifino fpatio ten^a parlare, Vertendole bagnata 
alquanto J a bocca dittero frigo. Quefto diceua per 
eiTergii calata vna gocciola d'acqua nella goJa,& no 
bpotcua mandar gìu.tuttoquelfificiTo giorno ftet 
te lenza parlare,fenza mai aprire gli occhi,no man- 
giando g ne bcuendo alcuna cofa , &C Colo con cenni 
cliudeua ie fue necefsitja : haucua buono intelletto, 
fii «buon polfo^che pareua lana, ma era^dcbolifsima, 
A\le dieci horedi notte fi lamentograuiisimamentc 
.di vngrandifsiino fuoco, di gettò dalla bocca fan* 
gue molto nero,& le vennero fegni neri per tu i ta la 
per/ona con pafsioncdurifsima,&afprifsima > & fc 
gli indebolì in tal modo Ja villa , che quafi più non 
non conofecua, nedifccmeualeperfcne* A tredici 

giorni, 
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giorni.a horc venti tre,euacuo dal corpo sague àfltai t 
& affai brutto ,&cofi fece tuttala notte, in modo, 
che refto ancora più debole, impero all'hota fua cón 
fueta fi comunico, vedendo tanto fanguc,et cofl affo 
cato,iIqua!e rifcaldaua € vali doue era meflb.Si ma- 
rauigliaua,& ftupiua ogn'uno,ccme no fpiraf9e, 8C 
diceuano bene eflTcr vero del grandifsimofuoco,ché 
diceua patire, vedendolo per chiarifeima ifpefiéza, 
6C era pur tanto infìamato, 6C caldo effo fangue,che 
doue Coccàua le carni, era dibifogno rinfrefearecon 
acqua rofa , & vna volta vuoto di quello fangue in 
vna cazza d'argento , & fu tanto, 8i in tal maniera 
caldo,che quel calore trapaflb di fótto la tazza, alla 
quale refto vn tal fegno,che giamai no fu pofsibile, 
percofa,<Jhe fi facelic poter leuarlo. Dopoquefto 
fermo gli occhi flfi al palco , facendo molti atti 
con la bocca, & con le mani: gli dimane 
darono i circoftanti,che cofa vedef- 
fe , &. ditte cacciate via quella 
beftia, & altro non fi po# 
te intende* 
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Come , & quando faffo dì quefìa vita al Signore? 
Molte per Jone in aiuerfi modi, e-r forme videro' 
queli anima beata vnh fi con Dio: Et quello^che 
interuenne al fuo e$nfeflbro y dicendo Meffa de 

Mattm. *ft> 

CAPI T O L (X LI. 



Inaimìnte a quattordici di detto 
mcfe diSettem&re.quefta beata Caterina 
euaeuo tanto fengae , che fi può credere, 
eh* il corpo fuo reftafsr priuo d'ogni hii* 
more, di queHo cne non haorua gettato fuori 5 fuiTe 
confumato daFcontinuo fuoco di dentro, haueua il 
polfo molto fonile, di fpeffe volte ancora non fc gli 
trouaua. ma l'intelletto rcftaua fano, dt quella notte 
parlo afTai,5d ft communìco fecodo il foiitt^cofi poi 
flette tutto quel di, di lafegufcnte none fino alle Tei 
hore.Eran quiur prefenri moire lue perfone diuote, 
che videro per ordine lefopradette, & infraferitte 
cofe.ElTendb fei hore di notte le fu detto fe fi voleita 
communicare, di ella dimando fc era Thorafua fo* 
lita: fu rifpofto, che non craancora. Allhora drizzo* 
il dito della manoverfoii cielo , volendo geome fi 
puocredcre)dimoftrare perquefto do ur re andare a 
communicarfi in cielo, & del tutto vnirfi con il fuo 
amore, &in perpetuo con effo trionfare :& fi come 
iefino a quel tempo di tutte lecofe terrene era ftata 
priua» cofi veggendo effer venuta i'hofa fua y imefe 
non hauer più bifogno della cemm unione in terra, 
& in quel punto queft anima bea ta. co vna gran pa 
ce, di tranquillità foauemente fpiro di quella vita, 
Si volo al fuo dolce, di dclìderato amore . Poiché f u 

morta, 
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morta, fu veduto per tutto il corpo Tuo /"parto quel 
color giallo, che da principio folamenreera circa 
il cuore, la qual cofa fignificaua quel diuin fuoco e£ 
ferii dilatato, 3C hauere abbruciato a poco a poco 
tutta quella humanita, la qual fu fomentata viua in 
carne canto,che tutta fifufsi cGnfumatafinoad vna 
minima (cincillà , 3C ali'liora liberata di ogni pena 
vfei di quello purgatorio , cv beatificata ne volo al' 
l'amor fuo , doue credere fi debbe , che ne i chori de 
gli affocati Serafini Ita collocata Jmperoche effondo 
Hata in quelli vita tanto purificata in tanto amoro 
fo fuoco, e cofa verifimile il lìgnore hauerla colloca 
ta,SC efalcata in tata eccellenza,et fplcndore. No par 
fuori di ragione creder quello , conciona, che in 
tiiunacofa lia fuori della rcttitudjncdellaChriftia' 
na fede,ma(8Ìme confidcrando il piincipio,quando 
fu dal diuino amore faettara, 5C il progrelTo di rutta 
la vita con l'ifpcrienze fatte per molti anni nella 
fua conuerfazione . Infino allVItimo fpirare ftet' 
te in buono intelletto , benché non haueiTe polfo in* 
fino al giorno innanzi, che morifsé(recondo die rif* 
ferirono alcune penone di autorità fue famigliari 
& figliuoli fpi rituali, che erano prefenti) ne itette 
pero meza hora fenza parlare • Fu quello fuofe- 
licifsimo tranfuo l'anno del millecinquecento die* 
ci, a quattordici di Settembre^ horefei di notte, 
poco innanzi l'hora , che li foleua communicare, 
Fraleperfonc, che furono al fuo tranfito prefenti, ' 
era vna lua figliuola fpi rituale. Quella inquel pun* 
to vide partir quell'anima, di con gran velocita 
andare a Dio fenza rnezo alcuno* 6C quefta villa 
le dette gran confolatione tanto lume , che dice* 
ua parole ardenti del diuino amore 5 & a i circonllan 
ti dille: O quanto edretta la vìa, perlaquale e di 
bi fogno pai! are per arri uare alla patria fenza impe 
diincatOt Quello ella diceua per haucr veduto quel 

patio to 
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palio tato ftretto, ÒL difficile a gli occhi fuorché per 
fpauento nontrouaua luogo , dC tutta quella notte 
inette in quel grande attedio, Vide ancora quanto 
fupplicio tutte a quelle anime, lcqualj in quel pun> 
t o non fi trouano ben purgate , reftandopcri loro 
impedimenti da Dio molto lontane, # quello co* 
nobbe eflere di tanta importanza , che faceua tire? 
gnareognVnOjChe la vdiua narrare fi gran cofe.Si 
trouo vn altra Tua figliuola fpirituale,laquale per di 
ui na pcrmifsione haueua il demonio addotto, 6C in 
quella horadimofiraua grandifsimo tormento > S£ 
conftretfolofpirjto 3 dire quello, che hauciTCjdinFe, 
hauere veduta quella anima vnirfi con Dio , cv ha> 
uerne gran tormento , 5C tanto crucjaua il corpo di 
quella donna,che parcua a le (Iella intolerabile . Vn 
medico Tuo diuotoeiìendoa dormire nelfhoradel 
fuo tranfito fi fuegliò, vdendo vna voce,che gli dif# 
ferRimanetecon Dio, che ^defibio voin paradifo, 
Si chiamando la fua donna, le dille: Madonna Cate 
Irina e morta in quefio punto,&cofi trouo poi elìer 
vero. Vn altro, eflendo all'oratone inquelfhora, 
la vide andare in cielo con vna nugola bianca, &C 
perche era molto fuo deuoto, ÒC fpi rituale rellocon 
tanta confolaz ione ÒC allegrezza , che pareua fuori 
dife ; era lontano» ma refio cofi certo della morte, 
6C gloria fua , come fe fufle fiato prefente . Vna 
fanta donna religiofa la vide in fon no tutta veftita 
di bianco nel mezo cinta, &C le pareua che in quel 
puntofi fufsi ce nini unica ta inipirito con Dio, dC 
dilTe alla fua compagna, come haueua veduta anda* 
re in cielo 1 anjma di madonna Caterjna,fld la mat/ 
fina con grande aikgre^za. (perche era fua deuo/ 
tifsima) fu certificata cofielkre • Vn'altra religio^ 
fa in quell'hora propria, ettendo rapita in fpirito,vi 
de quella donna tanto bella , allegra , ÒL contenta, 
che le* propria fi cricjcu? clVerein paradilo , fu dai 
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lei chiamata perii fuonorrte,cV le dìffe moftreofir; 
le quali Ja fecero ben difpofta al patire per amore 
di Dio v (3d (ìpropofedi cambiar vita, &cotftecx\, 
di diceaa, die fpeiTe voke haueua if conforto di ef, 
fa Vifione in memoria , &L te riebbe maggiore deuo* 
rione ,&-.fcdepoi della fu a morte, che non l'haucua 
haciuto in vitajfeenchefufletìata lua famigliare. 
Vna monaca parimente la videàn-canta pace 3 <&: alle 
grezza, l?xjuale prochiiTe a iti tanto gaudio di can^ 
tentezza^che ne retìo qtrafi mrjrra,cV reftocerta dd 
Iàfua vrnoneco nioaflai meglio cefi in fpirìto,che 
fe l'haueiTe veduto con gli occhi corporali. Mòfteal* 
creperfom: riebbero limili y 8t dkieric akre virtein 
queirhorapropria,cheandoin cielo,flc! pareva, eh* 
iti tei parlatfero di vnàlingua, dC fallerò ftaw preferì 
ticchi dormiua fu fuegIiato,chi vegliauafuauifato, 
.chi era alla oratione, fu certificato ; chi da lungi , fic- 
chi dappreflo diceuarro tutti vna medefima cofa. 
£t tante cofefe nefonointefedadruerfi, cheanar* 
rarle tutte farebbe troppo lunga hiftoria.l ' fuo con* 
fefforo i n qlla notte^t in tutto il giornofeguente no 
n'hebbe notitia alcuna-: l'altro dipoi volle celebra- 
re vna meda de* morti, 8£ in particolare per lei, non 
poteua mai pregare, ma fi bene in generale. Il gior* 
no che fegui poi, gli accade celebrare vna niella 
•di più Martiri, fenza haucrc alcuna memoria di 
quefta beata donna,èV quando comincio quello ta* 
<roito,che dice: Salusaucemiulioruma Domino, 
in quello infìante fu tuttoin rpirito commoffo , ÒC 
gii fu dimolìrato tutto i\ fuo martirio: a ognipa 
rola, che diceua, gli era fatto conofeere tutto elle* 
re a propoli to del martirio, che ella patito haueua, 
£ dille quella epiftola: Iuftorum anima: in manti 
Dei f un t 3 di quello Euangel io : Attendi ce a fermen> 
co Phanirorum % dC ogni parola pareua , che gli fe* 
rifci- il cuore per diuotione,&conipafsìone, defu 

con* 
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«conftretto tanto dirottajmente.a piagnerebbe p?r^ 
uagli impofsibjle di poter finire la Meila : pcrcliÉ 
per le abbondami lagrime non vedeva di pc.ter rcg 
gere,& per Ja gran tenerezza di tale,<3<: tanto marti 
nono poteva proferire le parole :rna in quello pian^ 
fo,gli ridondaua vna interiore leti tia,& gran cojei? 
tczza della ordinazione diuina,& fuo ripofp. Tutti 
quelli,iqyali ydiuano quella mefla(che erano molti 
deuoti della Jbeara C3itenna)furono coftretti a piajqt 
gere,in tal modo , che elio proprio confeflbro rerto 
attonito,^: ftupefatto, 6C cp gran fatica forni la Mef 
fa, laquale finita, fu sforzato da fe folo piagnere per 
inez'hpra prima che vn poco fe glijralle^raiìe ij cuo 
re. Da quello tempo in poi non hefcbe più alcuna pc 
»a,&gli redo in mente ynachiara.fk ferma notiti* 
della gr?nde??a del martirio di queftgeJeKa don- 
pa:djmanicra,che tutto queUo,che ne hauepa co gli 
pcchi corporali veduto ,& per la lunga jfpc- 
jrienzaconofciutOjgli pareua quali niepi' 
te,arifpetto di quello che dipoi ne 
intefei perlaqual vifta,fe Dio 
non f hauelle foccorfo fa* 
rebbeii morto di do 
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D ella fua fepultura, & come fi è conferuato il cor- 
po in molta htmxdita^fr putredine, come motti 
furono efauditi>& vna donna funata, e come or 
dinò che gli fufie aperto il cuore , & non fm 
fatto. 

CAPITOLO. LI I. 

V il corpo di quefta beata fepolco tic 
la Chi eia dello fpcdal maggiore del- 
la Citta di Gcnoua , do ue per moiri 
anni ella fi era nei Teruino di quegli 
infermi e fermata ,& la prima volta 
tu pofta in vna bella calìa di legno 
pretto ad vn muro fotto del quale non fi pofe cura 
cilere vn codotto d'acqua , di lìetteui circa diciocco 
meli, poi fi ruppe il depofito,& fi apri la caiTa,ó£ fu 
trouato,che per l'humidita dell'acqua molti vermi* 
ni fi erano generaci^ nella ftoppa,laquaie era in ef 
fa calTa,erano aliai de bianchi, 6C de grofeuma pure 
vn foto al fan to corpo accodato non fi era,il quale 0 
vide intero da capo a piedi fenza lefione alcuna ì OC 
co la carne in parte coli palpabile, a che toccarla pa* 
reua carne deficcata,& non con ! urna ta ♦ N ell'apr ire 
del depofir.o molta gente concorfe per vedere quel 
fanto corpo coli intero, dì fu di bilogno tenerlo in 
publico perotto di còtinui, e rinchiufefi in vna cap 
pella,accio fi potclTe vedere.ma non toccare , ini pc- 
roche fu rubata vna vgnia.ognuno fi mcrauigljaua 
vedendo tutte le relè , che rafciauano il Tanto corpo 
nel depofito, i nfìeme con la carta di legno eflere fra- 
dici,6d guafte,& il Tanto corpo incorrotto, & Ter za 
macchi a,la pelle,laquale al cuore rifpodcua, era aru 
cora rolla,! Tegno dell'affocato amore, che in quellp 
haucua portateli «ito ucl corpo era giallo^come di 
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fopra se detto in modo ehc ognuno efpreflam<f*te 
Vedeua tutto edere opera diurna . 

Furono efaudi ti mol ti,chc fi gli raccomadorono, 
&fra gli altri vnafua diuota infermarla quale Nia- 
ueua veduta lanotte innanzi in vifrone 3 cV ne impc 
cròia grazia della bramata fanita;imperoche gran 
tempo dell'anno nonfipoteua mouere per infer- 
mita, fidiii-quel tempo giaceuand letto molto ag' 
grauata,ma per hau*r hauuta quella vifìone^i fece 
portare in Chiefa prello a quel corpo, di prendédo 
di quei ftracci guafti 5 che l'erano intorno, con elsi li 
toccò doue fentiua la pena del male , di raccomaiv 
dandoli ad cfTaBeaca,in quello inftanjDe fu fanata,&! 
fe ne ritornò da fe folaacafa fuafonza altro aiuto- 
gli portò per la riceuuca grazia tanta dine tione che 
ogni acino in tal giorno gli faceua femprc cantare 
vna meda della Madonna, di vna particolarmente 
nel di della Tua A-flun tione y di ha lafciato , che cofi 
fia fatto dopo fua vita in perpetuo « Hora è la beata 
Caterina in gran diuotione, confederando la tanta 
fua fanta vita di tante peculiari grati e dotata .di il* 
luminata;^ per anni circa trentafei incile habitua* 
ta>con hauer patito cofi Iungo,graue,& acerbo mar 
tirio con tanta patienza,aggiungcndoui ,che il Tuo 
corpo, fiato tati meli inluogo cefi humido, &cófe 
guetemete più atto allacorrottione fra vermini 5 fl£ 
pani marci,& guafti 3 fìa rimafto cofi illefo,& incora 
rotto. Quefta fanta anima lafclo,& ordinò più me/ 
fi innanzi la fua morte , per il tanto fuoco che fenti* 
«a^he dopo la fua morte, fi apri fsi il fuo corpo 5 di. 
guardafiero nel cuore , perche l'hauerieno trouato 
tutto arfo d'amore. Sentiuaella che vi fi farebbe ve 
duto fegno , di manifefio indi tio, fi come lì legge di 
4anto Ignatio,& di molti altri , di fpecialmente del- 
la beataChiara da Monte Falco:nondimeno gli ami 
<Ci oonhebbejro ardir di farlo. Quel fanto corpo fu 

t» poi 
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poi ripofto in alto ui Vn fepoicro di marmo <jelU 
Chiefa dello lpedale,m a per la frequentò: incom 
jnodita delle perfonc, le quali Jo vilìtauanOjfu collo 
£ato poi più bailo in vna (epulturahonort:uole,do 
ueperfeuera intiero fino aqueftanno ìfci, fi còme 
ogn uno può vedere, rtoraa quelli ,i qual( hanno 
veduto & praticato per molti anni quelte mirabili 
operationi interiori , di ertcrion, fon marnata ape 
rienza per la curazie n'hanno Viauiita,coniìdeTato 
tutto cio^he fi può dire^fcriuere di qucftefiftu' 
pende coie in comparatione di quello /che fono in 
verita,effcre niente, enimi venuto vogha(hauèdolc 
fcritte)di itracciarlCjO gettarle al fuoco, confiderai 
do malsime^he per la poucrt 6 anguftia de i vo* 
eaboli.poco/o niente (e ne,doueik intenderejma p<jr 
ìldefìderio di alcune diuoteperfone, il Signor Dio 
ha permeilo, che tanto teforo per la fafuce delle ani* 
me non fi tenghifecreto.Keftaanoidi pregareclìp 
pufericordiolo iigncrejche perintercefsionediquc 
it'anima beatale doni l'abbodanza dell'amor 
fuo , accioche tuxti creicere ppfsianio di 
Virtu,in virtu,et al fine andare a go 
dcre la eterna beatitudine con 
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fini/ce la vita della nobile Madonna 
Caterinetta .Adorna f 
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TRATTATO 

DEL PVRGATORIO. 

lì.'cl&uui tUììti) '.uisij .•Jàjuc'i i >- t.j.^vjì. 

Della Beata Madonna Caterinetta de 
gli Adorni, Genouefe. 

Come per comparazione del diurno fuoco, ilquatè 
infe fentiua ; comprendeua , come t? *7 Vurga - 
/or/o ; eJr in che modo Vi Siamo l'anime conten 
te % & tormentate. 



Vest*anima fanta ancoriti 
carne, trouandofi pofta nel pur 
gatorio delPaccefo amore di 
DÌo,il quale tutta l'abbru; eia ua 
t punficaua di quanto haucua 
da purificare , acci oche pafian* 
do di quefta vita ; potefle efferc 
prefentata innanzi al confpetto 
del fuò dolce amore Iddic;permezo di quefto amo. 
fofo fuoco comprenieua nell anima fua come (la* 
nano le anime de fedeli nel luogo del Purgarono, 
purgare ogni ruggine,*t macchia di peccato, che 
in quefta vita ancora n5 haueflero purgato. Et cofi 
cornetto, pofta nd purgatorio amoroiò dcldiuin 
fuoco^aua vnitaal fuodiuino amore, & contenta 
. - di tutto qucllo>chc in ft opcraua a cofi comprendciu 

lottato 

: 
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fo flato dellanime^chc fon nel purgatorio^ diceua. 

Le anime,che fono nel purgatorio(fccòdo che mi 
par coprendere)non poffono hauerc altra elettione, 
che di efferc in effo luogo.et quefto e per l'ordinario 
ne di Dio,ilquale ha fatto quefto giuftamenre, ne (1 
poffono più voltare verfo fe fteffe>ne diremo hofatti 
tali pr ccati,per i quali merito di ftar qui,ne poffono 
diremo gii vorrei haucr fatti,perche andrei hora in 
paradifo , ne dir meno „ quella n'efee più prefto di 
me^ouerOjionevkiropiu preftodilut, n&poflbno 
hauerealcunamemoriapropri*,neetiafndiodaliri 

in benone in male , che in loro faccino maggiorai 
flutionc del ordinark\ma hano catocometo di effer 
nella ordinacionedi Dio, & che adoperi tutto qjlo, 
che gli piace, di come gli piace , che di fe medefime 
no puon péfarecon maggior lor pena,& folamentc 
veggono lopcranone deUadiuinabotaJaquale ha 
tata rnifericordia all'huomn per codurlo a fe, che ne 
di pena,ne drbene.che poflaaccadert,proprieta n5 
fi può punto vedere, ÒC le [opowffero vedere no fa 
rebbono in cari ca para.Nó poffono veder chi fiano 
in quelle pene peri loro pecca ti,crnc>poffònO tener 
quella virane) fa mente, imperoche vi farebbe vna 
imperfcttioneartiua, laqualenon può efferc in effo 
luogo . perche r.&vi fi può piuattualmete peccare. 
La caufa del purgatorio , c'hanno in loro , veggono 
vna fot volta nel partire di quefta vita >ÒC poi mai 
piuiperochc vi farebbe vna prop»kta.Effendodil/ 
quein carità^ da quello non potendo piti demare 
con attuai difettoso poffono piuvolere, nedefidc* 
rare,fe no il puro volere della pura carità^ effendo 
in quel fuoco del purgatorio;^ no nella ordinatone 
diuina(qualeecanta pura) dit\& poffono più in aU 
cunacofadaquella cieuiareigche fon pnuaw coli di 
attualmente peccare,comc lon di attualmctc merita* 
••♦No crcdo^chc li polla trouarccomctczza da c5* 

O | parare 
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parare a quella di vii'amrrn del purgatorio) eccettcf 
quella de i Muti del pitàdtfà)QC>6gèii giorno quefta 
contccezzacrefce per l'influirò di dìo in elTe anime, 
rtquale va cucendo, fi come va con fumando l'itti* 
pedimeto dell'i nflufTo.Ia ruggine del peccato e l'irne 
pcdimento, e'I fuoco Va confumando la ruggine, dC 
coti l'anima fcmpre più fi va difcòprendo al diuino 
influlTo.ficome Vnacofacoperta non puocorrifpo^ 
derealla riuerberazione del fole,noivper difetto del 
Sole , che di continuo luce , ma per la oppofinone 
della copertura. Se fi confumera dunque la coperti! 
ra,fi difcoprira la cofa al Sole,^ tanto pi u corri fpon 
dera alla riuerberatione, quanto la copertura ptu d 
andrà cònfumandoCìfi la ruggì ne^toe il peccato,, 
e la copertura delle anime, cSfnel purgatorio fi va 
donfumando per il fuoco qu into più confuma, 
tanto fempre più corrifponde al vero Sole Iddio,mr 
peroche tàn to ere fcc l a co n tente zza , q uan ro ma nca 
ìk nrggine,& fi di feopre al dium ?&ggl<$3i coli IVr» 
creicela: l'altro maca,fìn che fia finirò il tempo.Nort 
màca pero la pena, ma fi bene fi topo di (tare in ella 
pena.cfc -qua co alla vol6ta,no polfono mai dire, che 
quelle pene [fotte pene,tamo fi contenrano dell'ordì 
nationédi Dio, co la qualee vntta lalor volontà in 
pura canta.DaU'altra p^rte poliranno ma pena tari 
toeftremachenó lì troua lingua,che lapotla narra- 
le, ne intelktto capire vna minima fcintilla ■ fe Dia 
nonladimoftraiTe per grazia fpecialejaqual fcintil 
fa Dio per gratta la moi tro a quell'animata con la 
Hngua no^ b pailo efprf mere. Quefta villar, che mi 
dnoftro il fignorc.mai più s'e partirà dalla mete mia, 
SC venediroqutflkyrhe potro^qtaelli intenderar* 
no,a i quali il fignore fi degneraaprire i 'intelletto. 
fondamento dr tutte le pene eil peccato origjnale.cf 
atrmV.Dio ha creata l'anima pur^remplic^ò: neo 
tfra**>n£B>a*ch»ai di peccato co.n- Vfl certo fnftrnft*. 
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beatifico ucrfo lui,dalqualemftinto,ilpeccatoorigi 
nale,ch'eiTa trcuajallontanaipoi quado vi fi aggiu- 
ge l'attualc.ancor più fe n'allontana \&L quato più fe 
ne fa lontanammo più diuéta maligna,imperocche 
dìo manco le corrifponde«Et perche tutte le bonta r 
che persino eflere y fono per participazionedi Dio, 
il quale cornfponde nelle creature irrationali,comc 
Tuole,& come ha ordinato , di non manca lor mai: 
& all'anima rationale cotrifponde phi & manco, fc 
condo che la troua parificata dall'impedimento del 
peccato» Pero quando fi troua vn anima, che fi ac> 
cofti alla fua prima creazione pura,fi£ netta, quello 
inlltnto beatifico fi va discoprendo, SC crefeendo 
cucca viacon tanto impeto,5d furor di fuoco di cari 
la (ilquale laura al fuo vltimo fine)chelc parcofa 
infopportabrled eiìcre impedita^ quanto più vo 
de,ranto più gl'e pena eftrema ♦ Et perche l'anime, 
che fon nel purgjacorio 5 fono fenza colpa di peccato, 
perciò non hanno impedimento tra Dio,&Uoro,fal 
uodi quella pena., laquale l'ha ritardatole lo in> 
ftinio non ha potuto hauer la fua perfettione,6d ve* 
dendoper certezza quanto importi ogni minimo 
impedimento,& elTer per nccefstta di giuftieia ritar 
dato elio inftinto,di qui nafee vn'eftremo fuoco fi* 
mile a quello dcir»nfcrno,eccetto la colpa, la quale e 
quella che fa la volontà maligna a i danari dell'infer 
no,a quali Dio non corrifponde la Tua bonta,& pe-» 
po retòano in quella difpcratae maligna volonta,c5 
trai! voler di Dio . Di qui fi vedecll'cr manifefto, 
che il pkruerfo appetito contrala volontà di Dio e 
quella che fa la colpa , dC perfeue rando la mata vo» 
lonta,per&ueralaccipa,& per elTerequei dell'infero 
no pailati di quefta vitacon la mala volontà , la lor 
colpa non e rimelTa, ne fi può rimettere, perche più* 
non fi pò/fono mutare di voJóca,poi ciré con quella 
fon palaci di vuelta vita, nel qua! p?flfi>fì ftabilifcc 

O 4 l'anima* 
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la n irna,o in bene.o in male come fi troua con la ver-' 
fon tadeliberata,/! come eferitto . Vbi teinucnero y 
cioè nell'hora della morte con qualvolonta,o di pec 
care,omal contento,e pentito del peccato: ibi teiu- 
dicaboialqual giudicto noe poi remifsione.impero 
che dopo la moreeja liberta dei libero arbitrio non 
c più riuertibile : ma fta fermata in quello , in che il 
rrouaal punto dell» morte «Quelli dell'inferno per 
eflerfi trouati al punto della morte conia volontà: 
di peccare hanno fero la colpa infinitamente ♦ 6i la 
pena non pero tantaquantameritano 3 rna pur quel 
la che hanno e lenza fine. Creili del purgatoria han 
no folamentela pena,percioche la colpa fu cancella- 
ta nel punto della morte , etfendoftaci trouati mal 
contenti dei peccati loro , &C petiri d'hauer oftefo la 
diurna bontà coti quella pena e fini ta, ÒC va fem* 
pre mancandoquanto al cempo^ome detto. O mi^ 
feria fupra ogni mileria^flÉ tanto piir, quanto none 
Confederata da'Thumana cecità. 

La penade 1 dannati non e già infinita in quanti^ 
ta,impcroche la dolce bontà di Dio fpande il rag- 
della fua miiericordia ancora nell'inferno/enda 
che rhuomo morto in peccato mortale merita pe 
ria infinita,^ tempo infinito: ma la mifericordia di 
Dio ha fatto folo il tempo infinito, 06 la pena ter- 
minata in quanti ra , perche giuftamente hauretv 
be potuto dar loro molto maggior pena,che non ha 
dato. O' quanto e pericolofo il peccato fatto con ma 
Jvtia : perche l'huomo difficilmente fene pente ,<3£ 
non fe ne pentendo, Tempre fta la colpa, iaqual tan* 
ir» perfeucra , quanto l'huomo ft3 nella volontà del 
pvecaco cammello, o di commetterla. Ma l'anime 
ue purgatorio hanno in tutto conforme lalorvo* 
umilia a uuelladi Dio, ÒC pero corrifponde loro con 
l>fiv i h . .ta c&reftano contente,quantoalla Vòlon# 
a. ne da ognilor peccato, quanto alla coP 

pa, 
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padellano coli quelle anime purifica te,come quan* 
do Dio le creo, de p dTer paliate in quella vita mal 
Contente,& confcllate di cucci t loro peccaci coni' 
mefsi con volontà di non più commeccerne r Iddio 
f ubi co perdona loro la colpa , dì non retta le non la 
ruggine dei peccaco , del quale poi fi purificano nel 
tuoco mediante la pena, & cofi purificale d egni col 
pa,<3c vniie a Dio per veloma,ueggiono chiaramen 
re Dio fecondo il grado 5 chef^ lorconofccre,& veg' 
gono ancora quanto imporci la rruitione diDiov ÓC 
le anime che fono fiacea Caie a quefto fine,crouano 
ancora vna conformità canco vnuiua con elfo Dio^ 
la quale eira canco a fé pe r Io infirmo natura! di Dio 
fon 1 anima^he non fe ne può dar ragióni, figure, o 
«rtemp!i,che tìeno fortìcier.ti a chiarir quefta cofa,fl 
come la mente la fente in effVtco , 6C comprende per 
interior fcncimenco^iondimeno ne diro vno,chc al 
la mente fi apprefenta * Se in tutto il mondo non 
fuiTe fe nonvn pane, ilqua'e douefsi (euarlafamea 
e utte le creature,^ efie folamente vedendotele crea 
eurelì fatialTcro , fidhauendo l'huomo pernartfra, 
quando e fano , i nftrnro di mangiare , fe non man* 
gtafsijSt* non fi pocefsi infermare, ne morire, quella 
fame Tempre crederebbe, perche lo inftinco di fr an- 
giare giamai gli verrebbe meno : ÓC fapcndo che fo* 
io il derto pane lo potrebbe fariare^ non hauendo» 
to,Ia fame non fi potrebbe leuare: marefteicbbe ffi 
pena intolerabile , pero quanto più fhuomo te gli 
auuicinarsijàl nò potendolo vedere,tanco più fe gli 
accenderebbe il dcliderio naturale , il quale per (uo 
infanto e tutto raccolto verfo il pane, de ue confìtte 
rutto il fuo concento, ex fefufie certo di non veder 
mai ilpane,in quel pùco haurebbe lo'nferno compi 
co come le anime dànate^cquali fon priuate d'ogni 
iperanza di non mai pater Vedere il pane Dio vero 
fekucorc; ina l'anime del purgatone hanno ipcraiv 
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zadi vederi! pane 3 <!x in tutto fariarfene^crcio ran* 
to patircene fame, &. tanto ftanno in pena, quanta 
fiaranno a potei ìì lunare del pane, che e Giesv 
Chris-tg vere Dfo Saltatore amor noftro , Si 
come lo fpirko netto,& purificalo non troua luogo 
eccetto Dio per luo npolo , per eilerc ftaro a quello 
fine creato, cefi l'anima in peccato altro luogo non 
hauiache l'inferro , hauendole ordinato Dio quel 
luogo pe r fin fiio.-perdin quello infrante, che lo fpi* 
rito e (epaiàtodal corpoj'anima ua all'ordinato lue> 
^gofiio patendoli jSeroPanimà'dal corpo in peccai 
to merrale , & fe 1 anima nen troualse m quel pun* 
ro quella ordinatione precedente dalla giuftitia di 
Dio,n marrebbe in maggiore inferno, che no e q uel 
1 altro per ritrouarfì fuora di efla ordinatione,laqua 
le partecipa della diuina mifericordia, perche noi* 
gli da tanto di pena quanto merita. perciò non tnv 
uando luogo più couenien te, ne di manco male per 
lei per Jordinatione di Dio vi fi getta dentro, cernè 
nel fuo proprio luogo . Gofi al piopofito noftro del 
purgatorio; l'anima feparata dal corpo, laquale «ori 
lì tròua in quella nettezza, come fu creara.vedendo 
in le l'impedimemo.fx: che non le può eflere leuàto,. 
fenon permezodel purgatorio, prefiovi fi getta> 
dentro, &C volonticn;#d fe non trouailequefta ordì 
nationeattà a Icuargli quello impaecio,in quello in* 
ftante ;n lei-fi gener are bbè uno inferno peggiore del 
purgatorio, vedendo non poter aceri ftat fi, per l'irne 
pedimcnto, al fuo fine Dio , il quale imporra tanto, 
che in ccmparationeil purgatorio nò e dà Mimare; 
bcnche,com'edetto,fia limile aWinferno/ma in quet 
"la comparatienee quafinfente Più ancora dico: 
ch'io veggio quanto alla parte d*Bio ri paradi(ò no 
hauer porta, ma chi vi vuole emrarc vi entra, pche 
Dio e tutto mi(ericordia,d'. fia verfo noi co Jebrae 
eia aperte per riccuerne nella fua gloria-ma ben veg 
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gffo quella diuina eflfenza elTere di tanta purita,ó£ 
molto più che imaginar lì portarne l'anima, laqua* 
le tn fe habbia tato di imperfetnoncquanto farebbe] 
vn minimo che, fi getterebbe più pretto in mille in* 
fcrni, che trouarfiin prefenza vìella diuina rriaeftà 
con quella macchia. Pero Vedendo il purgatorio of 
dinato per leuar vìa elle macchie^i fi getra dentro, 
6>C gli par trouarui vna grà milerici>rdia,per poterli 
Jeuar quello impedimento. Dj quanta importanza 
fia il purgatorio,ne linguali puoefptimerejnemen* 
te capirete rìonche lo veggo elTere di pena vgual 
a!Pioferno,& nientedimeno veggio l'anima, laqua' 
le ha in fe vna minima macchia dimperfetrione,ri' 
ceuerlo per mifericordia (come detto)non facendo' 
ne" in vn certo modoftimajn comparatione dj quel 
la macchia impeditiua del Tuo amore :òL panni ve^ 
der la pena dell'anima del purgatorio e (Ter piu,g. ve: 
derdi hauerem fe cofa.chedifpiaccia a Dio,et hauer 
la fatta voloncafiarriente contro Canta bonrà,chc di 
niunaaltra pena,che satino in e(To purgatorio. Quin 
di e, che eflendo in gratta veggono fa verità^ firn 
portanza dello impedimento, ìlejuale non le lafcia ap 
profsimar a DfOw Tutte quelle cofe, che fon dette g 
cóparatìon di quello , che io ne fon certificata nella 
mete mia.pef quàto ne ho potuto cSprender in que 
ita vita/on di tara eilremita,cheogni vifta,ogni pa 
rola,ogni fentimcto,ogni inja^inatione^gnigiuftt 
tia,ogni verità mi paiono hugie.etcofcda nfète^e re 
fto ancor cohifa g no fap trouar Vocaboli più eftrc 
mi.lo veggio fi gra cóformita di Dio co I aia che qfi 
la vede m qlla purità , nella qual Tua maetta la creo, 
gli da vn Gertcr mo attrattiuo di affocato amore fot 
ficiéte pannichilarla 3 bèche fia?mortaIe,cx la fa ftar 
irrito tranrformata in fe fuo Dio , che p5 vede elìir 
tf ffoehe" Dio,fiqtia!ecòtinuamcnte la Va nràvio,^ 
|j» s rJft3immado y rHr inai lafciandela^fin che l'habbia c©* 
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dotta a' queII*eiTere,n€lquaIccvfcita,cioein quella 
pura nettezza, che fu creata. Quando l'anima per 
interior vifta fi vedecofida Dio tirare con tanto a- 
niorofo fuoco , a!!hora per quel calore dell'affocato- 
amore del fuo dolci fsimo Signore, dC Dio, che fente 
ridondare nella iua mente.tutta fi liquefa, vedendo- 
poi neldiuino lume r fi come Dio nonceffamaidi 
tirarla,flc amorofamente condurla alla intera fua fv 
fettionecon tanta cura,& continua prouifione, 6C 
che il fa f( io per puro amore ; &efla perhauero ìm 
pedimtnto del peccato, non può feguire quel inci* 
tamento di Djo , cioè quello vnrtiue fguard© , che 
Dio gli ha dato per ritirarla afe» Vedendo ancora 
quanto importi lefler ritardata di no poter vedere 
ildiuino lume^ggiuntoui l'ìnftinto dell'anima ,la* 
quale vorrebbe eflere fenza impediméta,ptr eiTere 
tirata daeflb vnitiuo fguardojdico la vifta delle pre 
dette cpfeeiTer quella, che genera alle anime la pena, 
la quale hanno nel purga torio,n5chcfaccirwrftima 
della lor pena(benche Ha pero grandifsima)rnafan* 
no più firma aliai deNa oppofitioncchefi trouano 
hauere conerà la volontà dr Dio y ilquaJe veggiono 
chiaramente acce lo di vno eftremo, ÒC puro amore 
verfo di loro.quefto amore cw> quello vni tiuo fguar 
do tira fi forte di còtrnuo, come fe altro, chequefto 
non haueiTeafare , perciò l'anima quello vedendo* 
fe trouaffc vn'alrro purgatorio^ pra quello , per po 
terfì leuar più prrfto tanto impedimento.prcfto vi 
lì getterebbe dentro, per l'impeto di quello amore 
conforme fra dìo,& l'anima. 

Veggo ancora procedere da quel diirino amore 
Verfo l'anima certi raggi,& lampi affocati,tanto pc 
miranti, de fortigne pare, che debbino annichilare 
non folo il corpo t ma ancor ella anima fe fufle po£> 
libile. Quefìi raggi fanno due operationr.pcr la pri 
ma purificano 3 ce n la feconda annichilano. Vedi 
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Toro, quanto più tu lo fondi , canto più diuiene mi- 
gliore , ÓC tanto il potresti fondere , che annichila- 
iti in fe ogni imperiettionc,ck: quefto eftettofa il fuo 
co nelle cofe materiali: ma l'anima non li può anni* 
chilarein dìo, ma lì bene in fc propria, ÓC quanto 
pmlapurifichijtanto piuin fé l'annichili , di ai fine 
inDiorciu purificata. L'oro quando e purificato 
per finca ventiquattro caratteri,non fi cofuma poi 
più per fuoco che gii pofsidarc; perche non li può 
consumare fe non la fua im perfezione ,cofifa il Ji^ 
ui 110 fuoco nell'anima: dìo la tiene tanto al fuoco, 
chele confuma ogni im perfezione, di la conduce, al 
la perfettionedi ventiquattro carratten(ognuna pc 
ro in fuo grado)5d quando e purificatacela tutta 111 
Dio fenza alcuna cofa in fe propria , ÒC ilfuo elitre e 
Dio,ilquale quando ha condotta a fei anima coli 
purificatagli hora l'anima retta impafsibile,perche 
più nonlcreCta da confumare,& fe pure cofipuri fi* 
cata fulTc tenuta alfuoco,non gli farebbe prnofo,an 
zi gli farebbe fuoco di diurno amorc,come vitacter 
na fenza alcuna contrarietà « L'anima e fiata creata^ 
con tutte quelle buone condì tioni, delle quali era ca 
pace^erperucnireallaperfcttione, viuedopcro co 
me Dio le ha ordioate,non contaminandoli di alca 
na macchia di peccatola eflcndoli contaminata q 
il peccato originale^crde i fuoi dom^gratiCj&l re 
fta morta,ne può rifufGitare.fe non mediante Dio,et 
quando e dalui rifufc;tata perii Saltellino, reità 
la mala incHnatione, Jaquaie la inclina t & conduce 
(fe non fa renitenza) al peccato attuale, per il quale 
di nuouo muore. dìo poi ancora larifufcitaco vn'al 
tra grazia fpectale.impero refta cofi imbrattata, di 
conuer fa verfo fe (iella » che per reuocar la al fuo prt 
vno ftato,come Dìo la creo gli bifr>gnano tutte le fo' 
praderte diurne operationi/enza lequali già mai no 
Vi po tua ruuraai'c A & quàdo l'anima il troua in via 

di 
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di ricornare a q ucl tuo primo fiato, tanto e Io accen 
dimento di douerlì trasformar a Dio,che quello c il 
fuo purgatorio, non che poiTa guardar^ il purgato* 
rio,lì come a purgatorio,**™ quello infinito accefo, 
& impedito e quello, che le fa il purgatorio. C^ue* 
fto vltimo atto di amore e quello, che fa quefta op< 
ra fenza rhuomo , trouandolì l'anima tante impcr^ 
fettioni-occulte,chefe le vedelle,viuerebbe difpera/ 
tarma quello vltimo (tato le va conlumando tutte, 
&L poi eh* fon confumate Dio gli moftra all'anima, 
accioche veggia la operatione diurna , cheiecau/ 
fa il fuoco d'amore . jl quale confuma quelle impera 
fettioni.chefonoda confumare. Et fappi,che quel/ 
Jo chel'huomo giudica in fe perfezione, innanzi a 
Pio e difetto, imperocché tutto quello,cbe opera di 
cofe,lequah habbino apparenza di perfez,zione,co 
ine pur le vedere fenteje intendere vuole,ouero ne 
ha memoria fenza ricnnofcerlcda Iddio , in tutte lì 
contamina , ÒC imbratta, perche douendo le opera** 
rioni eiler perfette, bifogna che fieno operate 1 n noi 
fenza noi, quanto come agenti principali , òc che la 
operationedi Dio tìa in dio fenza l'huomo primo. 
operate f Quefte tali operazioni fonquclle,chefaDÌa 
nella vltima operatione dell'amor puro, ÒC netto da 
fefojo fenza merito noftro, le quali fon tanto affo^ 
cate,& penetrati all ? apima,che il corpo, ìlqual la cir 
conda,& par che lì confumi in quel modo^come chi 
fteiTf in vn gran fuoco, perche non quieterebbe già 
mai (ino alla mortele vero,c|ie Io amor di Dio,ilqua 
le ridonda neH'anima,fecondo che io veggio, gli d^ 
vna contentezza fi grande, che non lì può cfprime' 
re:ma quella contcrezza alle anime,che fono i n pur 
gatono,non lieua lancila di pena; anzi quell'amor 
ilqual fi troua ritardato e quel losche fa loro la pena, 
ÓC tanto fa pena maggiore , quanta eia perfettionc 
dev'amo* c,del quale Iddio l'Ju f$uc gapace:Si eh? le 

anime 
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lamme in purgatorio hanno contento grandifsimo, 
,#penagrandifsima,&:lVnacofa no nnpedilce J al 
era • Seleanimcdi purgatorio potei%o purgar(i 
per contmjone, in vuo infiantcpagherobbono tut^ 
.co il lordtbuo,tanto affocato impcpo di continone 
verrebbe loro, & quello per il chiaro lumache han 
^o della ìmpcH-tanzadk^ll'nppe^HTientOjilquale 

non le larda CQgiun^ere con 1! Aio filici amor .pio* 
Sappifi ccrto,che dei pagamento a quelle anime pu 
revn mimmo danaio no lì perdona, elTendo coli fta 
•to (labili ti dalla di uwia giufiuia . Quello e quanto 
dalla partedi Dio. daHa. parte poi deiranime,eire no 
Jhanno pm propria eletpone^ nonpoiloBOvpiu ve 
der (e non quanto vuole DÌo,ne altro vogkio«o 0 ina 
peroche cofrfono ftabilitc. Se alcuna4imofinae fat> 
,ea loro da quei che fon nel mondo,la qua! minuifo? 
i 1 tempo , non ftpoffono più volere con affetto per 
uederle a eccettofowo quella giurtifsiraabilaciadcll^ 

volontà diurna, in tutto Ufciando far a Dio il quale 
fi paga,comeallafuainfinitabontapiace,a:fe.lipo r 

xefiero voi tare a vedere e fiere limoline fuoridi efia 
diurna volonta.facebbe loro vna proprietarie a lq 
ro leuerebbe la vifta dei diuino volere.Lo cheiarefcj 
be a quelle vno inferno , &C perciò ftanno immobi li 
a lutto quello,che Dio da loro, cofi di piacere, 6C co 
lentezza, come di pena, 6C mai piuafe .proprie fi 
poifono voltare, tanto fon intime , ÒL transformatc 
«ella volontà di dìo, &L fi contentano in tutto della 
fua fantifsima ordinatione^ 

Et quando vn auima fuflfe preferuata alla uifionc 
di t>io,hauédo ancor vn poco dapurgare,farrebb£* 
fegli vna grade ingiuria^ farebbegli .pafsion mag> 
gior di dieci purgatori^percioche quella pura boii 
xa,& fomma giultitia no la potrebbe fopporta* c,56 
farebbe cofainconuenicnte dalla parte di Dio,& a 
quell anima,chc vedcjle Iddio nonctfercpienarnea, 

le 
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te ancora fatisfatto( in modo chele mancaiTe pure 
vn fol batter d'occhio di purgatione) gli farebbe co 
fa integrabile, &pcr leuarfiquella poca ruggine, 
inderebbe più pretto in mille inferni , che ftarc in- 
nanzi alla diuina prcfenjza non purificata in rutto 
ancora , Et cofi quellarjma benedetta, vedendo 
Jc foprade tte cote nel diuino lume, di ifcviemmi vo 
glia di gridare fi forte, che fpauentaijsi tutti gli huo* 
filini , che fono fopra la terra , 6C dir loro . O miferi, 
perche vi lafciatecofiacccadereda quefìo mondo, 
che ad vna tanto, e cofi importante necessita, come 
trouarete al punto della morte , non fate prouifìone 
alcuna** tutti ftate coperti fotto la fperanza della m % 
fericordia di Dio , la quale due eflerc tanto grande, 
ma tió v*dete,che tanta bontà di Djo vi farà in gì u# 
dicio, per hauer fatto con tra la volontà dVn tanto 
buon Signore, La fua bontà doperebbe conftrigne* 
re a far tuttala fua volontà , di non darui fperanza 
di far male > iaiperoche la fua giuftitia non ne può 
ancora mancare,ma b)fcgna,chc in alcun modo fi a 
fatisfatta a pieno , Non ti conridare dicendo ; io mi 
confetterò, ÒC poi prenderò la indulgenza plenaria, 
&i faro in quel punto purgato di tutti i miei peccai 
ti,& coli faro faluo: penfa,che la confeftione,& con* 
frizione, la quale e di bifogno peretta indulgenza 
plenaria, e cofaitanto difficile di hauere , che fé lo fa* 
pefsi tremereftt per gran paura > & faretti più certo 
di non hauerla,che di poterla hauere. Io veggo quel 
le anime ftare nelle pene del purgatorio, con la vifta 
di due opera tioni . la prima è » che patifeono volon> 
fieri quelle pene, ÒC par lor vedere , che pio babbi* 
lor fatto gran mifericordia, confiderando quello^ 
che meijtauaro , di conoscendo quanto importa 
Bio.perche/e la fua bontà non temperale la giuftju 
tia con la mifericordia(fodisfacendola con il pre rio* 
fc> fanguc di Gicfu Cimilo ) vofol peccato meri* 

(crebbi 
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irebbe mille perpetui inferni, «Se perciò pati feono 
quella pena coli volontieri,che nonfenekuerebbo 
noVn minimo che, conofeendo giuitirsimamentc 
meritarla^ effer* beue ordinata,in mo<to^he tatv 
co fi lamentano di Du{quantealla voIonc3)ccmefc 
fuflero in vita eterna. L'altra operatone e vn . con* 
tento, il quale hanno, vedendola oivj ustione di 
Dio con lo amore, 6i mifericordia, cjti.e opera verfo 
le anime ♦ Quefte due vi Ite Iddio le imprime in 
quelle menti in vno infrante, & perche Tono ìngra* 
tia le intendono,^ capifeono coli come fono,iecon* 
do la loro capacita. 6i perciò a quel:e : ha vn grà con 
tento , il quale non manca mai , anzi (o va loro ere* 
feendo tanto quanto più fi approfsiinano zbxo^dC 
quelle anime non lo veggiono in loro, ne per lo^ 
ro proprie , ma jn Dio,r,el quale fono più aliai inten 
te,che nelle patite pene , ài del quale tanno alVai.pi u 
ftima fenza comparazione, perciòche ogni poca vi 
Ha che fi polTa hauer di Dio , eccede ogni pena , di 
Ogni gaudio , che l'huomo può capire, ÒL benché la 
ecceda , non ijeua loro pero vna fcìntilra di gaudio, 
opena . Quefta forma purgatiua, che io veggio 
delle anime del purgatorio, la fenfo nella méte mia, 
mafsimamente da dueanni in qua , &t ogni giorno 
la Tento, fid veggio più chiara* Veggio ftare l'anima 
mia in qucfto oorpo,come in vn purgatorio,confor 
me,&: fimile al vero purgatorio, con la mifura pero 
che il corpo Aio può fopportare, accioche non muo 
ia Tempre nondimeno crefeendo a poco a poco fino 
a tanto , sfre pur m uoia . Veggio lo fpiri to alienato 
da tutte le cofe(etiarr,dio (pintuali)cheglipòiXòno 
dare n utrimento,come farebbe allegrezza , diletta* 
s.ione,o confolazionc^ non ha portanza di guafta 
re alcuna cofao fiatéporale, o fpiritualeg volontà, 
p:r intelletto, o per memoria in tal modo ch'io pof 
iacjre,ni conunto più di quefta cecche (bwifb 

P " r*ltr*. 
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l'altra. Trouali lo interior mio in modo attediate^ 
che di tutte quelle cofe, doue fi refrigeraua la vita 
fpintuale,& corporale, tutte a poco a poco gli fono 
fiate leuate , ÒC poi che gli (ono leuateconofee tutte 
efifit re Hate cofe da pa(cerfi,& confortarli, ma come 
fono dallo fpi rito conofeiute tanto fono odiate y dt 
abborrite, che fe ne vanno tutte fenza alcun ri paro. 
Queftoe, perche lo fpirito ha infe lo inftintodile* 
uarfi ognicofa impeditiuaallafija perfezione, 3d 
con tata cruJelta, che quali permeerebbe metter, 
fi nello inferno per venire al fijo intento , ÒC perciò 
valeuando tùttele cofe, onde l'huomo interiore^ 
polla pa(cere,& l'alkdia tanto fottiinicnte, che non 
Vi può pattare cofi mimmo brufcolo di ìperrezzio. 
ne che non fia da lui veduto,Sdabborrito . Quanto 
alla parte efteriore, perche lo fpirito non giicorrj-: 
fponde, relìa ancor ella tanto attediata, che non ero 
ua cofa in terra , doue fi pofla refrigerare fecondo il . 
fuo humanoinftinto,en6Iereftaaltrocoforto,chcc 
Dio , ilqualc opera tutto quefto per amore , ÒC con 
granmifericordia per fatjsfarc alla giultitia fua . 
Queftaviftaglr-dagr^npace,^ contentezza, ma 
quefta contentezza non m jnuifee pero la pena , ne 
l'attedio, ne fe gli potrebbe dar (ì gran pena, che vo 
lette vfeire di quella diurna ordinazion<\non fi par* 
te di prigione,nc ancor certa di vfeirne fino a tanto,' 
che Dio faccia tutto quello^che farà bifogno : il mio 
contento e, che Dio fia fati$f*tto , ne potrei trouare 
maggior pena,come di vfeire fuori della ordinano** 
re di Dio,canto la veggio giufta , ÒC con gran mife* 
ricordi) ♦ Tutte le predette cofe le veggio , ÒC zoo 
co, ma non fo trouare vocaboli conuenienti per 
ifprimere quanto yorrei dire,Ó<: quello, che ne ho 
detto, fetito operare dentro fpiritualmente,&: pero 
rhodetto . La prigione, nella quale mi pare etfere, 
cil mondo,il legameli corpo gl'anima illumina* 
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ta dalla grazia c quella, che conofee la importanza 
I di efTer ritenuta,© ritardata per qualche impedirne,' 

| to di non poter confeguire il fine fuo , & per/) le da 

) gran pero^per efiere molto delicata, Riceue ancora 

\ da Dioperg^atia vna certa dignità, laquale la fa ih 

( inilc ad elio Dio , anzi la fa feco vna cofa medefima 

| per participatione della Aia borita. Et fi come a Dio 

- timpofsibile, che accadere pofla alcuna pena, cofi 

interuiene alle anime, che fi approfsimano a lui , di 
quanto più Te gli approfsimano, tanto più della fua 
proprietà riceuono . La ritard^nza dunque , che 
troua l'anima gii ca'ufa pena intoferabile: la pena,& 
il ritardare la fanno disforme da quelle proprietà* 
di, che efla ha per natura, 6C che per grazia le fono 
moftrate,& non potendole hàuere,& elTendoneca* 
pace,rcfta con la pena tanto grìkide, quanto ella fti' 
ma dìo , la llima c tanto maggiore quanto poipiu 
jconofee, 6C tanto più conofte quanto e più fenza 
peccato,fld lo impedimento rcfta più terribile, mat 
iimamente che l'anima refta tutta raccolta in Dio, 
& per non hauere alcuno impedimento , conofee 
fenza errore . Si come Thuomo , che fi lafcia am- 
mazzare prima, che offender dìo , lente il morire, 
\ &gli da pena, ma il lume di dio gli da vn zelo, il 

quale gli fa più Rimare il diuino honore,che la mor 
► te corporale , cofi l'anima conofeendo la ordinano-* 

! ne di Dio,fiima più quella ordinatone, che non fa 

1 tutti i tormenti interiori ,<3d efteriori per terribili, 

che pofsino eflere, S£ quello perche Dio , per ilqua- 
le fi fa quella ppera,cccede ogni cofa,che fentire,Ó£ 
imaginare fi polla: di conciofia che la occupatone 
che Dio da ali anima di le(pcr poca che fia)la ten^ln 
tanto in fua maefta occupata , che di altro non può 
* fare ftima , perciò perde ogni proprietà , ne più ve- 

de h parla , 0 conofee danno, o pena in fe propria, 
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mail tutto (come di fopra chiaramente fi e detto) co 
cofee in vno infrante quando palla di quefta 
Vita »Et finalmente per conclusone in* 
ccnd^amo , che Dio ottimo mafci* 
aio fa perdere tutto queUo t 
che e deli'huomo,& il 
Purgatorio lo 
purifica* 



Ftnifce il Trattato del Purgatorio . 




DI A LOGO DELLA 

B. CATERINETTA 

ADORNI. 

Fra l'Anima, il C orpo, l'Amor Pro- 
priojlo Spirito, la Humanità, 
Sdii Signore Iddio. 



D'vn modo di parlare per Dialogo y cbe fa vn f ^4ni 
ma con il fuo Corpo, & con l'amor proprio , e 
fra lo Spiritose la human il tutto però verifica- 
to nella Beata Caterina. 

CAPITOLO, PRIMO* 

O vidi (diceua db) vn'Anima con il cor> 
po ragionar inficine, ÓC prima diceuai 
l'Anima. 

Corpomio, Diomi ha creata peramo 
re,& per dilettare, mi vorrei da qualche canto vok 
tare doue hauefsi lo inreto mio,&l che pacificameli 
te mi vcnifsi dierro, perche ancor tu neftarai bene: 
andremo per il modoife io trouerocofa,chc mi piac 
eia me la goderò , il fìmilc farai rirqaiandotroueraè 
cote, che ti piaccia^ chi più troucra meglio Celo 
go J era. Ri fpo le il Co rpo ♦ 

P j Bea* 
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Benché fia (oggetto di fare quanto ti piace, pur 
veggio che fenza me non puoi pero fare tutto il 
tuo volerc.Sc pur, vuoi chcandiamo,intcndiamoci 
prima infìeme: accibché non facciamo parole per la 
ftrada,ben mi conterò di quello che tu hai detto: ma 
ogni uno habbi paci&a del bene defcópagno quan 
do ne hauera trouato . Queftacofa farà quella che 
re terra in pace , cioè il fopporrartì infieme : quefto 
dico,perche quando haro trouato cofa che mi piac- 
cia,non vorrei poi che tu m 'ingannarsi dicendolo 
voglio che ftia tanto cofti,perche voglio andare in 
altro luogo r>i fatti mici,& cofi mi fufsi di bifogno 
lafciarc l'intento mio per la tua volontà , allhora ti 
dico che io morrei > de farebbe rotto it difegno no- 
ftro:percio parmf che farebbe bfcne, che prédefsimo 
vn terzoni quale folle perfonagiufta,& mancarti 
diproprieta,flfgli fuffero rimelìc tutte le differéze 
noftre. Seguitano poi in quefto modo. 

Anima.Io ne fon molto ben contentala chi farà 
cjuefto terzoc* 

Corpo. Sara I amor proprio^lqual viucco IVno, 
& con I*aItro,& darà a me quello che farà mio,& rò 
lui me Io god^i ò 5 6C cofi farà a telandoti quello che 
ti farà biiognó i &. in quefto modo ognuno haura 
l'intento fecondo il grado fub. 

Anima. Se trouatsimo cibo, ilqualc a tutti due 
piacetfe come li farac' 

Corpo. Allhora chi più potrà mangiare mangie 
ra,effcndouenc pero per tutti a fufffcicza,A: cofi no 
contrafteremo fé non faraabaftanza. L'Amor pro- 
prio darà ad cgmuno la parte fua: ma farebbe gran 
cofa che fi trouafsi cibo,chc conrentafsi dua, i quali 
ha uefiero contrari) gufti, fc già non fi cambiafsi ad 
vnodi noijaqual cofa per natura non può elTere. 
v . Anima.Pcr natura io fon più potente di te^pc 
rb non ho pàura^che a tuoi gufti mi conuerta. 

Cor.» 
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Corpo. Et io fonoincafa mia,doucho cantei 
tante cofe dagxiftare,^ da potermi dalettare,cbe va 
lendomi conuertirc a i tuoi gufti , benché tu fia pivi 
di me gagliarda no lo potrai fare,anzi per eflere(co- 
me ho detto ) in cafa mia i più preftq tj conuertiro a 
i miei polendo pero amare , & dilettarti : perche tu 
vai cercando coirle quali non vedi, ne gufti, ne in/ 
tend^nelatdouctifia. 

Anima. Siamo alla proua, ma prima prendiamo 
qualche ordine per poter ftar in pace: ognuno fao 
cialafuafettìmana , ài quando Tarala mia, voglio 
che tu facci allhora quanto mi piacerà, 6i fimilmen 
tequandofara la tua,io faro quanto tu vorrai,fem- 
pre ri fcruando l'offefa del notìro creatore, fio che io 
viua,fe morirò, cioè fe mi códurraialla oftcfa,faro 
poi come tua ferua tutto quello, che ti piacerà, per* 
che mi conuertiro tutta alia tua voloo ta,diiettando 
mi dì qucllo,chc tu ti dilettarai^ elTendoci cofi uni 
ti(eccetto Dio) niun altro potrà mai rompere la no- 
ftra vnione : perche dal hbefo arbitrio (ara femprc 
difrfa,& poi in quello mondo,& nell'altro godere- 
mo infìeme tutto il bene , ài male, che haueremo,il 
fìmile farai tu, feti potrò vincere. Hoc ecco l'Amor 
Proprio,io che hai intefo il tuttQ,vuoi tu ellere il no 
ftro terzo , giudice , di compagno in quefto npftro 
viaggio^ 

Amor Proprio , lo ne fono contento, veden- 
do, che lìaro molto bene, darò a ciafeuno di voi 
quello , che farà fuo i perche qutftoa me non nuo- 
ce, viuero cofi con lvno,comecon l'altro,^ quan- 
doVuisi sforzalo da alcuno di voi, di non hauelsi il 
viuer nuo, lubuamcntcmi tirerei con l'altra par- 
te, non voglio per niente , che mi manchi il mio 

Clt Corpo ♦ Io non fono per douerti abbandonare 

P 4 Anima 
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Aniiria*N«iogtamai tCjnfrafsime , che tutti cótt* 
fctìtHfhó\&t fópraogni cofa intendiamo fi nfcrurr 
là óffèfa di DiOjód chi di noi peccherà sépre riabbia 
ghalrri duoi contrarr). Hora al nome di Dioandia 
rtio,&ioperelìerclapiu degna Faro la prima ietti* 

Corpo. Id fohcomentozmenami., 6t fa di me quel 
lo,che vuole la ragione: ecco lo Amor proprio.&l io^ 
chè a te conferiamo i Dille allhoral'An ima tra fé 

Anima Jo che* fon pura,c lenza macchia di pecca 
to^corrtinciéroa confiderare il principio della mia 
creatione 5 co tutti gli altri benefici} riceuuti da dìo: 
conofeoeflfer ftata creata a tanta beatitudine, & in 
tanta dignita 5 che quafi palio i Chori degl'Angioli, 
fl£ Veggrorrti vnamente quafi dmina % &C Tempre mi 
lento tirare con la mente pura a meditare, &C còterrt 
piare le diuine cofe, con continuo defiderio di man* 
giare il mio pane con quello degl'Angioli: vcramert 
te io fono TmrifibTle.Tuttóilmiociboadunque,Ò£ 
untala mia dilettazione voglio che fi* in cofe inui 
fibili, perche a quello fine io fui creata>& quiui truo 
uoil mio npofo,non ho bìfogno d altro.faluoche di 
fortificarmi qui fopra i cit\'t,ÒC mertermi ("otto i pie 
di tutto'l redo, 6C perciò tutta quella lettimana vo* 
glio ftare in quella contemplazione > del redo poi 
non ne tengo c5to,chr fe ne può pafeere, fe ne pafea, 
£Kchi non puo,habbia pacienza: ma veggio i miei 
compagni ftare di mala voglia, andrò verfoloro. 
Hor ecco compagni ho finito la mia fettimana , tu 
dorpo trattami nella tua,come tu vuoi;ma ditemi, 
come vi fiete comportati in quefta miac* 

Amor ProprkuSiamo fiati male, perche in queh 
le parti no vi può entrare Amor proprio,ne Corpa 
mortale: non habbiamo hauuto vn minimo nutria 
mento , anzi fia.no dati come morti ; ma fperiama 

pure 
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pare di vendicarci. 

C^rpo. Quella e la mia fettimana , vieni tu Ani* 
ma meco, ci voglio moftrare quante cofe Dio ha fat 
to per me. Vedi, 6C mira il cielo, ÒC la terra con tutti 
i loro ornamenti , il mare con i pef;i , l'aere con gli 
Vccelli,fi£poi tanti regni,(ignorie,cittadi,proiiincie 
cofi infpirituale, come in temporale ,gran dignità* 
dimoiti thelori,canti, fuoni, ÒC cibi d'ogni Iurte, de 
quali debbo viuere, che mai mi mancheranno fino 
che faro in quello mondo con molti altri diletti , ÒC 
ogni cofa potrò godere fenza c ffefa di Dio , perche 
tutte le ha per me create . Tu non m hai moftrato il 
tuo paefe,fì come io ti molìro il mio: ma non poteri 
do hauereil mio intento , fc tu non condefeendi in 
darmene dilettazione, perciò ti ricordo , che mi Tei 
molto obligata , ÒC nontipenfaredi andare in quel 
tuo paefe,& lafciarn>i qui fenza cibo in terra, tu no 
lo puoi tare» perche io morrei, ÒC tu ne farcfti caufa, 
ÒC orTcnderclti dio , ex pei tutti ri faremo contro • 
Mi trouo quefto vfuaggiodi poter godere tutte que 
ftc cofe , fin che viuero , 6C poi al fine godere il paefe 
tuo nell'altra vita,faluandofni teco, fi come ancora 
io defidero. Sappi, che il fatto mio e, che tu ti falui, 
perche io faro tempre teco , ÒC pero non credere che 
io cerchi cofa contra ragionerie contra Dio^doman 
da all'Amor proprio noftro compagno fe dico il ve- 
ro^on domando cofa ingiufta, voglio ftar ne al fuo 
giudicio ; fon certo > che non lì può far di manco di 
quanto ti ricerco,ancora fecondo Dio. 

Amor Proprio ♦ Ho veduto i voftri motxui, i 
quali mi farebbono parli ragioneuoli/equato all'or 
dine della carità tutti dua non ha uette pallaio il ter* 
mine, hauendo Dio decto^ma il profsimo tuo , co* 
me te medefimo. l'anima per la prima non ha rat> 
toconto d'alcuno di noi^di modo,chequafì iiamo 
ftaiiin pericolo di morte: poi ho veduto il Corpo 

hauti 
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hauermoftrato all'anima tame cofe,chc fono rrops 
pe, perche non faran di bifogno tutte: pero o ani' 
ma ri bifegna regolar rimpeto,& condefeenderc al 
la neccfsita del profsimorcioe dei corpo tuo , òl an* 
cora di me,chc fon venurojper vrucre con voi. in ql 
tuo paefenonviho trouato per me alcuna cofa,pèr 
efifer quel lucgo,doue io maco habirar pofla,& tu o 
Corpo bafte,che ti iìa data ia tua necelsita gciochc 
ogni fu pei fluo ti farebbe nociuo,Sc* cofi all'anima fe 
n còler, ttlsr.ma ricercando tu co fa fuperflua,ogni 
vno potrà viucre moderatamente fecondo il grado 
fuo 5 ò: io potrò viuere con voi, ex ftandocoii infie* 
me viiitjjOgnuno del bene dell altro goderà con di* 
(erezioni: &fe tu anima vuoi aiutarti dd corpo, e 
neceiìario dargli il Tuo bifogno, altrimenti egli mor 
inorerebbe^ fe glielo dara;,ftara quieto,óc potrai 
di elio far qucllo,che vorrai, 6C cofi fta re te in pace, 
6i io viuero con tutti due , òi fe no lo farai farà fon 
za, che me ne Vada , perche non potrei viuere con 
Vot:queftoeil mio parere. 

Anima. Io fon molto mal contenta,^ di mala vo 
glia,per effereobhgatadi condefeenderein tante co 
fe al Corpo,& dubito, che pafeendo il Corpo lotto 
quefta fpecie di nece*sits,non facciate ancor me ha* 
uer diletto de' fuoi diJetti,c\ che perda poi il più per 
il manco,& per vederui tanto arlamati^dubito che 
mi darete tanto da fare, che mi farete difpirirualc 
terrena: percheguftando le cote terrene perderò il 
gufto delle fpìrituali } mi dubito ancora che I intellet 
to mio non lì imbratti, cX la volontà lì contamini, 
aiutami Dio mio. 

Corpo .Par mi l'Amor Proprio hauer detto ap* 
pieno, 6i che pofsiamo Dare allegri della lua cempa 
gnia . Quanto al fatto tuo anima , tu puoi penfai e, 
che fele cofe,che dìo ha create, fuflero per dar dan. 
fi ' co alle anime,che no le haurebbe create . L'anima c 

fiata 
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ftata creata con tanta portanza, dC dignità, che notj 
può erter impedita Te non dalla fua propria volontà 
laquaie e tanto da Dio rifpettata , che non la sforza 
rnai^JCpcr tanto ne io, nealtri potranno da tehauc 
te le nonquello,che tu vorrai^ come,& quando a 
te piacera,tu ha» là briglia in mano , pero ad ogniu* 
no da il fuo bifogno,ct nel rcfto poi lafcia gridar chi 
vuole. 

Anima. Che cofa fon quefti tuoi bifogni,de quali 
tu di non poter fardi mancoc'dimmegIi,chcioci vo 
gho prouedere per no ci penfar piu:pcrch*fók> que 
fto penderò mi da gran Craoagiib . 

Corpo'. Ho bifegno diveftire, mangiare, bere, 
dormire,di e(Terferuito,& di prendere diJettoinak 
cuna cofa , actioche ti porta feruire quando haurai 
di me bi(ogno,6C fe tu vuoi poter attendere allo 'pi- 
ri to non mi affaticare: perche feftentero.non potrOr 
poi attendere alle opere tue, di fe tu condefeenderat 
alie necefsi ta mie, potrai raccogliere la mente tua in 
penfare,cliefe dìo ha fatte tante coft dilettcuoh per 
quefto Corpo mortale, quàte, & maggiori n'ha fac 
te per te anima immortale, &cofi fempfeDio farà 
laudato, & ogniurio pafeiuto fecóndo il grado fuo, 
de occorrendo fra noi qualche dirTerenza,quefto no 
ftro Amor Proprio,il quale e tanto acuto,ne regole* 
ra,& potrà viuere con nci,& noi con lui in famifsi* 
ma pace. 

Anima* Horfu, io prouedero alle necefsita voftre' 
tìon potendone far di manco: ma mi dubito che già 
fiate corro di me accorda ti«Lé parole voftre paiono 
tanto giù (tifica te, che mi fégano acondefecrtdere, 
benché vi habbiafofpettù^ vdendoui tanto dire la 
ragion mia. di che no potete far nietefcnzame,ma 
forfè con .'ajuro.di Dio fcampero vn di dalle voftoc 
ihani, di vi aera poi feu za ^oi all'hooor fuo, i 

Corpo. Andiamo fegueodo il noftro dritto viag* 



i^J DIALOGO DELLA BEATA 

gio. i lì andando per il mondo d'accordo ogntr* 
Ut fa\ a il facto luo, cercando di pajcerlì,ÓC dilettarli 
fecondo il emacio Tao. 

Anima, lo morno a fare vn'altra fettirnana, ma 
cime ,che non p*>llQ più fare come la prima: perche 
ftgrmno m? tira al ballo , volendo le lue necefeita, a 
j quali rrn e di hilogno prouedere , di cori vocom* 
portando que fio mio tempo, godendolo a pena me* 
zo, oc I- arido con quelli miei cempa^ni il meglio 
cheiop* j ;o. Mi par bene di hauere vna gran con* 
n -j nera alie lpalie,lalciardofi vna cofi gran cofa(c3 
me c la diurna contempJazk)ne(per prouederea ci- 
bi da he llie,in modo, che da quella feteimana aliai* 
tra ci e vna gran differenza, quali come dal bianca 
al n( ro. 

Corpo. Quella e la mia fèttimana,ne!la qtral'e per 
> d>gmni ) chemihafattofarl > Anim>a ) rrouomi af> 
fannatorma pur veggio,che ella corrir^ode alle mie 
necefsrta, di pero voglio in quella fet rimana pafeer 
m? aliai bene, S< fortificarmi^ già mi fento molto 
bene rugrailato, perciò non ho più timore,chc l'ani 
ma c on la Tua feti iman a mi pojTa dare detrimento, 
mafsjmeche non può più Ilare ne! grado della pri* 
ma, ma va corde feenuendo alle mie necefsica , òi a 
quelle dell'Amor proprio, & ogni giorno auanzia* 
f*ìo,&argumentiaov> il fatto noitro , in modo, che' 
ho h mia fettim ì oa c\ meza la fua.ciefccndo le mie 
necefsira ogni giorno maggiori, alle quali ella non 
può reliftere. 

Anirna.O Amor proprio, io comprendo e ffèrmi 
rubatele mie ragioni, per condefeenefere alfe tante 
voflre necefsita , di perciò mi dubito ci vfeir fuori 
del fegno xafeiandemi da voiguidare (i quali liete 
tanto propri) ) di al fine ne verremo tutti infame a 
ftar male. pero tu, che fei perfona di mero , dimmi 
giuitamente quello^che te ne pare ♦ 

Amor 
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. Amor Proprio. Anima tu t'eri caco diiung ira di 
coi fenza ragionane bora ti par gran cofa 1) conde 
fccndereal bilogno d'altri, mafsimc per la ranca al. 
tezza,douc tu cri afcefa,pero a poco a poco ti rugo--, 
iarai y 6C non ti parrà poi cofa acerba la compagina 
noftra.comeal prefenteti pare . non dubitare, Dar» 
prouedcra,tunon fciper<JÌer beatificata in quefto 
•nondo,mala tua beatitudine (ara nell'altra yita.hq 
ra prendi quello che li può uauere % ÒC la il megiiQ 

che tu puoi* 

Anima. Io veggio non potermi difender da voi, 
eflendo in cafa vcftra,& conerà di mé vnitùnon mi 
vale ,che io faccia la miafettimana , perche non mi 
lafciate vn giorno quieto per le voltre continue ne> 
cefsita,c\l più vela prendete in elle neccfsitg,chenò 
c quello , che me ne refta ; ÒC poi quando fiate la vo* 
ftra, la volete tutta fenza alcuno impedimento , d^ 
cendo effer tutta voftra, alla fine non ne pollo ftar^ 
fenonmaleanpiodojchehopenfato di non far più 
fettimana, ma che ognuno fi cerchi il viucr fuo,6£ 
fi pafea doue potrà ; procurerò bene di comportar, 
mi con voi il meglio che io fapero, non potendo al- 
trimenti fare. / ? 

Corpo, òC Amor Proprio . Ancor noi giudichia- 
mo, che cofi fia ben fatto , ognuno potrà viuere in 
pace,& non vlcir fuora de i termini,mafsime,che tu 
Anima hai conofeiuto hormai il tuo errore. 

Et cofi andando per il mondo, chi volcua vna co 
fa , ÒC chine volcua vn altra, ognuno fi pafceua a 
modo fuo. l'anima andaua guardando il paefe del 
Corpo 3 concedcndogli molte cofe, fecondo che dice 
ua elTer nccetfarie , ma ogni di crefceuano i fuoi ap, 
petiti vnki con l'Amor proprio,il quale legauafor, 
temente tutti efsi appetiti,accio non fi partifiero; o, 
gnicofa gli pareuaragioneuole,c\:necciraria,nc vo- 

lcuaaomaùche niàiMlsi ot me teschi no accolen* 

tma 
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nua ogni giorno a qualche cofa nuoua(laquale debf 
inuouo nutrimento)mormorauano dicendo efiergli 
fatto ingiuria,djmanieracheranima fu condotta in 
Vno infinito , & incftimabtle pelago dell'amore , ÒC 
diletta rioni terrene,lequali tutte fi vnjuano i nfieme 
con tal transformazione,chenon lì poteua più par- 
lare,ne penfare d altrove non come voleua il corpo, 
di l'Amor Proprio,^ fé l'anima voleua penfare del 
fatto fuo , l'era talmente recalcitrato da quefti fuoj 
appetiti difordinati^che non ardiua parlare , & cofi 
mal contenta penfaua fra fe ftefla dicendo: Se cofto* 
|t) mi conducefiero nel loro paefe tanto adentro 9 co^ 
tue feci loro nel mio la prima lettimana , chi mi cai 
uera poi delle loro manimetto faranno di metutto 
il ior volere fotto fpccie dinccdsita. 

Hora queft'anima, la quale voleua pur cercar di 
Viuere,mcdiante qualche nutrimento ner non cade 
re in malinconia (efierido ftata crear a per amare , 6C 
per dilettarli) comincio a prendere il vento m pop- 
pa, benché nauigafsi al contrario > ÓC non potendo 
piuviuerein fuo paefe,fìpafceua per quella via,ch< 
potcua,dicendo ancor erta fotto fpecie di bene que* 
fte bellezze,gurti,bontadj, dilettazioni,^: gradez* 
ze,con tutti gli ornamenti delle cofe create fono yn 
mezoacònofeere, &guftarele cofe diuine >&gu> 
ftandolcdiceua; ò quanto debbono effer belle , ÒC 
buone le ccleftialic'E andando pur con loro in que^ 
fio modo ogni di pju perdeua del fuo naturale diup 
nò inftintOjpafcendofi di cibi di porc^óc beftiaìijCO 
me il corpo, in modo, che in poco tempo li trouor* 
HO tutti tre bene vniti infieme. 

Effcndo cofi d'acc >rdo , jn grande amore , & pa^ 
cefenza contradizzione,lì puopenfare v come doue 
ua andar lordine della ragione fuperioj-e :non eri 
più chi ne parlalTe , & glj oggetti erano riuolti alle 
^ofe terrene, igufti,gli amori, le dilettatiom ancora 
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de fatti terreni,& le cofe Spirituali gii pareuanoama 
re, fi che più non ne parlauano , ne pureuano vdir* 
ne parlafe,accionon impediflero quefuoiguftì ter 
rem. In quefto viaggio fletterò vn lunghissimo ce* 
po , onde all'anima più non retto /e non vn pochec 
to di ftimolo , del quale faceua pero pochilsuiaa fti' 
fna,benche più lo fiimauam vn tempo,chei miniar, 
tro , fecondo che le veniua alla memoria il rifico di 
perder tutto per mezo della morte ; ilche le genera^ 
ua gran timore : ma pattato quel punto , ntornaua 
nel fare come di prima.vna (blacofa fera contraria/' 
cioè benché fuiTero tutti concordi in Sodisfare ai io* 
ro appetiti con ogni Jor poflanza, non lo poteuano 
pero fare;perche l'anima vni ta co loro,eflcndo d ni* 
finita capacita ,ÒC tutte le cofe terrene finite, non li 
poteua fatiarcne quietare, & quanto più cercaua, 
manco fi quietaua,& quello auueniua per dilugarfi 
ogni giorno più da Dio,fua vera quiete ♦ Quefte 
terrene cofeaccecorno tanto queft ani ma,che i\ ere* 
deua quietarli in terra ,& perciò tutti i Suoi ftudr} 
erano fempre di operare per poterli fatiare,& quan 
do vna cola non la fatiaua.anzi la faftidiua , ailhora 
fperaua nell'altra per l'interior cecità dCcoii dVna 
cofa in vn'a'tra fi dimenticaua fc ftelìa,& perdendo 
il tempo di Speranza in Speranza giamai haueuati 
fuo intento per eiTer dal Signor Dio coli mifencor' 
diofamen te ordinato. Et certamente fefhuomo po>t 
tefse quietarli in terra»pocheanimefifaluerebboao, 
ma tanto 11 transformarebbono in quefte cofe terre 
ne, che giamai cercherebbono di vfeirne. L'anima 
per fuo infinito naturale cerca dilettarli fedendo 
dal corpo accecata , procura tutte le dilattioni per 
mezo di etto corpo , per quefto il mio corpo la va 
coli menando d Vna cofa in vn mitratacelo fi pafehi- 
110 inficine , ma l'anima per eiTer di cofe infinite ca* 
pace, ooa troua mezo dd corpo , cofa che la polla 

quietare. 
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quietare^ pur fi lafcia,come infenfata, guidare km 
&a fatisfattione alcuna. 

Mail Corpo quanto più conucr te l'Anima ìnfc 
fìe(To, tanto più ha modi di diletarfi , 6i fatiarfi in 
queftecofe terrene, di tutta la dilettazione, che può 
hauere il Corpo, l'ha folamente per condelcendcz* 
dell'Anima,in modo,che fe l'Anima non gli confen , 
tifiTe,ìl Corpo refterebbe fensa alcun gufto, di dilef 
tationc t ma perche tanto 0 e vnitQ con l'anima , la 
quale e infatiabile di cofe terrene , di non la può fe* 
guire,nc dargli tanti gufti,& dilettationi,(i comeef 
fa vorrebbe,percio la tiene affannata. Qucfto auuie 
ne per haucre il C rpo i fuoi gufti faziabi'i^ quan 
do ha hauuto il bifogno fuo , fia di quai gufio fi vo^ 
glia,refta fatisfatto.Óc perde i! gufto,ne li può più di 
Iettare, ben gli refta ildefidenodi cercarlo di nuo^ 
uo g feguire efsi fuoi gufti naturali, ma non può tro 
uarealcuna cofa,che lo fazr) intéramente, no g difet 
to che l'Anima noncondefcenda,ne per impedimen 
to di fanita di corpo,ma folo, perche la I uà capaci ta 
più non può portare, &C perciò reftano penoii infie* 
me* L'Anima refta affannata, vedendofi in vn va 
fello di il poca capacita , il quale fi fatisfa per poco 
nutrimento, di cilèrle di bifogno ftarfenc i n eìTo , fe 
ben la fa morir di fame(reftando il fuo naturale i nn% • 
cito inftinto di dilettatone afTediato)& ancora,per 
rifpetto di elio Corpo, alquale prima, che habbia fa 
tisfattoal fuoappetito,pareche,quanto e (lato crea 
to per fatiarlo,non fia a baftanza . Quefto e per l'in* 
ftinto del corrifpendere dell'anima , laqualefe ne 
vuole pafeere per quel mczo:ma poi quando ve* 
de,che vna piccola cefa l'ha fanato, di non poter an 
dar dietro al fuo gufi o per haucrlo perduto, refta af 
fannato per quelto, 6. per non porer godere le cofe, 
che gli auanzano,6c quanto più fi sforza ne i gufti, 
manco néfente, di fe pur l'hup.no li yclelge i siprz^ 
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re per ricouerareilgufto, fi metterebbe al pericolo 
della morte,& niente farebbe^ perciò l'anima par 
la all'Amor proprio,& dice ♦ 

O Amor proprio , vedi tu come iiamo tutti due 
pcnoiì } & inai pafeiuti^voi mi hauete fatto tanto co 
defecndere a ì voftri appetiti ,che per Ja parte mia 
ne ito molto malc>io non mi palco più in cielo,& in 
terra mi fate morir di farae.che ti pare di qfto viag* 
gio per la tua parte;* 

Amor proprio , Io vi veggio rutti due mal con* 
tenti,& fin qui hauete ragione. feguitiamo pure in* 
nanzi, forfè che per la ftrada troucremo qualche pa 
fcolo,che per auuetura farà per tutti buono: veggio 
per ifperienza^he quefto Corpo e di poco pafto^e 
ancora io mi poflb faziarc fecodoche farebbe la mia 
capacitarin vno infante io mangio tantoché il cor 
pon haurebbe aliai per vnanno, penfaquelche fa* 
rai tujaqualehai tanto p;u di me capacita lenza co 
parazione .Faremo col^andremo cercàdo fe trouaf' 
iimocibo,che più fulìe per nocche quello che intìn 
qui trouato habbiamo, ÒL allhora ne daremo il bifo 
gnofuo al Corpo (ilqualfi pafeedipoco rifpertoa 
jioi)& poi il lafciaremo gridare a polla fua» 

Anima. dì quali cibi ci pafei tuc6d che cibo potre 
mo noi trouare.il quale necotenti tutti due,& fenc 
polla ancora il Corpo pafeere^ 

Amor Proprio . Io fon di buona bocca ; mi pafeo 
di cibo terreno,&di cibo fpi rituale, ài pur che non 
mi conducili la doue tu andafti la prima fect imana, 
mi pafeo in ogni altro luogo. Quando faccio compa 
gnia dB alcuno, di che trouo da viuere, nó i abban 
dono quali mai,accumulo tanta robba , che non la* 
feio mai hauer bifogno a i miei adherent^raa gli fac 
ciò tutti ricchi . 

An ima* Io cono/co in terra non poter hauer que* 
do aucnmeatOj che ne contenti tutti due > per non 
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cfler tanto.che ne polla faziare, Dal cielo poi(dote 
cciboaflai)ci fi amo tanto dilungati,che più non fo, 
tic pofiò trouar via,che quiui ne riconduca, & veg' 
gio Dio hauerne ferrate le porte della Tua grazia in 
quello inftante,che deliberammo andarci pafcendo 
per igufti di quello mondo, & ne halafciati andar 
dietro a noftri appetiti ,dt hora che fiamo confutò 
& difperati ne 1 noftri pafcoli, vorremo ritornare da 
lui per noftra vtilita,S<: non per vera, & pura carità 
come il Signor da noi ricerca^ co laquale elTofem 
prc opera in noi . Quàdo pen/o quanto ho fatto per 
Voi,& quanto ho giufta mente perduto,merito ette 
re abborrita da Dio,da voi,dal mondo,& dalfinfer 
no 5 ò£ per confufione fon quali difpcrata, vedendo* 
mi riuolta a cofe terrene per Ja voftra guida , nelle 
quali credeuo trouare qualche fofteni mento per vo 
Ara ÒC rnianecefsita,finche haucfsimo da Ilari nfìe 
me in quefto mondo: ma ogni cola hauendo proua 
to,trouo che niuno di noi fi può quietarc.ne fatisfa* 
te con hauer ben tutto quello, che fapefsi mo in ter* 
*a dimandare.Ho ancora veduto , 6C prouato tutti 
gli appetì ti voftri,& molto accefi vi ho veduti per 
ifperimcn tarli ne* voftri fenfi:ma poi reftauano cofi 
preftofaziati,chepervn pocodigufto pareuanoco 

* 6ifi(attefo mafsime l'impeto , con ilquale bramato 
haueuano quel gufto)ma non fi confondeuano,bcn 
che Iutiero confufi,fperauano fempre nellauuenire, 

>&. Tempre ad vn modo medefimoii trouauano,S£ 
quando efsi erano faziati,io allhora ero affamata,& 
volendo ritornare.al mio paefe per potermi faziare, 
fecondo i miti nto mio, non trouauo corrifponden^ 
za, ficome ero foiita,per effettui dilungata dalla prt 

ma via y laquak eia pura,dritta, netta,C* agile atut 
re le operazioni fpirituali,perche hauendoui cófen 
tiit >per certi difordini di quefto Corpo/otto fpecie 

-di n -Ycfs'ta : dictoallaaeccfcha vanendo poi la 
in jj per* 
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perfluita,in poco tempo reftai inuiluppatanel pcc 
cato } & ftando in quefto laccio perfi Ja grazia, di te 
Hai cicca, ÒC ponderofa, fld di fpirituale diuentai tttc 
ta terrena^ hor refto(ome milera)in tal inodori** 
non mi pollo più moucrc , fenon verfola terra, la 
quale mi tira in ogni male,(ì come vna cofa difperfa 
dal Aio paefe^ mi lafcio tirar da voi.Corpo,&l A* 
mor proprio in ogni luogo che vi piaccia^ m'ha* 
uete condotta in tal termine,che più non dico alcu' 
nacofa contra gli appetiti voftri. Mi hauete ancora 
a poco a poco in tal modoconuertita, anzi per dir 
meglio peruertita , che mi pafeodi tutto quello che 
vi pafeete voi;3£ riamo talmente inlìeme concordi, 
&vniti,chc tutto quello che voleremo come cieca 
voglio ancora:onde,benchc io fia Anima fpirituale, 
fon quali diuenuta Corpo terreuo,3d tu Amor prò- 
prio,cofì forteméce con noi fei incatenato,et ne tieni 
tanto infieme ftretti infeparabilmcnte , ch'io pouc* 
rella cofi legata , 6i foffbcata refto come morta alk 
cofe fpirituali:& quafì cieca del lume, ÒC guftointe- 
riore^ò guardando can gli occhiò guftando le co 
fc terrene,^ corporali,^ altro di buono non mi re* 
ftache vn fol rimorfointrinfico, il quale mi ecaufa 
di poca quiete:ma pure mi vo dimenticando il me* 
glio^che pollo con quefte terrene cofc^dC con quelle 
mipafco,&in eife vo parlando, & perdendo il tetri 
po mio, le quali ogni di più mi caufano maggiore 
foggezzione,&I quanto più mi dilungo da dìo,uio 
più mi trouo mal c5rcnta,per allontanarmi dal mio 
ben naturale, ilquale e elio Dio. 

Per quefte tali cagioni quefta Anima cofi mifera 
fpeiTofofpiraua:mano nefapeuaperò la caufa.Qjne 
i\o era l'inftinto di Dio,che efla naturalmente haue 
uarpercioche Dio tutto buono non abbandona la 
lua creatura,per infino che ftain quefta vitata gii 
*Ja fpeflb qualche infpiratiope^ l'huomo per ^a<ìf 

Q z ta | 
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la viali trouaeffer aiutato quando lo acconfenec, 
f ma quando le fa refiftenza, ne diuicnfpeffo peggio 
re per la ingratitudine vfata con tra la gratta preue* 
gnete,Queft*«mimamefchinain pocotepofì trouo 
tanti peccati,& tanta ingratitudine allefpalle, feri- 
sa vedere alcun rimcdio,che reftauafuor difperan 
za di vfeirne mai , ÒL venne a tanto, che non foìo fi 
dilettaua del peccato, ma ic ne vanraua , dù quanto 
più gratre haucua hauute , tanto maggior cecua,6£ 
difperationcalbeneriteneuanelcuore^n tal manie 
ra,che p modo humano era impofsibile che ne vfcif 
fe,reftaua folo,che Dio ne la cauafie con fa Aia infini 
ta benignità, Aggrazia, perche quanto a lei non vo 
lcua altre cofe terrene , che tutto il gufto , l'amore, 
l'oggetto^ dilettazioni fue erano fenondi terre, 
ce cofe . Tutto il refto haucua in odio, e non ne po 
teua parlare,perche l'era in gran faftidio,di tal forte, 
che quello, che per il pattato le pareua tanto fuaue, 
crouaua allhora amari(simo cibo , per il gufto cam* 
biato dal cielo alla terra. 

Quando la bontà di Dio hebbe lafciata cofl va* 
gabonda queft anima per vn tempo nerfe coft^del 
mondOjin modo, che ne reftaua molto infaftidita £ 
Ja ifperienza di tante cofe fattc( f equali giamai la po 
ccrono fatisfare, anzi che ogni di piune eratraua^ 
gliata) eflb mifericordiofo Dio Je mandò vn lume il 
qualglaperfe l'intelletto , &fecegli conofeer tutti i 
fuoi errori 3 et p€ricoli,ne*quali fi trouaua,& che folo 
4 Dio la potcua liberare,vedcdo l'anima doue era, 6C 
j> qual via caminaua, dC che la morte corporale era 
da vna bada, 6C quella dell'anima dall'altra, &i tro* 
uarfi in mezo di tati fuoi nimici,da i quali come be 
ftia fi Jafciaua menare al macello , & pareua che vi 
andafsi allegramente, tutta fi fpauento in ic medefi^ 
ma,&: dittico vn gran fofpiro,& laméteuolc a Dio, 
«lui tutta riuolta io qfto miglior modo che feppc. 
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O mirerà me , chi mi cauera giamai di tatui 
guai i folo Dio me ne può cauare : Domine fac ve 
videam lumen , acciochc io polla vfeire di canti 

lacci ♦ 

Comelanima hebbe indrizzato l'òggetto verfo 
Dio,& dimandato l'aiuto fuo (fenza il quale vede- 
uà di no poterli mai più mouere > ma che andrebbe 
di male in peggio)di fubito fermo tutta la Tua confi 
denza i n etto Dio, dC poi lo lafcio operare come , 6C 
quanto gli piaceua,dd foggi unfc. 

Da qui innanzi tutto quello che mi accadrà vo- 
glio pigliarlo dalla benigna mano di Dio, eccetto! 
peccati, perche fon tutti miei,ì quali faccdo,fempre 
fi fa contro la diuina volonta,& perciò e noftra prò 
prieta,fld ogni proprietà e peccato volontario. 

Quefto fermo propofìto,che fece l'anima co Dio 
fu naicofamente nel folo fpirito,fenza dimoftrazio 
ne alcuna di fuori : Et quando Dio vede , che l'huo' 
mo li diffida di fe fletto , di fi abbandona nella fpe* 
ranza dellalua prouiflone, dalui afpcttandoogni 
bene , che poifa hauere, allhora prcfto mouela fua 
fanta mano per prouedergli , il quale fempre fta al 
noftro lato,& picchiale gli e aperto*, entra» dC caua 
fuori a poco a poco tutti i fuoi nimici,et riduce 1 ani 
ma alla prima ftola della innocenza , nella quale la 
creo,& quefto fa Dio per diuerfì modi, vie, & ftati, 
fecondo che vede poter operare con quefta creata 
ra: ma per hora parleremo della operatone, che fa 
con l'amor puro, &C come purifica vn'anima dall'*- 
mor proprio. 

Et prima , quando dìo vuole purgare vn'anima 
dall'amor proprio, le mandai! fuo diuino lume, fa* 
cendole vedere vna feintt Ila di quel puro amore, co 
il quale ne am3,cxl quante cofe ha operato,^ opera 
per quefto amore , non hauendo bifogno di noi in 
«ola alcuna,quaocunquc mini rm:anzi efTcndo fuoi 
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nemici per molte cffefe>che gli riabbiamo fa ttft # 
prónti per farne,quanto alla noftra natura,laqua 
léhOrleattaa'farc^ fenon male. Ancorale moftra 
che i noftri peccati non lo poiìono eiamai fare cofl I 
adifare , che laici di farci bene fin che lìamo in quel- 
ito riìondo 3 anzi paretene come piu-da lui ciallontaC 
niamo perii peccati \ tanto pia ne chiami con mo!, 
tifuoi (timo-li, ÒC duterfe ispirazioni , accioche del , 
tutto nonvfciaroo del fuo amore per poterne ferri* 
pre amare, Sfarci bene, & accioche pofla meglio 
far quefto, vfa moltifsimi modi, dC vie, di maniera, 
che ogni anima reggendo quefto in particolare.pie 
«a di ammiratore dicetChecofa fon'k^chc par prò 
priamentc, che Dio non habbi cura d'altro che dii 
me < Et f ra l'altre cofe gii moftra quel puro amore^j 
con il quale ne crco,8C non voler da noi altro , faluo 
che l'amiamo con quello ftelTo amore, con il qualei 
n« ha amato noi , dC che reftiamo fempre feco, 
6C non per quefto allettandone altro , fe non vnirfi 
còri noi. ÒC fa vedere che quefto fuo amore fu princi: 
palmentc dimoftrato nella creatione angelica cofi 
pura y &C poi in quella creatura del padre Adamo, 
efeato con quella Tua purità, & fìncerita di quel fuo 
amore^co il quale voleua eller armato,& vbbi dito: 
perchefe no haucfsi dato alcuna foggezzione a lui,> 
àH a i Tuoi pofteri (hauedoicrcreato di tanca eccellerr 
z&) ognunoin particolare fi farebbe creduto elTere 
Dtio,per elle tante ecce llenze d^tecofì all'anima, co* 
roe'al corpo,£\: per il viuereco tanto imperio fop^ 
tutte le cofe createne perciò gli lafciò,atrro che vna« 
minima foggetionc,accio che sepre conofcefse il- fuo 
Fattore, & gli fufse vbbidiente . Ancora gii moftra 
chehaueua creato quefto huomo a maggior bene, 
cioè che in anima i 6t in corpo fulTe portato neìla ce 
fl»«pttrin* Poi gli moftra ladifgrazia del parato, 
oite CMiucorfa quefta anima, la quale pon haucjaj 

Z altro 
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altro ri parodile per vnakra di moft razione di amo 
re, che bi fognaua,che fàcefle: 6C gli fa vedere quello 
affocato amore , che ne dimoftro ( nella Incarnano- 
ne, per fino allvAfcerifione ) il Signor noftro G 1 E* 
s v Cristo in terra folo per liberarne dalla 
eterna dannazione . Tutto quello fu dimoftrato 
da Dio in vnò inftante a queftAnima > con la ope- 
rationTuapuriTsima . Fece poi vederla liberta,neL 
la quale la creo non facendola foggettadi alcuna 
creatura, ma folamente del fuo Creatore; perche gli 
dette vn libero arbi trio,ilqua!e non e da alcuno sìor 
zato incielo,ncin rcrra,mcntrc chefta in quefta vi. 
ta 4 Moftrogli ancora con quanta pacienza J'haueua 
afpettata,&fopportatacon tanti peccati, che fcfufc> 
fe morta in quel pfno, farebbe ftata in perpetuo giù 
ftamentc dannata. Moitre ancora, come era ftara in 
molti pericoli di morte, & che folo per puro amore 
Dio fhaucua liberata r accioche con il tempo cono- : 
fceìse l'error fuo, Òc fc^mpaffe la eterna dannatiorue* /r 
Fecegli appreffo vedere quante ispirazioni le Iva* 
ucuadato per Iettarla dal peccato,bcnchenoleaccet 
ta(se,et facefse rutto al contrario di fua volóta,la fua 
benignità no ceifbper quello di continuo fpirarla 1 
bor per vna via,c\ hora;pei v T n'altra,tanto lufingan 
do il fuo Ubero arb imo, che quali la sforzauafar ql 
lo,che fua bontà vo-ieua quello faceua con tanta 
cura, &L pacienza, che nò li può còparare ad alcuno 
ci empio d'h umano amore , ilqualefia giamai itato . 
qui 111 terra fra noi. Morirò ancora Dio a quell'Ani" 
ma , come non mai fi turba con fhuomo per nipcrv 1 
to del grande amore, che gli porta; Tempre l'ama, 3C * 
fempre cerca di vnrrlì per amor con lui,.<3dchc>que' t 
fto fuo infinito mai non manca quanto alJa fua par > 
te,& perciò non ceifa di operare verfo noi con quel ^ 
fuo puro amore,ilqua!e arde,5d non cocfuma,& fo* j 
lo al peccato fi inoltra bombile di teiribik 1 perche s 

4 (eco 
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feconon può itare vna minima imperfezzione , $t 
akracofanonodia,fcnonil peccato, il quale fola 
impedifce , che quefto fuo amore non operi in noi, 
di che intìno a Dimoni , fe non furie in loro la mife* 
ria, Alla grauezza del peccato, abbrucicrebbona 
del diurno amore . In oltre Dio gli fece vedere, fi co 
me (taua Tempre con raggi di amore affocati in ma/ 
no,per infiammare 7 3t penetrarci cuori degli huo* 
mi ni,& il peccato effer quella, che fc gliopponeua, 
perciò licua il peccato, ogni cefa farà in pace, metti 
il peccato, ognioofa farà in guai . Vide ancorala 
amordi Dio veri© i'huomo,quantunquegrandilsw 
«lo pcccatorc,non poter talmente eiTereeiiinto,che 
non lo l'opporr.}, mentre fta in quella vita , ma di la 
poi clTerc tutto od io , óc perpetuo furore . Vide an* 
cora Vn raggio delta fua milcricordia rifplcndere 
nell'inferno; perche lì come l'huomo empio menta* 
ua penarnrìnita,&: crmpo infinito,Ia diuina mifert 
cordia ha ordinato foloil tempo infinito, ma la pe* 
na rha terminata m quantità, di che gli potrebbe 
gì ultamente dar maggior pena.che noiigJi ha dato, 
Vide ancora quell'anima vn certo raggio d'amo* 
revfcireda quel diurno fon te,ikjualc era indirizza 
to all huomo per douerlo tutto annichilare : 3C vi> 
de quando trou-atia impedimento^cheallhora lefuf 
fe fiato pofsriMle Dio fentirpena,che quella farebbe 
ftata vna delle maggiori che potefse hauere,pareua 
che qùefto raggia non bauefle altro che fare,fe non 
cercare di ptnerrar l'anima', dC fe non era penetrata, 
reftaua per fuo diletto, perche vedetta il raggio cir* 
condarla da tirrtc le parer per entrar dentro, ÓC l'ani 
ma cicca d'amor proprio norr fc n'accorgeua « ÒC 
quando vedeuache vn'animafi dannaua,& non la 
pi ter p: u penetrare per la Ina ofti nazione pareua 
che di f ile, i àco e l'amor ch'io porto a quell'anima 
ctar-nte» v&rrecwai abbandonarla: queltoe, perche 

l'anima 
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l'anima pnua del diuino amore , diuicn tanto mali* 
gna,quali quanto c fuauc, di buono ciTo di uin amo 
te, dico quafi per fargli dìo un poco di mifencordia: 
\di ancora che diccua. Per volontà non vorrei mai 
the tidannaisi^anto e l'amore cheti porto, che fe 
furie a me pofsibile patire per te lo farei molto vole 
tien 5 ma non potendo l'amor (lare con difetto, fono 
sforzato abbandonarti^ fi come per mio mezo 
tu farefti dtogni beatitudine capace , coli bora da 
me abbandonata ti fai capace 4 d ogni male, vide tan 
le operazioni^ tanti effetti d'amore verfoqueft'a* 
fiinia^hc con lingua non fi può narrare* 

Queito raggio d'amore fu quello , che feri quella 
anima in vno inftante,nel q uale vide, fid lenti vii 
certo fuoco d'amore vfeire da quella diuina fonte, 
che la lece reftare in quel punto quafi fuor di fe , (en 
za intellectorfenza lingua^ fenza fentimeco, di in 
elio amor pujro,c\ scplrce (come dio glielo moftro) 
refto in quelmomcmo tutta occupata , ne mai più 
quefta viltà le vfei della fua mence,ma ferripte vede 
uaquel iuo puro amore vctfo di lei nuolto, Lefu 
ancor moftrato , come non era fiata conofeentedi 
tanto amore , di quanti erano tutti i fuoi difetti , ne r 
quali vide fe ftefla propria,& quello ch'era atta a fa 
re verlo quel puro amorejn modo che fommerfe fc 
ftefla con tal difprcgfo , che hauerebbe detto i fuoi 
peccati pubhcaméte per tutta laGtta,nealtropo- 
teua dire,eccetto che quefte parole .OSig.mai più 
mddo,ne peccatilo vn grido interiore, che le palla 
uaiIcuore.Macon tutta cjftavifta, nomancauape 
rò,che l'altra vifta di quello amor primojnfufo dal 
fopradetto raggio,no faceiTe la operation fua,di ma 
mera chefempre quella mente fu tenuta occupata 
da quel puro amore, nel quale vedeua tutte le altre 
cofe mafsiroe quelle da effer mondate* Non faceua 

peiòiìimadc i fuoi peccati, quanto per lapumtio' 

«e , 
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ne, ma folo per hauerfattto contro tanta bontà di 1 
Bro,vcdendo quanto eflo Dio amaua l'anima di pii 
iiisivno amore,ilqual amor puro fempre le fu lafcia- 
to nel cuore ; ÒC del continuo ridondaua verfo Dio' 
donde era diacelo . Qucfto amore era quello, che Ja" 
feceua ft ranger e 5 in modo che tutte fòperazion fuc 
era necelsita fare con quella purità , eh ella haueu» 
nei cucte^À refto con eilo raggio talmente vnita/ 
ohe mai più fra il raggio,& l'anima no potè veruna 
cofa che foHe,entrare,da Dio in giudico quanto al* 
tovG)or)ia,o quanto all'affetto . 

Poi che queft Anima hebbe veduto tante opera 
tìoni d'amore verfo di fe con tanta nectezza^urita, 
6C foUccuudine, fi fermò & dille al Corpo, & all'A- 
mor proprio» 

Fratelli miei , io ho veduto vna certa verità di a> 
more, laquaJ Dio operar vuole verfo di me, che di 
voi pia no mi curo, ne più de* voftri bifogni far vo 
glio alcuna ftima,& manco di voftre paroJe,perchc 
conofeo veramentejChe attendendo a uoi,peruerret 
alla perdizione , cxfe non hauefsi prouatonomai 
l'harei creduto- Sotto fpecie di bene, ÒC di necefsita,- 
mi hauete condotta fino alia morte del peccato, 66 
per voi non e reftato,che non fìa fiata condotta al* 
Ja dannatone eterna. Hcra intendo fare a voi queli- 
to, che voi vokui fare a me, A! non voglio più ha* 
uerui alcun rifpeito , fenon come fi debbehauerea 
ftemicicapiraltvne habbiate opinione di giamia piti 
hauer meco accordo, ÓL perdetene la fperàza, come 
ì dannati: mi voglio sforzare di ricornara quella 
prima via , che haueuo cominciata, delia quale mi 
hauete fuiatacongli inganni voftri,fpero pero con 
iJ diuino lume , che più non mi ingannarne, ma di 
condurre fi bene le cofe,che ciafeuno haura il fuobi 
fogno.Semi hauete fatto far quello, che non douc* 
no per faticare a* voltn appetiti , 10 vi condurrò a 

quello 
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quello , che non vorrcfti per fatisfare aUo fpirito,6C 
rjon mi curerò del voftro danno per infino alla mor 
ie,fi come voi non vi curaui di me, che mi ero con* 
uertita a voi , in cai modo , che faceui di me tutto il 
Voftro vokre,fpero di farui talmente a me foggetti 
che vi heuero dal voftro elTere naturale. 

Quando il Corpo , di l'Amor proprio videro 
l'Anima hauer hauuto tanto lume, che non la potè 
uano più ingannare , reftarono mal contenti } dC 
dillero 4 

Noio Anima ti damo fòttopofti,faluaIa giufti* 
zia, di poi fa quello che ti piacele non potremovi- 
ucre d'altro , viueremo di rapina , cioè, tu farai tut- 
to qucllo,che potrai contro di noi , & noi faremo 
tutto quel male, che potremo coti tra di te y di poi 
al fi ne ognuno, farà pagato , fecondo che haura me/ 

ritatO*. i.fr;..-. r — : > U \ ■ q 

Anima . lo vi voglio dire ancora quefta ragione 
per conforto voftro, cioè nel procelle* del tempo di 
quefta noftra faccenda parrà che voi fiate mal con 
tenti : ma quando vi hauro priuati delle voftre fu* 
pcrfìuica(tl che pero vi farà pena aflTai) refterete poi 
contenti di tutto quello,ch'hauro detto, di fatto, 6C 
del ben mio ne farete partecipi in perpetuo infieme 
meco,et perciò difponetemi alla pacienza;pcrcheal 
fine tutti ci troueremo a godere quella diuina pace, 
voglioui al preferite gtufhmente dar la voftra necef 
iita ,Òi poi haurete tutto quello che vorrete, vi mc^ 
nero ad vn certo gran contento , che voi ftef9Ì non 
laprere altro defideràre ancora in quefta vita. Sin 
qui nonhauete hauuto modo alcuno di contentar* 
ut ,per qual fi voglia cofa,che habbiate hauuta, di fi 
come voi ftefsi fapete,hauere prouato tutto,ma ho- 
ra fpero condurui in vn luogo di gran contentez* 
zà,ta quale non haura mai fine;cominciera a poco a 
poco , di crefeera di tal maniera > che al fine haurete 

tanto 
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tanta pacenciranima^aqualerifpondera nel corpo 
che farebbe badante per indolcire non vno,ma mi! 
le inferni. ma prima cher vi poffa condurre a quefto 
rfkttOjfaradafarcairarunpero coi! lume,6d aiuto 
di Dio fpero che vfeiremo con falutc da ogni parte, 
Al quefto vi baftì per voftro conforto^hormai non 
diro più paro^ma faro fatti ♦ 

Corpolo ti ueggio fi terribile A' deliberata in ve 
nirmi addofso ^che dubito non facci qualche eccef- 
fo y & che poi tutti due ne ftiamo male . Per quefto 
vogliosi ricordare, Si pregare di alcune cofe , di poi 
ti laniero fare a pofta tua«Ti ricordo,che dopo a ila* 
mor di Dio,feguita l'amor del profsimojil quale co* 
tnincianellecofe corporali al tuo proprio corpo^ 
Tei obligata di mantenergli non fol la vita,ma ancor 
la fa nita,& di quefto non puoi far di manco, fe vuoi 
peruenire a quello,che hai deliberato-0 uato alla vi 
ta ti dico efTerri neceffarieperche quando faro mor 
to, non haurai più mezo per augumentar la tua 
gloriale tempo da poterti purificare da tutte le im 
perfezzioni , come tu defiderr, de bifognera, che il 
purgatorio ne fia mezano,<3<: ti parrà poi altra peni 
tenza che fopportare vn corpo in quefto modo Cir 
cala fanita,quandoil corpoefano,ie portanze del* 
)'anima v & i iemiroentidcl corpo,fono più atti a rice 
uerei ditifai lutiti le infpirazionijetiamdioconil 
fentimento del gufto jlquale palla per mezo del fera 
rimento dell'anima per ridondanza, Vertendo io 
infermo,tu mancarefti di quefte cofe.A: di molte al* 
tre appretto, lequali non ti dico per no efTer troppo 
Iungo,Ti ho detto quello^he mi pare al propoli to c 
per tede per me^ccioche, ognuno habbia il debito 
fuo dC pofsiamo peruenir in porto di falute fenza ri 
prenfione in cielo/ in terra- 

Anima. Io fono auuifata di tutto quello.che mi fa 
bifogno nell'interiore per ildiuinluine,& nell'ette 

riorc 
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tior^pcr le ragioni, che tu hai d<tto,& per molte al 
tre , che fi poilono penfare . Ma hormai voglio, che 
tacciamo tutte le ragioni^ pcrfualìoniefteriori,ÓC 
voglio attendere alle fuperiori, le quali fontalmen 
te ordixiate,che non fanno ingiuftizia ad alcuno,au 
zi aciafeunodanno il bifognofuodi maniera, che 
riuno fene può lamentare, le non per Tuo difetto! 
perche chi fi lamenta^ unoUra non efiere ancora or 
dinato,ne hauere fottopolìo gli appetiti Tuoi ad ella 
ragione fuperiore, Lafcia pur fare a mc,o Corpo, ÒC 
faro,che tu medefimo cambierai parere , di hauerat 
tal modo di viuere,con tale contentezza» che non 
lo crederefti fe non lo proui . Io fono Hata vna volta 
(ignora, quando voleuo attendere allo fpirito nel 
principio, poi per inganni mi ti feci mio fratello,^ 
con l'Amor proprio ci accordammo inficine a ben 
fare,pure che l'vno non fuperchiaflfe l'a!tro,ma a pp 
co a poco mi conducefti in tal modo, che mi fono 
trouata voftra fchiaua , di maniera , che non potè' 
uo fare fe non quello^he voi voleuate;ma horavo 
glio di nuouo efiere (ignora , con quefto patto , che 
fe tu mi vuoi feruire,comeferuitore, nefaro contea 
ta , ÒC non ti lafcìero mancare a tuoi bifogni da fer* 
m tore 5 6c fe non vorrai da fcruitore feruirmi, ti faro 
poi per forza feruirmi da Ichiauo^ tanto mal trac 
tato,cheti verrà voglia di feruirmi per amore,cx in 
quefto modo tutte le contrarietà haranno fìneipers 
che in ogni modo voglio elfere feruita » & eiìere fi/ 
gnora. 

Et cofì quell'Anima illuminata comincio a vede/ 
re tutti 1 Tuoi difetti, ÒC disordinane 1 quali fi troua* 
ua,<3d in quanti pericoli era Hata dell'Anima, óC del 
Corpo/enza che fe ne auuedelTe.& come fempre gli 
farebbe andata dietro, fe no fufife tìata la diuina prò 
uidenza.Rello ftupefatta,fi£ attonita in veder tata 
bota di Dio yerfo l , huomo l immcrfo ia taci peccaci. 

Ma 
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Ma Dio quando l'huomo comincia a vedere la boti 
ta,& prouilione fua,allhora gli moftra tutti i fuoi di 
fettina' quali vuole dar rimedio, di l'anima gli vede 
invno instanti in quel diuino lume tutto pieno di 
amore Vedendo l'anima quefte due vitte certe,giu' 
fte, di nette(cioe delia bontà di Dio nella Tua proui/ 
fioneper puro amore dell'anima immerianei 
peccatijVolontariamente andar cótro l'infinitabon 
ta di Dio)!! fermo in fe medefima, di dille. 

O Signore, mai più ti voglio oflFen dcre \ ne far co 
fa , che Ila contra la tua bontà , perche elTa tua tan* 
ta bontà mi ha confufo,& fi tiretto verfo te legato, 
che ho rifoluto di non mai più pa r ti rr/ii dalla or* 
dination tua, benché vi lafciafsi mille vite corpo* 
rali. 

Si volto poi quefVAnima verfo fe medefima con 
la villa di tutti i fuoi difetti, di cattiui inftinti , 6C 
dille . 

Hora parti di ciTere bene adornata per prefen, 
farti innanzi al tuo Signore:' come liai tu ,chi ti ca- 
uera giamai di tante mifene < hora ti auuedi come 
fei brutta, Si infangata, di credeui etTer tanto bella, 
di buona;* Quefto ti s'auueni ua , perche tu eri na(co 
ila in te medefima con lo Amor proprio, che non 
credeui, che fulTe altro paradifo, fe non andar dietrp 
alla fenfuali ta* Hor vedi quello, che fìano tutte que* 
fte cofe alla diuina prefenza ; altro non fono vera*» 
mente, che mere operazioni diaboliche, oc infcr* 
cali ♦ 

• Voltofsi poi quell'Anima verfo la fuah umanità, 
Con odio i ntimo,& penetrante,e diffeglu 

Ioti auuilo, o Humanita , che feda qui innanzi 
turni parlafsi di cofa, la quale non fuile conuenien* 
te,che ti farei patir delle cofe , lequali farebbon con 
venienti, non voglio pi u hauerti rifpettOj faluo,co* 
WC fe fuile vn Dimoino, impero che Tempre hai lag* 
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*o 9 Sdfemprefareftì opere diaboliche, &. altro non 
fai fare,&l vedendo tu, li comno, la importanza 
xìeliaorTefa di Dio, non io coine giamai più hauerai 
anima di penfare,e di parlare colala quale lìafecoh 
do loappctito tuo ; Capendo maisimamente , che cu 
fempre vai contro alla volontà di Dio : ma io attea 
dero a te,comeal Demonio, fa mi in pannerai ^ome 
fa il DemoniOjte ne faropoifare tal penitenza , che 
per vn'altra volta te ne ricorderai . 

Vdendo la Humamta dir quelle parole all'Ani' 
fna , &C hauendo conofeiuto la importanza di quel- 
ita offrefa,non rifpofe alcuna co fa , ma fi itaua balla, 
come vn reo menato alla giufti tia« 

L'Anima poi li volto verio Dio, & con quella pu 
ra villa, cofidiife. 

O Signore, chi ti ha motto a dar tanto lume a qt*e 
(V Am ma cicca, fetida, & tua nimica, che fugge da 
terminando per vie contrarie, pafeendofi femptse 
di cote fenfuahjla quale non hauria voluto eiTer leua 
ta da quel pefsimo Irato , ÒC perciò fchifaua lemprè 
tutte le cofe,che ne ThaueiTero leuatac'Sto ftupefatta 
in confederare chi fono io, vedendomi effe* molto 
vile creatura. 

Et co(ì ftando lefu inoltrato dome ere, doue anda 
ua,doue faria arriuata,^ quello , che haurebbe feco 
portato nella fine, s'hauelìe feguitata quella via* 
Quelle cofe tutte, videin vno infrante, come era 
ìio y òi come fariano Hate fe Dio non vi hauelìe prò»' 
ueduco: per la quai villa redo quali morta con taiv 
to cremore , dC pafsione , che l'anima pareua fuor di 
fe, .óC non poteua altro fare, che piagnere , fofpirarc, 
ÓC gridare con interior voce,dicendo in quello aio 
-do- 

O me mifera, dC miferabile, fe per quefta via 
andauo feguitando, o quanti trauagii , ÒC pene 
4i continuo mi tabbricauo in queito ihódo, vX poi 

nell'ai 
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peraltro mi farci trouata nimica di Dio,& oblig*/ 
fa all'inferno in perpetuo . 

Ella flette vn tempo con queftavifta, laqualelc 
caufaua tanta intima pena, che aJtro no pouua pen 
farine fare alcunatto di al!egrezza,ma pareuafer/ 
ratain vna continua malinconia, & nò fapeuachc 
fare di fe medefìma,non trouando Iuogo,doqie fi po 
*cfleripofare;nenel cielo,perchequiui no era couc 
piente, ne in terra; perche vedeua meritaredi eflere 
da quella inghiottita ; ne ancorale pareua lecito di 
comparire fra gli huomini , ne hauer memoria dal< 
cuna cofa , che appartenere al fuo commodo , o in/ 
comodo.Si rrouaua efler quella fola,che haueua faf 
fo tutto il male ,& fola voleua fatisfare a tutta fua 
poffanza, fenza mezo di perfona alcuna , & perciò 
diceua, 

Io veggio , che l'inferno e mio luogo , ma non lo 
pollo hauerefenon per mezo della morte. Ojm* 
Dio,che faro di mc^non fo doue nafeondere mi deb 
ba,yo gridando,&: non trouo luogo:perche eiTendo 
CoCimbrattata,non pofTo,doue tu fei^comparire, c 
ci trouo in ogni Iupgo,& cofi ftando,fono infoppor 
cabile a me medeflma.Che faro dunque con quefta 
cofi bruttaci macchiata vefta,delia quale mi trouo 
Veftita^piangere non mi vale,fofpirarenon mi gio^ 
ua, contritione non e accettata, penitenze fono 
infruttuofe ,non potendo fatisfare al macche io me 
rito per li peccati miei , fc dìo non mi via miferjcor 
dia,& non mi aiuta. 

Standq l'Anima in quefta quafi difpera^ione di 
femedcfima,parendole di non poter fatisfare^eri, 
correre alla mifericordia di Pio (per non trouare in 
fe cofa,che le defsi confidenza, ne fi volcrua pero del 
tutto difperare) in fe medefimafi tormftaua,vedcn 
dofi yn carico da difperato alle fpalle , ÒC conofeen, 
B9 Jaimpor «pzadcl malerbe haucua fa tuberà tr* 

vagli fin 
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liagHata nel cuore da vn gran tormento, con higrj^ 
rne interiori fenza poter piangere 3 ma gettaua oq* 
culti fofpiri,in modo,che fi con<umaua la vita . non 
poteua parlare 5 ne mangiare . ne dormirete rider^ 
ne guardare a! cie!o,non haueua gufto rpirititale^re 
corpora!e 3 ne fapeua doue fi fufle o in piel0,o in ter^ 
ra:ma era come vna cofainfenfata, & attonita fuor 
di fe,& farebbe/! volentieri nafeofta, perche no fuf* 
fe fiata trouata,ne haueflTe hauutocaufa dift^retaV 
(ieme con gli altri. 

Tanto queft'Anima era alienata,&fommerfa nel 
la vifta della offrfa di Dio,che più non pareua ratio 
nalcreatura:ma vna beftia fpauetata. Quello auuc 
piua per cflergli moftrata l'importanza di effe effe' 
ia^dt il gran danno,che cai!raua>dimanicra che fe fuf 
fe fiata più troppo tempo con quella vifta, haureb 
be confumato vn corpo di diamante fe ThaueiTc ha 
liuto . Ma quando Dio f hebbe lafciata ftar tanto iti 
quella vi ftanite fufle in lei fi bene imprefla^pcr non 
poterfela mai più fcordare,la prouide allhora in qut 
fto modo, cioè. Effcndo in giorno vn cafa, le appar 
ue in vifta interiore il Signor noftro Cristo C3i£* 
sv tutto infanguinatodal capo ai piedi in modo, 
che pareua, che da quel corpo piouejTe fangue per 
tutta la terra doue andaua,& gli fu detto in occulto 
quefia parola . Vedi ru quefto fangue tutto e fparfò 
per amor tuo, fldper fatisfazzione de tuoi peccati* 
Jn quefte parole gli fu dato vna gran ferita clamor* 
verfo effo Signor noftro Giesv Cristo, coA 
vna confidenza tale, che fparue quella prima vifta 
tanto difperata,& fi rallegro vn poco in elfo fuo 
gnore. . rers ( )\ > tu 

Le fu moftrata unaltra vifta maggiore,di quella f 
(k tanto più grande, che con lingua non fi potrei 
be dire, ne con intelletto imaginare,& fu quefte 
Pimoftrogli Dio ramore^cS il quale haucuapafk* 

*™3* R per 
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per fuo amore : quando l'Anima vide il tanto pu* 
ro,& forte amore, con ilqualeDioramaua; hebbe 
Vna fi grande intrinfica ferita , che gli fece difprez- 
zare ogni altro amore , di ogni altra cofa , che fufTe 
ftatain mezo per impedimento fra fe,fl£ Dio, faluo 
foIoclToDio. Nellavifta di quefto amore, ella vi^ 
de la vifta della malignità deirhuomo,&: la benigni 
ta del puro amor di Dio. Queftc due vifte mai più 
fi partirono dalla memoria fua , e lVna vifta k fece 
veder l'aUra;impcrocche vedendo la infinita bon-ta 
di Dio operare tante cofeverfo i'Iiuomocon tanto 
puro amore,che fc a lei ne fulTe flato vn poco dima> 
ftratOji'animafi farebbe venuta meno per dolcez 
za,Quefta vifta gli fece veder la gran malignità del 
ThuomOjattefo tanto amore continuamente operai 
to da Dio in fargli fempre bene,quafi a fuo difpetto; 
ilqualenon guardandoai maliche faceua, non la^ 
feiaua per fua benignità d'operare con infiniti modi 
per fua vtilita;& per qual fi voglia offefa non fi adi 
raua,anzi operaua con puro amore la emédatione, 
fempre attendédo aUVtile noftro. Perciò queft'Ani 
ma,riuoltandofi verfo Te medefima,vedeua quanta 
malignità era in fe,per hauer fatto contro tanta bon 
ta di Dio,& qui comincio a vedere,che cofa era que 
Ilo eflere delf huomo^ lo vide tanto maligno,cioe 
canto camuo,quantoquafi Dio e buono,per laqual 
vifta reftocofi difperatadi fe ftefla, chegiamai più 
potè vedere parte alcuna dell liuomo/e non come fi 
Vede il Dimonio con tutta la fua mahgnita,&: fe dìo 
no hauetfè temperata quefta vifta/anima^ il cor 
pofarebbono venuti meno,fi come fu ancora dell'ai 
tra vifta del diuinoamorejVerfol'huomo, &cofi fe 
ne difpero in fe medefima^tenendoia irremediabile, 
nevolfe più perder tempo in penfarci per alcun ri- 
medio,!™ hebbe folametc confidenza nel fuo amo- 
re Iddio^g'i dille. 

Signore 
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V- Signore , io ci faccio vn preferite di me? prò* 
pria, per non faper più che mi fare ,fakio che et 
fer atta per fare vn'inferno da me fola.Signore, : vor> 
rei reco far quefto cambio , cioè : Io ti darò que, 
fto mio maligno efterc nelle tue mani ( perche tu lo, 
lo lo puoi nafeonde* e nella tua bontà , óc in tal mo- 
do regolarmi, che di me propria più alcuna cofa 
non fi veda ) &L tu a me darai la occupazione della, 
mor tuo necto.il quale eftinguainmeognialtroa/ 
more, di mi faccia tutta annichilare in in te medefi* 
mo , in te tenendomi poi occupata in tal modo che 
niun altra cofa habbia mai tempo, ne luogo di ftar 
meco . . . • rh f co- 

li fuo dolci simo Signore rifpofe eficrne conten* 
to,6cin quel medefinìoinftante lefu leuata quella 
fua parte dalla memoria talmente,che mai più non 
nhebbe alcuna cura. Dall'altra parte poi lefu i itu 
io vn raggio d'amore nel cuore tanto acce pe> 
nettante , che in tal modo feri queft'Amma nell'in. 
trinfico,che la fece fpogliare in vno inftàtedi quaiv 
ti amori,appetiti dilettazioni,& proprietarie già 
mai hauuto haucile,6c hauer poteilc in quefto moa 
do. Rimale nuda d'ogni cofa con vn certo confeu- 
io per corrifpondenza di quello amore a lei inoltra 
to 3 il quale la tiraua in modo, che ne fu tutta attoni^ 
ta^ccupaca, trasformata, ÒC fuor di fe ftelIà.Gri' 
daua, ódfofpiraua molto più ,e fcnzacomparaziO' 
ne,che della vifta prima,laqual fu deil'eiTer maligno 
di fe propria. Quefto raggio d'amore gli fu lalciato 
imprelTo con quelle cinque fon tanè di Cristo, ie 
quali mandauano goccie d'avocato fangue , 6C di 
accefo amore verfo J'huomo , & pio le concede di 
poter fenza pena conofeere , che cofa fufle 1- huomo, 
talmente , che l'ammia vedeua Tvna vifta , 6t l'ai tra 
in tanta quantità, quanta era atta a fopportare krv 
sa detrimento della yiu. La vifta di fe propria wu 
w R gU 
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gli daua pena imperocché il dolce fuo Iddio gYht* 
ueakuato ogni pcnofita 1 quella par ictma bc la ve" 
deua chiaramente^omeera; OC vedeua da Dio elfcr 
tenuta, tìdfempreche Djofhauefse lafciata, (arebbe 
ftata prontifsima in far tutte quelle operarioni,6d di 
tanta malignità , come il proprio Dimonio haueua 
fatto , di pi u ancora , percheiì vedeua Demonio i n* 
carnatoema pcreffere nelle mani di Dio, non ne pò* 
I eua hauere alcun timore, vedédotìin buone mani. 

Lavifta chela cructaua, di tuttala faceua con' 
fumare,eradi quello infocato diuino amore verfo 
rhuomojfld diceuanon potejrfi narrarecon lingua 
humana il yehemente fuoco , che ne fentiua . Que* 
fio amore, che Dio lemoftro,dauaaJei vn'inftmto 
di rifiutare tutto quello, che ad erto difpiaccua , con 
vna gelolija , di fotti! guardia a tutti gli difetti , per 
minimi che fuflcro t 3i non folo a i difetti , ma gli a* 
perfe gli occhi a *utce le imperfezzioni,&: habiti fu 
perflui, che giamai hauefse hauuto ♦ La qual cofa le 
daua fortezza, di fermezza di eftmguere tuttele 
cofe fuperflue in modo,che non iftimaua contrarie* 
ta,chcdouefse venire,&non faceua ftima della Hu 
mani ta come fe non f haueflfe hauuta ; non iftimaua 
carne,ne mondo s ne Djmonio : fi vedeva più forte 
con quell'amore a tutte le contrariera,che tutti i De* 
moni,pereflervnitaaDÌo,vcra fortezza a tutti qU 
li, che lo temono, amano, <5c feruono , di tanto più 
quanto non vedeua,che la parte Tua propria gli pò* 
tefsenuocere, pervederlain nudi pio,tcnutadalla 
bota fua.Dettegli ancora yno inftinto di difprezza 
re fe propria,in modo,che non faceua ftima di cofa, 
che folTe fotto il ciclo^comc fe no fufsi ftata quanta 
alla parte fua. 

Quefto amore gli dette vn altro inftinto di leua* 
re airHumanita non folo tutti i cibi fuperflui,ma an 
cora di quei/ he pareuan necifiarijjSw coli fece delle 

Ve, 
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vefti di di tutte le compagnie,cofi buone.came cat 
tiue:ìa tiraua alla folitudine di mente , A di corpo, 
di la ridufleconlui folo;le dette ancora inftintoal* 
la orazione.che farebbe ftata fei,o fette borea ginoc 
chia nude contro il volere della Humamta , benché 
fe ne rifentifsi affai,ma non l'eftimaua, ne perciò ri- 
fìutaua di feruire,8t ftarea tutto qllo -, a che 1 anima 
là drauB. Tutti quefttinftinti erano operati da Dio 
folo • perche l'anima non vi haueua Volere alcuno, 
ne alcuno oggetto: ma dìo , il quale haueua prela la 
balia,St voleua regolare quefta fua parte.cV leuargli 
tutti quelli inftinti.i quali erano (econdo la Huma. 
nitaA il mondo:& per quefto le daua i co trarrle 
golauala ancora in non mangiar frutte,che naturai 
mente le diIettauano,c* fommamente praceuano; 
non mangiaua carne,ne altra cofa,che parefsi «fiere 
fuperflua , di fempre pareua che hauelie la mifura 
in mano di quello che voleua.che mangiafie, Ót per 
che voleua.che perdete il gufto di quello,che man* 
giaua.le faceua tenere dell'aloe epanco.cV: dell'agart 
rico petto fempre feco.é* quando tì auuedeua di ab 
cun gufto.atdubitaua.che le piacete più vnacofa, 
che vn'altra^ccultamente vtmetteua vn pochetto 
di quellacofa amanfsuna, 6i coft poi manguua:co 
gli occhi fempre guardauain terra:non gramai ride 
ua,nonconofceua chi le pafìauaappreHo, perche 
ftaua fempre occupata tanto di dentro.che l'elicno 
re quali era eftinto.pareua fempre mal eontema.ot 
era contentifsima-.lì toglieua del fonno con certe cp 
fe,che lotto di fe fi metteua nel letto, le quali la pun 
geuano: ma quefto dormire Dio no gli leuomai co 
quante contrarietaellafacete,ma pur dormtua.bei* 

che non hauefse Voluto , 

Quando l'Humanita vide tanta vehemenra di 
Spirito- non clTerfattoftimadi lei, come fe nò fuf 
U,òi che non vi poteua far riparo , reltò molto mal 
* R i eoo* 
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contentarne ardi ua dir pure vna minima parola trf 
fuo fauore : ma ltaua come vn ladro in prigione s il 
quale nonardifee parlare , perche fa il male, che ha 
£atto 5 dubitando fe parlarteli (^peggio, vedendo 
Cristo giudice conerà di je irato.: vna fola fpeiàza 
e quando fortemete pioue, che fi fpera che il tempo 
cateiuo non debba lungamÉftff per/euerare y dC con 
quefìa poca fperanza ita u& paziente : ma elTcndo lo 
$piritomranta furia , rijftr ; infe Ja humanita fuada 
tante bande ,.che non pot<ua più vn minimo ritto* 
io hauere,fenon quandodprmiua: di modo che di' 
uento tutta fecca, arida ,ÒC p^llida^ome vn legno; 
ondevn giorno lo Spirito e -la Humanita hebbero 
infoine tali parole* 

Spiritoso Humanita,chc ti pare di quefta forma 
di viuerec 1 ? -." m.n: 

Humanita.Io ti veggio, Spiri tojiauer prefa in ta> 
ra furia quefta via, che mi pare impofsibile cheij 
polla. perfcuer.are ) fpero che non manchera^he non 
re ùgùiti morte ,o almanco infermità , &' forfè piu 
preftoche non credi,6d coiì non potrai ottener q^l 

10 ch&cerchi in quello mòdo: ma ci ùra forza anda 
re ai j5rurgacorio,nel qual luogo patirai piu in vn pQ 
ro,chc non puoi patire in tutto il tempo, che pofsia 
mo viuere in quefto mondo. Io ftaro nella fepoltura 
àc mi farà manco male, che viuere in quefto modo. 
Tu andrai in quel fuoco, douetu ftarai peggio di 
me,va purdietro,non voglio piu dir altro, 
«Spirito . Io fpero , che non .fegutra morte , ne in* 
fermita : ma nel prefente tu fci nella furia del male: 
gli humori cattiui fono hormaì tutti purgati; latti" 
uenra ti z fiata Zana , veggioche non hai piu carne, 
ne colore : il molino del diuinoamore toftohauera 

11 tutto confumato , &C io conofeo che fe non vi po- 
ri efsi del grano.che macinarebbe a (ecco,& figuafte 
rebl:c:m a darò tal prouifione,cliC ognuno farà fatiO 

fatto 
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hitO fcnza morte,e infermità . 

Era dato a quefto Spiri co vn tal lume , che vede* 
uaogniminimobrufcolo, cheglifuflc contrario^ 
fubito ch'erano veduti reftauanoeftinti:faceuadel.> 
Inumanità tutto quello che voleua,fenza còtrafto. 
perche lo Spirito era tanto gagliardo,che le haurcfcv 
be fatto peggio.Hor quando la humanita fi vide in 
quefto termine , dt vedendo che da quefto lato nofll 
poteua hauerc vn minimo conforto,diffe fra fe mefc 
defima . 

Se pur haucfsi vn poco di nutrimento delle co* 
fc fpirituali , cioè che ancora io mi contentarsi di 
quello, che fi contenta lo fpirito, in quefto moda 
mi conforterei, altrimenti nonfo come potrò fa* 
re, ne ftare tanto paciente in tante ftrettezze , fld 
fuppliri), dai quali mi veggio legara,&: imprigio 
nata* 

Et ftando in quefto penfiero,auuenncche trouam 
doli in Chiefa fi communico,& Je venne vn fi fatto 
raggio, òC vn tal I u me 5 con tal firn tiri en to,chc all' A* 
nimV&aii'Humanita pare uà eiTer in vitaeterna(fc 
condoqueldetto.Cor mcum,% caro meaexultauc 
runt,&c.)per il tan to gufto di diuin lume, che gode, 
uanonn modo che ancora l'i ìumanua fc ne pafceua t 
&diceua. 

Hor in queftomodo io potrò viuere: ma paflato 
quel punto,& che l'amor puro vide quella cofa nua 
ua.comincia a gridare,^ direrO (ignore^ìgnore^na 
voglio di te pruoua,non cerco frntimento,anzi gli 
fuggo tutti come Dimonij per clTcr cofe impedì tiue 
al puro amore,iI quale debbe cflVr nudo: gene fhu<> 
mo li può attaccare con lo fpin to,& con la Humani 
ta,fotto Ipeciedi perfezione, perciò ti priegofu 
gnore,nonmidare più limil cofe che non fon fatte 
per me,neper chi vuole nudo il di inno amore* i 

Quando la Humanita vide t3nto allo fpirito 

R 4 cflerc 
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efferein odio quello di che fiera pafciuta,ó£che Ji 
p'afcttfene fperaùa ,/refto. molto mal contenta , flC (t 
volto di nuouoallo fpinto per parlargli , mafsime 
parendogli hauergiufta ragione,chenon lcdouelje 
cflerqualchepocodi ri£lorodinegato,& tanto più 
per efier fpin tuale , hauendole Io Spirito detto , che 
Verrebbe tempo,che fi pafccrebbe , &C contenterei 
fcedi tutto quello che farà fecondo lo Spi ri torma ve 
dendofeguirne il con trario,cioeeflb delie coft fpiri- 
tuali non volerfi pafcere,ne ancora che ellaXe ne pa 
fcefsi,Cofi gli dille. / ìtiiu&ti iuq 

Tu non olTerui Spirito quelìó,che m'hai promef> 
fo 5 percio farà impofsibile,ch'io polla pei feuerare in 
tanta ftrcttezza fenza alcun conforto corporale ,c 
fpin tuale, 

< 'Spirito . Io veggio, che ti lamenti, 8ta té pare 
con ragione,percio ti voglio fodisfare . Tu hai inten- 
to maie:e ben vero, che ti predille, fi come al fine ti 
Contenterai di tutto quello, ch'io mi contenterò;roa 
tu vai dietro a i nutrimenti , ÒC notia i contenti y dC. 
perche non mi contento di quefti fentimenti^ nu* 
cimenti , anzi gh abborrifeo , voglio che tu gli ab • 
bòrnfea come me. Tu hai ancorai tuoiinftintiai 
guftì et credi, ch'io te gli debba matcnere,fappi che 
gli voglio eitinguere,& regolare, accio non pofsino 
desiderare , fe non quanto mi piacerà, faccio conto, 
che tu fia inferma,pero non ti voglio dare fe no cofe 
da inferma . Quello che tu defiderf e alla tua fanita 
contrario perche tu di , che fono gufti fpirituali 
dati da Dio, di che non poflbno far male, fappi che 
H tuo intelletto partecipa della fenfualita* di perciò 
non hai buon giudiciotmaiovoglioatfendere alla, 
mor puro,& mrdo,il q uafe no fi pofla attaccare a co 
fa,chedonigufto,ne fentimentocorporale,ne fpiru 
tuale:& ti faccio faperc,che io temo più affai lattaci 
carmralgufto^fentimécofpiritualejChc al corpo 

raU. 



CATERINA DA GENOVA. g£ 

tat?..(ì.uc^o.e > percIieIofpintu3Ìeriattacc» l'huomo 
(otto ipecie di bene, di non gli puoi fc non con gran 
dif'ficufta dare ad intendere eflerc altro, che bene.à: 
coli rhupmofi va pafeendodi quello, cheefee da 
Dio : ma in verità n dico clTer nccelTario di fuggire 
qUe fte cofe a cOlui,il quale vupl godere dìo più nu^ 
ào,6C [empiicele fi puo,percio che fono,come va 
veleno alpuroamordi dìo, dCc piudafuggir que 
fto gufto fpirituale, che il Dimenio; percioche doue 
fi attacca partorifceincurabilinfermita,&rhuomp 

non fe ne auuede:ma crededofi ftar benc,no auiier* 
tifee, chcgliimpedifcevn efettobene,ii quale t elio 

DÌo,puro,nudo, fenza particip^tione dell nuomo. I 
gutti corporali per eflerc eui^ériti contra lo Spirito 
non (ì po'.Umo nafeodere fpttd fpecie di bene, 6£ pe 
ro non gii temo tanto. La contai -zzz y oi pa'ce,che 
ti voglio dare e quella, dpuc mi contenterò io, della 
quale fon.cuto, chea contenterai : ma non la puoi 
ancora hauer- , éflfctfdo troppo imbrattato . Voglio 
prima neeeji- la dafa,& poi adornarla,^ riempierla 
di cofebuoiK jequaii contenteranno te ,&me' ma 
non p^ceranno ne uy.ie me.E perche tu di non po 
terc foppoic^c/ap|ij cliebi(ognera 5 chefopporti,<3£ 
' quello , che nOJi lì potrà fare in vno anno, li farà ni 
dieci. Non -mi rincrefceilcombatcer teco , volendo' 
in ogni modo vincere : mi voglio leuarc qUefto tuo 
(limolo dalie fpalle 5 al trwncn ti non bacerei mai bc* 
ne. Tufcifele , Óctofsico in ogni viuanda che io' 
voglio mangiare, Si per infino a tanto, che non ti 
habbi eftinta,rìonhauero mai bene . perche rho* 
Aridi farcii peggio, che potrai &faprai,io anco* 
ra faro il (imigliante per più pretto liberarmi dalli 
fatti tuoi : ma quefto e peggio,che faro verfo di te; 
ridonderà rn beneficio , di vtile tuo. Ti ricordo,chc 
non la pigli con elio meco , imperocché per quella 
via non haurai il tuo delìo,ne il tuo intéto,anzi pii* 

totlo « 
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tofto il contrario : ma ci conforto alla pacienzà ftrtf» 
za fpcranza alcuna, la bora il ucler mio.ehe fero poi 
alla fine il tuo. 

Humanita . Io ne fto molto addolorata 5 <SCrnal 
contenta,cometu vedi ,6C non poflb fuggire quek 
lo che tu vuoi > ne per ragione , ne por forza : ma ri 
priegOjChc mi fatisfacci ancora in quello conto , 8C 
poifeguirai quello che hai cominciato 5 & io ftaro 
pacicntealmighochepotro:0 Spirito, il quale fai 
contra d; me tanta giuftitia } io ti priégo,che la facci 
giufts.Tu lacche io fono vn corpo beftiale fenza ra 
gione/enzapoflanza, fenza volontà^ fenzame^ 
moria , perche tutte quefte cofe fono nello Spirito, 
&ioopero 5 comeinftrumento 5 nepofib fare fe non 
quello che tu vuoi ♦ Dimmi tu fei flato il primo a 
peccare con là ragione>8d con la volonta:io fono fta 
ta inftrumento tuo, di mettere ad effetto il peccato 
già fatto nello fpiri to però chi di noi merita la puni> 
zionec* 

Spirito - Quefte tue ragioni nella prima appa-* 
ienzia paiono buone, nondimeno credo dirifoluerv 
le prefto , '& fatisfatti fi come inrenderai . Se tu Hu> 
manita non hauefsi mai peccatole potefsi peccare, 
fi C©medrci 3 Dio farebbe giuditioingiufto, ilquale 
doue va l'anima/vuole che vadia il corpo,cofi in pa 
radifo 5 come nell'inferno; perche chi non fa ne bene, 
ne male^non dfcbbe hauer premio,ne punizione. ma 
non potendo Dio elTere ingiuiìo, ne feguira quefta 
ragione reflarforrìfsima.Ioconfeflero e fife re ilpri* 
mo a fai e il peccato; perche hauendo il libero arbi* 
trio, non poflb effere corretto 5 s*io non voglio ; rie 
fì può far bene, ne male 5 che prima io non acconfén 
ta.Se mi volto al bene,il ci'e!o,& la terra mi fono in 
aiuto , Adda ogni latoTono fpinto ad operarlo, ne 
pofloelìereimpedito da' Dimoni^iedal mondo^nt 
dacarne ♦ Semi volto a! male, trouc ancora aiu- 
to 
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to da ogni parte, dai Demonrj 7 dal mondo, fidda 
me proprio , cioè dalla carne , ÒC maligno inftin* 
to , che l'huomo troua in fe fteflo per la inclina* 
zionealmale : 6i perche Dio rimunera ogni bene, 
&C punifee ogni male , bifogna conchiudere,che tue 
ti li coaiutori al bene fieno rimunerati, gli eoa* 
iutori al male fieno puniti . Tu fai cheal principio 
io voleuo attendere al mioinftinto fpirituale , & co 
miniai con grande impeto,ma tu mi defti tanti (ti 
moli, allegale tante ragioni , di mi moftrafte tante 
tue necefsita, che contrattatilo molto infieme , 6C 
poi venne l'Amor proprio per mezano,& s'aitale* 
co con r.vno . di con l'altro s di ne contamino tutti 

Il O J C J 

due dj tal Cortei, che per ibuuenire y ÒC condefeende* 
re a te,lafciai il mio dritto camino , di perciò fappi , 
che faremo t uni ,due ; gi usamente puniti, e vero, 
che fe quella gran miferia del peccato mortale fi tro 
ua'iTe in noi (che Dio ce ne guardi) eflendo io il pria 
a pale, di il più nobile , che più di te farei tormenta 
to , -ÒC tutti due haremo denderio di non eflere fta* 
ti creati . Per quello e di bifogrronon folo ,che fi 
purifichino qui tutte le noftre macchie,ma ogni mi 
ruma imperfezzione, che hauefsimoper gli noftri 
mali habiti: ancora ti auifo , che Dio mi ha dato vn 
lume tanto fottile,&: chiaro,che fon certa, fc non mi 
manca prima che da te mi parta y che non mi reite- 
ra vna minima macchia d imperfezzione, non folo 
ne. l'Anima: ma ancora nel Corpo. Nota bene,quan 
to penfi tu, che poffa durare quefto tempo da puri* 
ficarec' T u fai bene , che può poco d urare . In quefto 
principio ti par cofa terribile:ma come più procede 
r&i innanzi , ne fentirai manco pena: perche quelli 
tuoi cattiui habiti lì confumeranno, & fe ben dufyi* 
ti di non hauer aiuto da poter fopportare,non teme 
rc 5 tna fappi,che Dio, per la ordinazione fuafantif* 
iìma,n6 lafcia mai alThuomo portare più di quello, 
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che può. Se volefsimo guardar al udirò proprio ber 
re. meglio e per noi quiui vii poco ftentare,che fem 
predi poi ftare in gua^meglio farebbe dentare mi! 
le anni con quanti £.uai poisiamo hauere con que* 
fta carne in quefto mondo } che ftare vn'hora in pur* 
gatorio/Ti ho breuemente decto quefte poche paro 
le per tuo conforto* 

Quando Io fpirito hebbecofi fatisfatto allaHu> 
manica, lalafcio ilare, de fene ritorno in quelfuo 
primo oggetto nerto*& puro,& inettamente frgui 
ua il fuo intimOjCX pefietratiuo amore,il quale era 
tanto interiormente riftretto 5 che non Jafciaua qua* 
fi hauere il fiato ad efla Humanita per cofa fpiritua- 
Jejp corporale^n modo > che pareua fuori di fé mede 
(ima* 

Poi che Dia hebbedìfpofta quello vafo nel pu* 
ro,& netto amore, ali hora comincio a tentare que* 
fta liia creatura 7 con tentazioni che l'erano conuc* 
nientr,& molto fpirituali Jnfondeua in lei vnagran 
dolcezza, &C fuauita diuinadi vn fuauifsimo amo/ 
re;& TAnima , &t il Corpo n'erano tanto pieni , che 
non poteua quafi più ftare in piedi: ma perche l'oc* 
chio dell'amore vede ogni cofa r Cubito che quefta 
Anima vide queffe cofe grandr, comincio agrida' 
rejóc dire,chenon voleaiaquefte fuauita,flfc gufti in 1 
quefta vita;nc fi curaua della pruoua dell'amore ,fv 
che la pruoua guafta elio amore.lo mi difendero(di 
ceua)quanto putrirne megli accoitero , negli darò 
luogo quietone feparato,onde mi poiTa pafeer di Cu 
mih cofe, perche all'amor puro fon veleno ♦ Dio 
pur feguiua in tenerla occupata nel fonte di quella 
ìuauita diuina, & quantunque l'Anima Tempre eli* 
cefle non voler pruoue del fuoamore, nondimeno 
ftaua di cotinuo abbiflata nel mare del diurno amo 
re,non fempreinvnamedefimavifta;main molte, 
ÒCdiuerfe. 

Vna 

11. 
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Vna delle vftte fu , che Dio le moltro vn raggio 
-di amore purifsimo , con il quale amaua quell'Ani • 
ma A fu di tal forte quella viltà, che le non hauellc 
temperato l'amorofo fuoco, con la villa dell Amor 
proprio,del quale l'Anima fi pareua imbrattatalo 
lana potuto vmere. Gli moftraua alcun altra volta , 
vna vifta di (e propria,cioe delle fue cattiue inclina, 
zioni contrarie a quel puro amore , & per tal viltà 
temperaua lì gran fiamma vedendo inella.che più 
pretto haurebbe voluto non hauer l'ellere, c'hauer 
offdo l'amor fuo in alcun minimo , non fol peccato, 
ma d.fmo.Hora elTendo quello Spirito in qufte oc- 
cupazioni.non penfaua,ne volcua altrimenti penfa 
re circa l'Humanita fua, come fe non l'hauelle hauu 
ta, 3c in quello modo fe la leuo dalle Ipallc^ 1 habi 
tuaua in quello che voleua. 

Vedendo la Humanita, che la via fiandauaogni 

di più ritingendo , di nuouo parlo allo Spinto , 3C 
ditte humilmente,con grandifsimo tremore , tx. tu 

uerenza. . , 

Humanita. Io veggio,che «ri hai prillato d ogni Mi 
mano conforto neli'efteriore , di maniera che pollo 
far conto d'elTcr morta al mondo, ÒCk tuperfeuen 
in quella lìreuezza, veggio venir tempo più prò 
fto delìderarmi la morte in vn momento, che viue- 

rein torma tale. • 
Spirito . Son contento di darti qualche cola 
da fare nello citeriore , fenza gullo pero; faranno , 
coliche tu abborrirai, di fe griderai , farà tuo dan- 

no. . 
Hutmnita.Son contenta di tutto,pure che io opc 

ri qualche cofa. . * 

Spinto.. Io ti auuifo in prima voler che prouu 5 
che cofa fia elTer vbbidientc, accio diuenghi huinu. t 
U y Òi foggata ad ogni creatura, ÒC accio che ti pofsi : 
etiercitare.tu Uuorerai p*r proucdsre al viuer tuo: 4 q q 

voglio 
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voglio ancor fempre 5 chequado farai chiamata per 
far opere di pietà che tu vadia ad infermi^ a pouc 
ri d ogni forte, ne voglio che giamai ricufi • Farai 
tutto quello che ti darò per inftinto , cioè nettare le 
immonditie tutte,che vederai ne gl'infermi^ quà> 
do per far quello farai chiamata, ancora che tu f u i si 
a parlare con Dio , voglio che lafci il tutto , &L vadi 
predo a chi ti chiama , &L doue farai condotta , ne 
guarderai chifia quello che ti chiama , ne la cofa, 
che vai per fare,no voglio habbi elezzioncma più 
prefto.che la volontà d'ogni altro ila la tua propria, 
c la tua propria non farai giamai. In qucfti e Aerei ri) 
tanto ti terrò,quanro vedrò effer di bifognOjperchc 
voglio eftinguere in te ogni difordine di piaceri , o 
difpiaceri,chepofsi hauerein quella vita 3 voglio le 
uarti ogni imperfezzione, 6ù non voglio che mai ti 
fermi per piacere, o di (piacere, come fefuiTe morta: 
& quefto voglio vedere per ifperienza: perche ti 
metterò a quelle pruoue, le quali in quefto ^pofito 
mi pan ano neceflarie,6d quando ti faro fare alcuna 
opera di abborrire , & fe vedero che la fenti , o veg* 
ga , tela terrò alle fpalle tanto, che più non la fenile 
rai,ne vederai . Il fimile dico di tutte quefte cofe , le 
quali ti pollo no eiTere d'alcun conforto , ti farò far 
tanto al contrario , fin che non vedrai più, ne fenti' 
rai cofa,che ti cotenti,o piaccia A accio meglio pof* 
fi fare quefte ifperienze, ti corrifpondcrò con qual* 
che cofa,che ti poffa piacere^ difpiacere .No voglio 
ancora che facci amicizia con alcuno,ne ri tégha pa 
t enti in particolare: ma voglio che ami ognuno fen 
^a amorejfid fenza affezzione.cofi poueri, come rie 
chijCofiamicijCome parenti, non voglio,che nell'in-» 
trinfico tu conofea f vno dallaltro:non voglio anco 
ra 5 che facci amicizia con alcuno, fia quato fi voglia 
religiofo ,o fpiricuaie , ne che vadia ad alcuno per 

i amicizia, batta andare quando tei chiamatalo me 
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ti ho detto )5d quello modo voglio die tenghi nel 
conuerfare con le creature in terra- 
Poi che lofpirito liebbe coli detto alIaHunaani* 
ta 5 mefleo.gni cofain elle cupone ni quello moda. 
Prima^a fece tanto pouera, che non haurebbe potu 
to viuere, fe dìo non JhauelVeproueduto per via dì 
limofine . Poi quando le donne della Milericordia 
l'addimandauano per andare ai poueri, per diuerfi 
effetti di pietà , fecondo ia loro vfanza , ella tempre 
con loro andaua, ÒC trouaua diuerfe creature piene 
di molte forti d'immondizie f con vermini addoflo 
&L putredine quafiitttoJerabili>&eranodegli infer 
miji quali dicevano parole terribili di difperatione^ 
perla tanta calamita y 6C necefsita in che !fi trouaua 
i30,&!^irentrarcinquei luoghi,pareuach^ fi entrai 
fe in vna fepoltura : del cheogni humanita te ne fa< 
rebbe fpauàtata : ma pur gli voleua toccare 3 per dar 
loro qualche refrigerio alle ammende a i corpi*Alciir 
na volta trouaua di quelli infermi, i quali, oltre alte 
immondizie^ puzze Tempre gridauano,laroctan 
doli di queJli che gli fcruiuano,& gli dicevano V1II3 
nia. Andaua ancora a i poueri dj.S. Lorczo,nel q.uaJ 
luogo trouaua grandissima calami ta:pareua ch'eia 
fofpirito JamandaiTe arrouare tutte le calamita,^ 
tniferie • Si che quella creatura trouo molto p^ggto 
in questi eflercizi) > che non credeua; &C coti iìandp 
era da due parti combattuta; cioe,dalIa Humanita, 
la quale abborriua quefte miferie,& poi per eikr ta 
to occupata dentro nello /pirico alienato daognj na 
prelsione ,in modo che non haueua tempo da con 
uerfare con le perfonr* 

EiTendo la Humanita cofi dal'o fpirito fpauenta^ 
ta, retro molto in quefte facce de attediata^ no (ape 
uà che partito prendere. Imperoche quando vede., 
ua l'attedio dello fpirito s voleua ogni altra cofa,cC 
quando poi vedeua le miferie^parcuachelc voleile 
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fuggire:ma non poteua, di ogni cofa le parcua eftrg 
fna,5<lmafsimcycd^do Io Spirito volcrCjChc fi efetv 
citailc in efle fenza faftidio, di abbominazione , fi 
come hauetTe a mangiar pane, di yoleua fé nernè^ 
teffe in bocca fe fufle fiato di bjfogno,& cofì quefta 
pouera Humanita haueua cali eitremi partici al< 
le mani lenza alcun riparo. chi l'hauelTe veduta in 
quelli eftremj conflitti nhaurebbe hauuto gran co^ 
pafsione: ma perche quefte cpfe frano fatte per ve* 
nire alla liberta dello Spirito^gni cofa le fu facile,ec 
il tutto pofe co n effetto in efecutione. 

Quando lo Spirito hebbe fatto prouare tutte le 
predette miferic allHhumanita, di fattole intender 
tutto quello^he bifo£naua,cofì le dille . 

Spirito. Horchehai veduto meglio con l'effetto, 
che prima non intendeui con le parole, che ti par di 
farec'fuhai prouate tutte due le vie 5 per le quali ti bi 
fogna palTare,pero fon contento, che elegga quella, 
die più ti piace di feruare,con quefta giunta,pero 
che vogliofarti viuerecon lecreaturein gran fog' 
gettione,per fino a tato,che mi piacera,in tal modo, 
che non voglio , che quefta £ua parte habbia luogo 
da voltarli per qual fi voglia rnin jmo ripofo in cjuc 
fio mondp,& lo faro pretto co n effetto, 

Humanita . Hoyeduto, di prouap quefti due 
eftrcmi pafsi,& |e mìferic^che ho vedute, intefe, 3$ 
prouate, ancora che fieno grandi^ abbomineuoli, 
pure comparate a quello aifedio del diurno raggio, 
mi credo poter meglio vjuere con effe, tpa temo di 
hauerelync,^ l'altro, cioè fuori le mifene^fiÉ poi di 
detro quello djuino aiìedio 5 il quale aliai più mi fpa 
uenta,& perciò refto in grande affarino . 

Spirito.Sappi che quando hauerai fvna delle co 
fe^hc no hauerai l'alrrarrna bé ti amfo, che da re vo 
glio caucre ogni cola Jupeifluaper viuere a tutta 
mia pranza puro, ò. L«to,ccme fono fiato crtatQ 

de m 
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£t in fare quefto non ftimero alcuna cocche mi fiat 
contraria. 

Humanita. Poiché ti veggio coli deliberato rrìji 
par perder tempo in più pariamomi rimetto a tué* 
10 quello che tu vuoi , mi pongo nelle tue mani per 
pnorts^ancor che pur fia viua: ma ipero di morire. 

Diceualo fpirito 5 perfar ancor più annichilare Da 
Humanita (ua 3 quando trouaua immonditie J & ver 
mini a poucri, dC che mangiandogli le veniua volo 
tadi vomitare;pigliavna parte di efsi vermini mec 
titegli in bocca^ mangiali^ vuoi effer liberata da 
quefto vomito é Quando la humanita vdi quefta 
icofa fi fpauento vn poco : ma prefto delibero di farv 
la 5 Sd facendola ne fu liberata>perche faccendofifor 
za in deliberaredi far ciò fenza altro argométorpoi 
prendeua que vermini,^ le altre miferie.fi come fi 
piglia vna tredicina >6t quefta medicina la fanoda 
quejla angofeia, & vomito 3 in modo^che poi più no 
ne faceua ftima,& ne refto libera, permetterli in 
Jboccale immondizie, come fe fullero fiate pjsHfc 
preziofe. 

Dopo quefto lo fpirito gli moftro altre miferie di 
perfoneje quali haueuano fiftole incurabili, di àlcu 
na volta le trouaua di tato fetore,ch'erano quafi co^ 
fa infoppórtabilea ftar loro appre(To:ma lo fpirito 
dauagli jnftintodi far tutto quello c|ic bifognaua*: 
di maniera, ch'era forzata fare di quella marcia, lì co 
pie de i fopradetti vermini haueua fatto* 

Quefte cofe erano tanto contrarie ad ogni Huma 
nita^he per natura mai fi farebbono potute faretpa 
reuanocofe da douer morire, ma quàdo haueua fac 
to a fe forza, ne ridondaua in lei vna contentezza, 
che gli faceua fempre maggior animo neirauuenirt^ 

cofi di fopportare perfone difperate,& impaperi 
ti,&altre co/e abbomineuolù Qucftecofe gii fece fa 
re lo fpirito circa tre anni 4 &L ancora fempre la cene, 

S UÀ 
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.uà occupata nell'i nteriore,in modo che faceua qtfo 
fte cqfe efteriori,fenza alcuna interiore corrilpoden 
tanto la fece perfeucrarc; che fu creata , &i co* 
ftreta la Humanita a non più fe ne curare . 

Gli ordinò poi vn'aitra faccenda di gran foggez/ 
\ ssionedi mente, fl£ dicorpoinquefto modo .Fur*' 
chieftadidouer ftare nello fpedaleconfuo marito, 
per far feruizio in dio, <Sd coli fu facto , nel qua! ld<J> 
t £o ftaua foggetea a quelli che gouernauano , come 
Jfcfuile itaca lor/erua; & non ardila quali di parla* 
^rtaudc quicxa in vna delle camere con fuO'mari- 
co.oC come foggetta a tutto quello , ch<impofto gli 
cr^ Si quando le dauano vnacurajafaceuaco ogni 
•fua diligé^a,bvchegli habitanti nello fpedaje nien 
*ela itnnauano: mam.alcunacofanon Uaucua cor- 
ri fponden^a intcriore per elì'er tutta alienata,percio 

filile allq fpirit&n; :\iì-)uu X . i.^Ahìm eav (.:' rjirj 
Humanita. Se tu vuoi ch'io faccia quefte faccene 
de.fachejc po(Ta fare, non ricufo alcuna .co fonia bi* 
fognarne fieno fatte con qualche poco di amore ac 
cidcntaleper nccefsita,altrimenti farebbejrp malgo 

Wm&tii ' k bilicai H^cbbiq! ^'iJbiipoqoU 
,j Et coti le fu dato vna corri fpondenza, per la qua 
Ìc,8£ conia quale gperaua.ma non l'era data,fe non 
quanto era ncceifano in quel punto per quella opc 
ra.clK f3ccua,&: poi gii era kuata lacomfpondcza, 
£i ia memoria deli'opaa, e in tali esercizi) ialafeio 
molti anni con gr^n-p^y-erta, m br/igolo! ai 
£: .Quando lo irrito hebbt ifperimrntata quefta 
Humanita nelle predette miferie, &C (oggettioni.tan 
tochc fi vide oTer Signore, per la ifperienza fatta 
in elle cefe le quali di prima naturalmente abborri> 
ua,^ che più poj non leiaceuanottomaco , anzi fi 
3doperauain ogni -cofa, quantunque mifera y ckf<> 
ience (come ìm le cole fopradette ) lenza Fatica, ne 
contradizr.ioncjia ri>cflCtin yd altra prou3,cioe la te 
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ce far fuperiorain eflbfpedale perii fuo gouerno,S£ 
jpcggimentOjper vedere fe quefta fua parte fufle vfei 
ta fuora per eftimatione alcuna. In quefto effercitib 
la tenne molti anni,nel quale hauea tutti gli auuifi, 
di le memoriecondecenti a i bifogni ncctflarij , aiu 
tandolalofpirito,fcnzail quale non taurebbepo* 
tuto fopplire . Con tutto quefto operare era molto 
riftretta dentro di fe ptìr quell'amor fuo^l quale gli 
era crefeiuto occultamente per la annichilatione del 
la Humanita : perche quanto perdeua dell'habitat 
zione dell'amor proprio,tanto acquiftaua della pof 
fefsione dell'amor poro,&: netto il quale quanto più 
cntraua,& habitaua in lei, tanto più lafaceuaanni* 
cViilare 5 &l cofi quell'anima, abbruciando d'amor 
puro, fi ftrgggeua in elio ^morofo.fcoco di Dio , 8C 
perche continuamente crefceua, perciò Tempre più 
iì conAimaua per amore, onde faceta li iuoi feruizj) 
con gran velocitale ripofaua mai, per diuerfirfi dp 
quel fuoco,che ogni di più laiTediaua,ne poreua par 
lame con perfona alcuna; ma da fc ftefia ne parlaua 
ftnza eiler intefa . 

Horalo fpirito, tenuto che hebbe in quefto mo 
. do quefta creatura , dille , io non la vo* 
glio più chiamare creatura liuma* 
na, perche la veggio tutta io 
Dio fenz£ Hum*' 
nita» 
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Seguita il Sonore, & l'Anima, & alcuna voltato 
Spirito fé l'Anima . De modi mirabili, come 
Dio fpqglia l'Anima y &gli confuma le itnper- 

CAPITOLO. SECONDO. 



OPO che quefta creatura fu fpoglia 
ta del modò^ellacarne.della robba, 
degli esercizi), degli affretti d'<> 
gni altra cofa, eccetto che di Dio, la 
uolle ancora dìo fpogliare di le mede 
fìma,& feparar l'Anima dallo \p\ru 
to,con vna forma terribile, d'vo molto fottìi patire, 
diffìcile a dirlo , dt ancora ad intenderlo , fe non per 
chi lo fentiife per ifperienza con diuino lume. Info' 
fe Dio nel Tuo cuore vn nuouo amore tanto fottilr, 
& vehementejche tiro in fe l'Anima con tutte le fue 
polTanzè , in tal modo , che era leuàta dal fuo eflere 
naturale. Per la continua occupatone di quel nuo- 
uo amóre, nonpoteua dilettarli in alcunaxofa, ne 
guardare in cie!o,ne in terra. Quell'Anima non po 
teua corrifpondere a i Pentimenti del corposi quale 
perciò rertaua quafi ferma il fuo elTere naturale , fta* 
uà confufo,&: attoni to, non fapiendo doue , fi fufle, 
re quello,che fi doueffe fare, o dire . Per quefta nuo 
ua formala quale ancora non era intefa,ne conofciu 
ta da creatura alcuna , furono fatte in quefto tempo 
nuoue operazioni^non conolcinte»Era come y na ca 
tenain quefto modotirata:DÌo,il quale e fpirito, ti* 
raa fe lo fpirito deil'huomo , d( iuifta efl'o fpirito 
occupato . L'Anima , la quale non può ftare fenza il 
iuo fpirito | gli va dietro a ót iui c tenuta occupata, 
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Jftrche fenza lui no può viuerc:&: tanto vi fta quaa 
Co dìo tiene lo fpirito jnfe, non potendo fare altri- 
menti. ilCorpo , il quale cfoggetto all'Anima, non 
potendo ne i fuoi fentimentì hauere i fuoi nutrimen 
ri naturali (i quali non li hanno fe non per roezo 
dell'Anima, dC ella non gli eorrifponde ) refta quafi 
perduto, ÒL fuori del Aio effere naturale* lo fpirito c 
qud!o,che refta quafi nel fuo efiere al fine , che dìo 
rhacreato 5 & cofifpagliato refta nudo in Dio ,dCvi 
e tenuto tanto , quanto a lui piace , riferuato , che il 
Corpo poflTaviucre.L Animai il Corpo ritornano 
poi all'operazione fua naturate , e ricreati che fono, 
per il ri poto dello fpirito,e dìo ritira effo fpirito alla 
medefima operazione di prima, & in quello modo 
a poco a poco fi confumano tutte le imperfezzioni 
*nimali,& cofi queft'Anima purificata reftafpirito 
netto,& il Corpo purgato , &C mondato da' fuoi ha* 
biti,& inclinazioni cattiue refta inondo^ atto per 
vnirficonil fuo fpirito al fuo tempo fenzaimpedi' 
mento. Querta opera Dio la fa Colo per amoreiil qua 
le e tanto grande,che non ceiTa di operare continua 
mente per profitto^ per Vellica di quell'Anima fua , 
diletta. 

Ma quefta opera particoIare,dclIa quale io parlo. 
Dio la fa fenza l'Anima in quefto modo, cioè: Em* 
pie l'anima d'vn fecreto amore, il qualegli Iena tur* 
to il fuo effere naturale, ÒL l'opera refta fopranatura 
le, reftando nel mare di quel fecreto amore tanto 
grande, che ognuno , il quale vi fia dentro portato, 
bifogna,chc reftì fommerfo d(. morto : perche Ripe* 
ra l'incellerto,Ia memoria, 6c la v r olonca, & a quelle 
polTanzefominerfe in quel mare del diuino amore, 
pgni altra cofa,che fegrapprefcnta(Tc. ) p;!i farebbe in f 
ferno,perelTèrIeuatcdal lor proprio dlere a alqualc f 
fu creata f Aninia, 

Quella tale Anima , eflendo ancora in quefta vu 
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ta , partecipali! Alcuna parte coni beati : ma e afe 
ftella occulcorperche vna cofa tanto grande^ alt» 
non fi può capire,ecccdendoJa faculta delie poflan 
ze dell'Ani ma,!e quali pero non vogliono attende* 
re ad altro,mà ftanno contente^ fommerfe in quel 
fòt tilt amore quado fi parla delle cofe create, re^ 
ftano quaficomfcfiolce, fenza vigore, e virtù» ne 
cbhòfconcRioue fi fieno , reltando timaquefta ope* 
rà occulta in Dio, &L Tempre va tremendo, 8C lo fpi* 
rito ógni di fi troua più con tento'^ 56 più forte ; per 
tolerare tutto quello t che a Dio piace di lui difpar^ 
re: ma non intende perciò altro, perche KAnima, 
come fé fufle morta,non fi impaccia, ne fa nuoua di 
quefta opera < Ma il corpo \ il qual bifogna,che vu 
ua ancora in terra(volendo Dio per quello mezo ti 
rar l'Anima in quella perfezzione } alla quale e ordf 
nata)come viuera in tanta alienazione del fuo eife> 
rè naturale 4 non fi può feruire dell'intelletto, della 
memoria,e della volontà in cofe mondane,ne dilet; 
tarfi in "cofe fpiòcuali . Viuera dunque ingrantor^ 
mento in quella forma: ma Dio il quale hauea prefe 
cfjefta curatori voteuache niuno altro, eccettolur 
fé ne Ipacciaile,& teneua quefto modorAlcuna voi 
ta allegeriua cudù occupazione d'amore , ÒC lafcia 
ua refpirare , ót corrifponderc lo fpirito all'Anima, 
cV l'Anima al Corpo ; di reftauano i (entimemi ctef< 
]'Anima,&: del Corpo, atti per riceuerè qualche fuf 
fragio dalle cofe create: 6C in quefto modo erano vi 
utficati : ma quando Dio fottraheua quello fpirito 
in fe, tutto il retto io feguitaua , ÒC pereto quel Cor- 
po reftaua come morto, & tanto alienatola! fuoeP 
fere naturale,^ che quando rifòrnaua,era tutto fiac 
co,ne aiutare fi poteua di cofa creata. Non era pofsi 
brle,che quella Humanita poteile mangiare, ne be<* 
re,nefarattodi vi uo , reltando quali fuoradei ferN* 
limenn^bìfognaua , che iufiegoueruata , fi come 
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vn figliuolino ^ il quale non fà fc non piagnere,& ari 
cora peggio**eri ; poteua gufter quello ,che3ppetiV 
{et la natUr^fTcn'dogli leuato ilgtifio, 6C tirato pe* 
forza fuora diefiafua naturai Quando queiVAhi>' 
ma fi itette vn tempo in queftd rriodo/fi volto ver** 
fò il Tuo Signore, facendo vn grandifsimo lamento 1 
&diflegli, 

O Signor mio, io fono fiata fin qui in granpa* 
ce , contento , ÒL diletto : perche dell'amor , che tu 
mi daui , tutte lepoffanze mie negodcuano, & pa* 
reualoroeffere in paradifo , aderto pare, che fiano 
cacciate fuerdicafa loro, &fi trouano invn paefe 
ad effe incognito , 6C contrario alla lor confueta vi- 
ta:Nel principio l'intellettoja memoria,& lavolot* 
ta ? fentiuano l'amor tuo in ogni operazione che fi fa 
ceua, fecondo la tua ordinazione con lor gran fatif* 
fazzione, & di quelli con i quali praticaua , &C que- 
fio per la tua dolce corrifpòndenza , la quale daua 
fapore in ogni operazione.Hora mi truouo nuda,SC 
fpogliata d'ogni cofa^ft! priua di poter amare 5 & opc 
rare come iofdcuo, che faro dunque viua&l mor* 
ta,fenza intelletto 3 fenza memoria, Si Terza volon^ 
ta 5 & che peggio e frnza amorecTenza iiquale crede 
uo non fi poteile vi un e.eHendo l'hucmo creato per 
amare 5 & per dilettai fi , mafsime di Dionoftro prù 
mo oggetto^' fìne.quefta operazione^ch'io veggio 1 
di nuouo farfi,mi priua d'amore,t* di duetto, &C rem- 
ilo perduta in me propria, non rapendo che fare, né* 
che dire . O quanto duro , & imolerabil viueremi 
par quei'to ; mafsime vedendo le poftanze mie eficr * 
d'accordo infieme, hauendo trouato fi loro ripofo 1 
nel fuo oggetto di fi'ne,il qua) e Dio. di benché fieno 
ignoranti di quefta opera , pur in queMa ignoranza ) 
lt contentano. . . . 

Mal abbandonata, dC difertaHumanira , come ' 
Viueia < reftando arida , nuda , 8C fenza vigore, 
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bagli occhia non può vfcderciil nafo,c non può odo* - 
r'3re:l orecchie^ no può vdirc:la bocca, dC no può 
guftare:il cuore , dt non può amare : tutti i modi di 
viuere fon ririchiufi in quello occulto amore , ma' 
chi non può viuere di quello amore, anzi , che più, 
tofto gli da morte, come viucra g etfèndo mafsime 
incafafuacon tutti gli fentimenci viui , cfcnonpo/ 
tendogh vfare, come gli vfano glialtn., perciò efla 
Humanita diceua lamcntandofi.che faro mifera, ve 
dendomi reftar fola nel mondocViuero come difpe« 
rata,& non farà chi m'habbia compafsione, perche 
qjiefta opera non faraconofciutaelTeredi dìo, bifo> 
gnandomi quafi fempre viuere al concra.io degli 
al tri,co(i religioii^come fecolari,& far cofe,che farà* 
no giudicate pazzie,piu non mi reftaordine,ne for 
ma al viuer mio , perciò parrà più di cattiuo efenv 
pio,che di edificazione.- 

Oime,oime,che io veggio vna opera tantoaque 
fta parte humana crudele, quafi comefufsi in vn 
forno caldo con la bocca chiufa, che non poffavi* 
uere,ne morire, ÒC pare itnpofsibile che non diuen^ 
ga polucre, ne mi pollo lamentare:perchc tutto l'in* 
tenore e conforme alla volontà di Dio,il quale cofi 
la tiene fecondo la tua ordinazione non intefarne co 
nofeiuta dall'anima propriaana l'effetto fi dimoftra 
nella elFecuzioiìc dell opera* Queft'Humanita e quel 
la che fente jI tormento fenza lam*ntarfi, dCk fi po. 
tcile lamentare gli farebbe refrrgerio^O chedolce,ec 
crude! purgatorio equefto in terra non conofeiuto, 
erpice in comparatone del purgatorio dell'altra vi 
tarpar che fià crudele a noi ciechi, vedendo in terra 
vn corpo con martirij quafi mtolerabili : ma quello 
che a noi par crudelta.a Dio e gran mifericordia,bi> 
che non cono/ci uta.Ohi halume,tutta quefta opera 
glfcpar te tt3 per amote^ chi e cieco la fugge,& no 
li >x e. jtdo fuggi repellendo noi tutti peccatori^ me-» 
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glie purgar qui , che nell'altra vita : perche chi pur-? 
ga in quello mondo non paga di mille ducati vn fol 
do,per la liberta del libero arbitrio con lagratiain^ 
fuia:ne mai Dio mette l'huomo in {imiii opere, che 
elio non gli habbia dato il Tuo confenfo,le moftra al 
la volontà in vno inftantc , laquale le accetta con il 
libero arbitrio , di fi mette in mano di Dioiche fac* 
eia tutto quello che gli piacetma no ne fa notizia aU 
cuna al!a Humanita.Farttó queftoconfenso in fpiri- 
to Dio lega feco quella Anima ,& Tempre retta con 
quel legamc;ilquale rion fi rompe tria\ y Òi tutto qur* 
fto lì fa lenza la Humantta , là qual bifogna che ttià 
foggetta alla ordinazione di Dio,& ducrezione dei 
loTpmto, ÒL ella vedendoli tanto foggett^grida co- 
me gli animali, quando e fatto lor male : ma perche 
non conofee il fine,percio lì Jafcia gridare,<3£ Dio va 
facendo l'opti a lua,non guardando a i fuoi gridi, 5Z 

LHumanira vede Jofi minacciatadidiuerfi mar 
tiiiììPer i quali le bilognaua paflare,&fio:nfi poter* 
do difendere, volle intendere la caula, perche mesi* 
talTe i3\)io martirio, feriza fperanza d'hatier alcuno 
aiuti >:f ugh .;elia mente rifpoftOjChe a lei farebbe fac 
t? la graziasi fuo luogo, fi come ai fentenziati alia 
piorte,! quali vdendo legger la fentenza de' fiioi eao 
t^ui^tti fopportano pjuin pace la vituperofa mor* 
te, t ^ perciò. molti fe ne f3luano.Io prima(difiTe Dio) 
coìì il xpio infinito amore operaciuo, vocontinua> 
mente cercando l'anime per condirle a vita eterna, 
cleomi miolum'e le vo illuminando ,mouendo il 
libero arbitrio de gli huommi per molti , dC diuerfì 
modi , & quando l'huomo accetta y 3C coniente alle 
mie infpirazionr,gli moltiplico elio mio lume*per il 
quale Tliuomo efler fi vede, come ferrato ir*vna te.f 
ncbrofalì:al!a,immcrfonel fango,con molti vene-' 
noli animali intorno , i quali cercano dargli la 
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roortcfdel che prima non fi auuedeua,eiTendo in te* 
fif brc)5c vede, che non pinone (a vfeirne, &i veden* 
dofi(có elio mio lume)in ranro paricelo grida a me, 
che per milericerdia io lo liberi da tante mi ferie,nel 
)e quali fi frena ir.uilupparo, dtto Tempre più il vo 
illuminando, & l'hurrtvo p«rr il maggior lume me* 
gtio conolcerrdo il pencolo , nel quale fi troua, più 
fortemente gridai con amanfsimo piantodicero 
Diomioeauami di qui,& dime fa poi tutto quello 
dieci piace:ogni cola fopportero, purché mi caui* 
di rane irìiférié,& pericolane? quali mi trouo. 

Pai uè a quell'Anima, che Dio face/Te il fordo al 
fuo himentormaogni di piu l'andaua illuminando, 
& e 1 la ogni di pi u fi ftruggeua , perche crefeendo il 
lume^maggior vedeua il Tuo pericolo, ne gl'era data 
fperanza di vfeirne . Lafcio Dio gridare queft'Ani* 
ma gran tempo, &t non ledauarifpoftairna guarda* 
ualafua perfeueranza , tenendo infufo inleiilfuo 
amore, & accefo vno occulto fuoco nel cuore con 
la vifta de' Tuoi difetti.In quefto modo fu tenuta vrr 
tempo riftretta & occupata in quella fua miferiamo 
ma» giaus altro pane, che continuo,c3c' intimo dolo* 
re ; mafsime, che Ingrazia con illumecrefceuadi 
continuo: altaiche le gli confumauano Ja carne, il 
fangue 3 & tutti g'i humori fuperflui , che haueua df 
dentro^ reflefrmo debile, 6C afflitta, che più non- 
fi poteua mouerF,fl: in iefiefla derelitta grido a dìo, 
Miferere mei Deus fcciinduin magnani mifericor* 
diam tuam . tt Dio quando vide, che tutta fi ab* 
bandonaua nella (ua rnrferteòr'crra , di le propria dr> 
fperata,Ia viuificoco vn raggio del tao amore, con 
il quale le moftro vn nuouo lume, ddtte vide la inv 
portanza de'fuoi dtfern/3t l'inferno (fiere i! Ino pa* 
gamento, dC vide ancora la grazia fin^otere che 
Diogl'haueua fatto.In quella vifia ietto ferirà d'vn 
nuouo amore,& di dolere per le (fr fe fette ad efia 
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tanta b;>nta, 3C comincio a confeifare i fuoi peccati , 
con tanta contrizione.chepareua eo a nurabile 5 5C 
farebbe Itaca per farne ogni penitenza pofsibile con 
rAnima,òd con il Corpo, La con tritionc , confefsio- 
ne,ód fatisfa zione Ibno leoperazioni prima dell'Ani 
ma v poi che da Dio e illuminata . Per quello mezo 
l'anima fi fpoglia di tutti i vici) , oc peccatigli ve* 
fte di virtù . Et in quefto flato e tenuta fino a tanto 
che nelle virtù fia habituata. 

dìo poi le infonde vn'altro raggio d'amore, con 
il quale l'animali empie, &C per Tua ridondanza il 
Corpo ancora ne riftaurato, ne altro Pente fe non & 
more,& giubilo di cuore,& Je pareelTcrein pairadt' 
fo*ln quefto flato e tenuta l'anima,fino a tanto , che 
confumato fia ogni amor da dio in giu,5C refta con 
l'amor di Dio folo,& con f fio fla fin che fia tutta rac 
colta in Dio,i! quale le fa molte grazie, 6C le manda 
molti fuaui gufci.de i quali l'Anima fi pafeeinfìeme 
contucti li fuoi amici in dìo , con tali parole d'amo 
re, che paiono affocate facete penetrati ì cuori degli 
àfcoltanti* Il corpo ancora fe ne accende talmente, 
che pare,che l'anima ne voglia vici re per vnirfì cori 
il fuo amore . Quello e tempo di gran pace,& gran 
contencezza,per efiere tutto il fuo cibo di vita cter* 
na* • 

In quefto (lato non fi teme martirio , ne inferno, 
necontrancta^auuerfita^he polla accadere: pche 
con quello amore*<parc che fi pofifa ogni cofafoppcT 
tarerò cuore amorofo, ÒC giocondo . O anim3 felice, 
la quale hai gullato quello amore.Tu non pu; i piw 
guilare, ne vedere altro perche quefto e il tuo pat le, 
al quale fei crea ta.O fuaui, 'si mo Amore nò conofeiu 
to;chi ti gufta,non può lenza teltaie.Tu bucino lei 
creato per quello amore^pero come lei za lui ti con 
ccmcraic'come ti quictaraic'&L co me viucraicin elfo 
fi iroua tutto quello che fipuodclidfr*re,cd u.w 
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fatisfazzione,che non fi può dire, ne ancor penfare: 
ma folo chi lo proua , alcuna cofa ne può compren* 
dere .O amore.nel quale fon raccolti tutti i gaudrj et 
tutti i rapori, ÒC refta fatisfatto ogni defiderio . Chi 
potefse efprimere quello che fente vn cuore innamo 
rato di Dio , romperebbe ogni altro cuore , benché 
piufduro^hediamantCjO piuoftinato, che'I Dimo* 
nio.O fiamma d'amore tu confumrogni ruggine,&T 
cacci da queft'Anima ogni tenebra di difetto 8t con 
tal foitigliezza , che vna minima ombra di impe r> 
fettionenon ti può comparire innanzi,tanto operi 
d'intorno all' Anima,che quello che non fi può vede 
re,(e non con gli occhi tuoi,i quali veggiono efler di 
fecto quello, che a gli altri pare perfezzione.O amo 
re tu purifichi^ confumi le noftre imperfezzioni, 
tu illumini & fortifichi i noftri fentimenti ; tu fai le 
noftre faccende a noi tanto neceflarie,foIamentc per 
il tuo puro amore fenza da noi efler amata* Hora 
queft'Anima piena di ftupore per vedere Dio di fe 
tanto innamorato dice» 

Anima. O Signore, che cofa e quell'anima, del 
Ja quale hai tanta cura,& tanta (lima fai,&l noi ftef- 
fi fi poco la Rimiamo < o fe io potefsi faper la caufa 
del tuo fi grande, èL fi puro amore verfo la rationa- 
le creatura>la quale d'ogni cofa veggio a te tanto cor 
trariac' 

U Signore efaudendola in parte^ofi gli rifpofetSe 
ttrfapefsi quanto amo quell'anima, non potrtfti 
mai più faper altro in quella vita, perche morreftì, 
&fetuviuefsi,farebbe vn miracoIo:& all'incontro, 
febcnVedcfselatuamiferia 3 concfcendomafsime la 
mtabonta,& il mio li puro, & fi grande amore(con 
il quale mai no ceflb verio Khuomo d'operare) vi ue- 
reftì difpcrata,per efler il mio amor tantoché no fo 
lo i! corpo,ma(fe fulTe polsibile)ancora l'anima del* 
l'h uemo farebbe annichilare. Lo amor mio e infuni* 
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€o,6C non po fio fe no amare quello che ho creato: Io 
amor mìo e p uro/empiice di netto, ne polio amare 
/e non con queiJo amore.Chi comprendere vna mi 
nima fcintiiJadel mio amore , error gli parrebbe 
ogni altjo amore, fi come veramente* Lacaufadel 
mio amore non < altro che il proprio amore y dC 
perche di intenderla non fei capace , reftanein pa* 
ce,ne volercercare quello^che no puoi trouare.Quc 
fto mio amore meglio fi conofeeperfentimentoin* 
teriore^heper qualfi voglia altra via,^ per acqui 
iiarJOjbifogna che l'amore co l'opera fua Jieui Thuo 
mo daiPluiomo , per elTere elio il proprio fuo impc^ 
dimemo . Quefto amore confuma di lieua la mali* 
gnita^ fa I h uomo capace di conofcere,& intende* 
re,checofa fiaJo amore . * 

O mirabile i di ftupenda opera dello amore, che 
dona dìo all'huomo, accio polla operare quanto gli 
enecelfirio per peruenire a quella perfezzione^lla 
quale l'ha ordinato. Gli da ancora tanta gratia, di 
tantolume,quantoe il fuo bifognOj&lo vacrefeen, 
do a poco a poco in tal modo,<5£ qulitita,chedi quel 
lo non gli manca, ne ancora auanza mai:perche fe a 
lui ne mancale , fi potrebbe l'huomo feufare di non 
hauer operato per mancargli la gratia^fld fe ne fupra 
bondaile, farebbe punito di quello che haueffemS' 
catodi operare.La gratia va moltiplicando fecondo 
che l'huomo la adopera/e crefceropera,crefcel.agra 
tia,non crefeendo l'opera,n3 crefee la gratia.In que* 
fto modo fi comprede chiaro,che Dio da all'huomo 
di punto in punto tutto quello , che gli enccefleno 
ne più ne meno, di ad ognuno da fecondo il fuo gra 
do,& c£pacita,& tuttofa g amore, Saperla vtilica 
dell'h uomo: ma per efler noi freddi, di negligeti nel 
lo operare^ l'inftinto dello fpirito eflfendodi giun 
ger pretto alla fua per f e ttione^percio pare chela gra 

liane manchi,6C coli non c a anzi la colpa c noftra, 

che 



PIALCCO DE11A BEATA 
clic fecondo la granché di prefen te habbiamotion 
adoperiamo , & perciò non crtTce neL'auuenire. O 
liniero huorr.o c^me feufare ti potrai di tanta cura, 
con la quale Dite ti ha Tempre prouiUo, & prnuede 
con tanto amoretti! lo vedrai,& meglio conoscerai 
nei tempo delia morrei ailhora reiterai muto,* at* 
tonito,& conoTcendccofieiTervero, niente in con^ 
irar io,faprai dire $ &: di te ft*8b forai in gran confu* 
<ione , per non hauer voluto bene operare co tanto 
aiuto, tanta grana, tato amore, & tanta cura del tuo 
lignore, il quale per faticarti all'altra tua richieda 
coli ti dice. 

Signore . La caufa del ta: to patire, per il quale 
hai da pattare, meglio l'intenderai per ìfperienza, 
Che per ragione . Pero Tappi q Uc ft 0 ; ch'io faccio aU 
l'Anima dtl Corpo iuo vn purgatorio,er per quello 
tnezo gli augumento la gloria,per tirarla a me.fen, 
za altro purgatorio,* per far quefto eftetto Tempre 
picchio glia portadei Tuo cuore*fe Jhuomo mi acco 
lente ,fllapre con continua, ftamerofa cura il con* 
duco a quel grado di gloria, al quale da me e fiato 
creato, & Te vedette,* intende/Te quefta mia cura 
per Tuo beneficio,*: vtilita in me Ti abbandonare^ 
he lardando tutto i] refto, quando bene hauer potcf 
Te tutto quello che ho creatc.Per non perder quefta 
mia amorofe cura (la quale il conduce alla Tuperna 
gIoria)non Taria martino,che volontieri no Toppor 
latte: malvolendo io Tolamente l'huomo per amore, 
6ò con fede (al chei!timore,&: la proprietà Tononi 
trarn 5 percr4creftanofiel!amor proprio.il quale non 
può ftar con i! mio puro,i^ femplu* amore, doue c 
aectlTafibiia fommerfo lo fpirito dell'h uomo, acciò 
iiotftfca fuoia della roia*i»ptfcecura,fenzaiaqua 
k'riton Cantra neJlaSiflo mio^nerto,Tcmplice,& put 
^perche a) tr imcn ringherebbe vn grande inferno) 
& eoo liowcndo nocino altro modo, 3ltro teou 
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Spo-fe no quello di quefta vi camper putiric3r l'anima 
iuz in eflo mio amore con fede,ecó ea:Hi aiumniei, 
non e mifero,c\ pazzo per occuparli in altro di per 
dere quello tanto prcnofo tempo, il quale per qus* 
.fto effetto (ol gli e dato, ne giamai più altro n'haura, 
ÓC vna volt3 pattato mai più ritorna < Afcolta dun- 
que, afcoita la voce mia^pii l'orecchie al tuoSigrj, 
Anirnamiacara , il "quale ti ama, & ti fa tanto bene 
ne altroché egli ti puofarbene,mafsime,elìcndr> in- 
uoltain tanti peccati, immerfa in cante miferie , vx 
con tanti habiti cattiui alle fpalie ,i quali con j1 mio 
lume per ifperienza vedrai, & conofcerai quanto 
importano,qu3ndo liberata ne farai, r ioiil 

Anima . Tu m'hai da:o , Signore , molte ragioni 
perfuafiueal patire, che ho fatto,c\l debbo fare : ma 
dimmi ti priego,fe ti piace, vna ragione, che fa'ik 
taccia allo intelJetto,deHacaufa di quefto patire :per 
che ne ho gran bifogno,fentendo venir fopra ci me 
la vehemenza dell'amor tuo . 

Signore, Tu fai quando mi confentifti conlibc^ 
ro arbitrio , come tu eri ta Imen te imbrattata, che fe 
non fuffeftatalaprouifìon mia, farefti dannata ncL* 
io inferno: perche tu eri condotta alla miferia del 
peccato , come morta . Io ti ho prouifto di lume, 6C 
di contrizione^con il quale aiuto hai fatta la concet 
fìonc,facefti poi molte penitenze,orazioni, eie limo 
(ine per gran fpatiodi tempo per fatisfattione di ef* 
firuòi peccati: ti lafciai combattere, c^affligerti, 
fin cherufsi ben^rerrna per non cafeare piu.in cfsi ti 
feci poi mille virtù efftrcitarejtanto che futft ; llahi* 
iira,dd te ne dilettarsi, accio in altre dilettazioni no 
cadef$j . titel 

In c|uefto tempo queft'Animafi comincio a dr> 
Iettare delle cofe fpirituali,& glifoprauennerouiok 
ce tentazioni , le quali la fcccrqpratica nella via del 
Signpre, di yi de molte prouilìòni jdie dìo gti fece^ 

0- 2 » elle 
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jielle fue moUe& varie opprefsioni,ó£ tribulasionp 
fatte da gli huomini,dal piondo^a i Dimoni } & da 
fe propna^a quale era male habituata , &i con tutti 
quelli nimici gli bifogno combattere,^ che hauef 
fe tutti gli Tuoi habiti cattiui di dentro , 6c di f uora 
confumati, per elVcr quelli ,i quali allhuopio tanno 
tutta la guerra ; & fe no fultero gli habiti cattiui, niu 
no giarnai farebbe tentatole no per augumento di 
grazia,& farebbe quella tentazione quafi fenza pe 
ricolo,perche Dio follienc quella tentazione,che ef 
fo ne fa per noftro bene . 

Quando Diohebbe fpogliata quell'Anima dc> 
fuoi cattiui habiti , àù velli ta di virtu,& che già era 
bene jnftrutta nella via fpintuale, & vn poco co* 
minciauaa refpirare alfuo Sjgnore(quafi fuora di 
battaglie,& di feruitu libera ) reftò molto contenta: 
malsane che dìo gli aperfe gli occhi, 6C fecegli vede 
ueiquanto aiutata rhabbia,& come difefada tanti 
fuói mirrici vifibilijÓL inuifibili,&: da fe propria , la 
quale era di tutti il peggiore ♦ Veden do allhc ra l'A* 
nima tanta cura,6d J'opera dalla man di Dio co tan* 
to amore, 6C trouadofi dentro di (e tutta alleggerita 
dall afflittone, pallata , comincio a voltarli verfo il 
fuo Signorc,iI qu3le(vo!pndoIa tirare in più alto fta 
to)fecegIi ancora vedere co l'occhio del diuinoamo 
relamorofa operazione di lui fatta in lei con tanta, 
& fi follecira cura,chc refto attonita , & tlupefetta, 
vedcpdOjfli confiderando, che cofa era Dio, dt che 
cofa ella era, cioè come mifera, dC infelice, «Siche 
in tante miferie immerfa la bontà di dìo fola lhaue* 
ua liberata con il fuo puro.& femplice amore,6cfat 
tala capace di riceuere elio diuinoamore,conamO' 
rofi,modi ÒC vie. Quella vifta la faceua gridare con-* 
felTando le lue miferie , óc fuoi peccati , di quello a* 
moresche Dio gli haueua moflrato,di continuofac 
fende ua> talmente che non lapcua* ne poteua parlai 
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j<,ne pcnfarc d'altro in quefto flato flette tanto che 
furon confumati tutti gli altri amori , cofi fpirituali 
come corporali* 

Et perche l'amor di Dio , quanto e pi u riftretto, 
fidpiu Uberoda gl'altri amori, reità tato maggiore» 
di l'anima tanto più refta occupata (crefeendoeflo 
amor Tempre, di operando in occulto, non folo a gli 
altri:ma ancora a fe ftefla) perciò troijandofi quefta 
Anima in quefto flato, godeua ogni cola in pace, ih 
amore s &in delettatione,cofi efteriore,come interio 
re: perche ancora non conofeeua la via , per laquale 
Dio la volca menare, benché vi fufle propinqua,6£ 
x>io cofi le ditte. 

Il Signore* Figliuola mia, fin qui tu fei venu- 
la dietro a i miei gufti^ odori,iquali ti hanno gui- 
data, ài foppor tata per tutte le pallate vie. ma fenza 
lo aiuto miO,nienteharefti potuto fare:in quelle vie 
per gratia mia ti fei purgata dai peccati , fpogliata 
di affetti ,veftita di virtu^ccefa di amore, ÒC vnita 
quafi meco in effo amore, 5C talmente vi ti fe di' 
Iettata di dentro , 6C di fuori , che ti pareua quafi 
efierin paradifo . Ma tifo fapere, che niente fin qui 
hai meri tato,perche quanto hai fatto eri obligata di 
jfare,come fono ftajtelc penitenze, i digiuni, le limo- 
fine^ le orazioni, lequ^li cofe ti era neceffario ope 
rare con il mio lume , per pagare tutti i debiti tuoi, 
ÒL non hauendo tu da fatisfarp,quefto ti e flato per 
amor concetto, accio fatisfacesfi , ÒC fappi che tutto 
quefto fcmpo,il quale hai fpefo in Satisfare per i pec 
cati tuoi, refta quafi perduto: perche ti era dato per 
crefeere in amore , in gratia , ÒC in gloria : di modo, 
che fino a qui niente hai meritato, benché a te pa* 
reiiehauer fatto cofe grandi, ftiniate aliai da chi no 
le conofee. Ti cr^ ancor bifognp veftirti delle virtu 7 
per eflere atti atti ue all'anior^accioche tj difendinp 
.flai Viti) , p ti faccino atta a ri-ccuerc maggior lume: 

I ÒC 
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ài conofccndoti da ce inetta , &ad ogni buona ope* 
*a ihhabile (acciochc òperasfi,&: perfeucrafsi ncll'o* 
pera) ti ho dato vn'occulto amore, per mezo del 
quale tutte le tue potenze, con i fentimemi del cor/ 
po fufsino volStariametc difpoftc al fatisfare.Ti ho 
ancora indotta ad amarmi, per leuarti da ogn altro 
«more, & poi ti ho condotta fino alla porta del mio 
vero, di perfetto amore , &C non fei più innanzi paf- 
fata,piu non potendo capire,perche ecccde,&: fupc* 
ra le tue potenze , ÓC con tutto quefto non llai con* 
tenta,per hauere l'inftinto di paflar più ìnnanzuma 
non fai pero quello, che tu debbi volere. 

Quando lo Spirito vide l'Anima condotta alla 
porta del di uino amore, 6C che nonpoteua tornare 
indietro , ne ancora pattar più innanzi, quanto alla 
fua capacita, & da Dio con molti aiuti eilerui (lata 
condotta, il quale teneua contente tutte le parti del' 
l'Anima: ma non fa t i sfa tee, ditte. 

Spirito 4 Adcfloetcmpo, che io faccia all'Ani* 
ma quello ch'effa ha fatto a me, io le fonoftato mol 
ti anni fottomclTo,& ferrato fuor di cafa,con tanta 
crudeltà, che non fi può narrare, perche elio tanto 
era allacciata , &C oppreffa dalle mondane cofe , che 
con le mie forze non mi potcuo aiutare per leuarmi 
alle operazioni mie fpirituali. Io mi aiutauo con gli 
fìimoli della morte, con la paura dell'inferno, con le 
fperanze del paradifo,con le prediche,^ altri fuffra 
gij della Oiiefa,corj ispirazioni diuinc,co infirmi" 
tadi.con pouerta, &i al tre mondane tribolationi,aC' 
ciò che ella da ogni modana cofa abbandonata , per 
«ftrema neccfstta (mancando di ogni altro fufsidio) 
ricorrelTe a Dio : ÒC benché alcuna volta in quella 
eftrema «necefsita a lui ricorrelTe , ÒL promettelTe di 
far gra cofe -fefuffeda Dio aiutata, palTato poi il pu> 
co ritornaua alla fua foli ta vfanza,& io per forza ai* 
Uprìgion mia,6: quefto e mol te voi te inuruenutO* 

Hora 
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Hora che veggio! anima con i fencimenti fuoi , ÒC 
con quelli del corpo condotta a tantoché più innal- 
zi non può pattare 3 ne indietro ritornare , tutti gli 
voglio fottomettcre, & imprigionare: in tal modo, 
che più impedire non mi pofsinOj ne ritardare, non 
giouera gridare, daranno alla mia difcrezióne,fi co- 
me io mal trattato allafua fon fiato : ma non faro lo 
ro coG crudele,fi come a me fono ftati , perche non 
hebbe già mai dal mio paefe vna- firnini ma confola 
zione,chc in quello inftante da tanti nemici -i quali 
intorno haueuo, non mi foffefuffocata:!a terrò tan* 
toriftrctca,& foggetta, di con tanti martiri) quanti 
potrà portare fenza che io ne habbia mifericordia: 
poi che l'ho nelle mie manica voglio talmente Iafcia 
re nuda^rida^ derelitca,chenon troui lato da voi 
tarli , le non per necefsita della vita , tantoché non 
muoia, accio riabbiano più lungo martino, ilquale 
pero do faraconofeiuto, nevi fi potrà dar rimedio, 
no voglio che le refti membro , che tion Ila martirio 
zato^ino a tantoché l'opera mia (fa ben compiuta, 
& quelli che in tanti guai la vederanno, per manco 
male le defidereranno la morte , Secoli farebbe ella 
iftelTa, quando fi potette far fenza peccato* 

Anima. Delle minaccie ne ho vd ite: affai, & delle 
viftedidouer patire nefono fiata bene informata: 
malacaufadieiTo patire ancora non ho potuto fa' 
pere, ÒC di dirmela mi e fiato prometto. 

Spirito . Io mi voglio da te faparare,& hora ci 
ri fpond ero co paro!e:ma aliai meglio il faro poi con 
fatti, & con vna tale ifperienza , che haurai a morti 
inuidia.Tu fei fiata condotta fino alla porta co mot 
ti dolci mez£i,& diurne gratic.delle quali ti fei Vó» 
ih ta 5 oc l'hai rubatela ce fiotta appropriandole, &C (o 
no in te occulte tortilmente^ non te ne auuedi,per 
cheettendo già per tanto tempo riabituate, da Dio 
ili giù non e occhio, che le potta vedercene tu il ero? 

T Z dercftj, t 
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dcrefti, fc altri che Dio te lo dicesfi: ma a poco a po* 
co per impedenza conofccrai,<3£ vedrai,che del pri- 
mo lume, che ti fa dato, ne togliefti la tua parte , 6C 
cofi della con trizione,confcsfione, i Òt fatisfazzione 
delle orationi,& delle altre virtuofe operazioni, del 
fpogliarti nell'eltcriore, ÒC nello intenore, dell'amo/ 
re di Dio tato fuaue,della alienatone di tutte le cofe 
daifeotimcti delporpo,iquaii pareuano tutti mor^ 
ti,peretter fupcrati dalla operazion diuina,<3<: petv 
che di tutte quelle opere le tue potenze molto tepo 
fi fono pafeiute (tutto per mezzo pattando de i fen- 
timenti tuoi) reiiaua piena dell'amor di Dio con ta* 
to vigore, che ti pareuafpèllo efferein paradifo, 6C 

10 godcui dentro da te,comecofa tua,fi come Dio te 
l'hauefte per tuoi meriti concettò^ non lo ritorna* 
ui di tutto in tutto in Dio , fi come far doueui , con 
quella fua femplicita 5C nettezza: perciò tu fei ftata 
ladra^ imbrattata refti,& quato hai vdi to, di ve* 
duto ti bifognera patirc,& fappi che voledo di qua 
purgare vnanima, 8L ridurla alla fua prima purità, 
jfenza^ltro poi purgatorio di la, o quanto ci e da fa* 
re^Sìmasfime quando Dio la vuole .tirare in quaU 
che alto gradp di gloria: allhora le bifogna non (olo 
lapurgatione : ma pattare > 6C meritare molti > &C 
grandi maniri). 

Quando fu tempo,& piacque a DÌo,riftrinfe que 
fto Spirito infeocculto,&ftretto:inmodo,chenic* 
je corri fpondeuaverfo l'Anima, ne l'Anima verfo 

11 Corpo, (Mjccrtorono talmente nudi , & aridi, che 
gran cola era viuer in quel modo, masfime nel prin 
f ipio , pattando quali da cftremo a cftrcmo, benché 
Dio occultamente la tiratte^ poco a poco : ma poi 
pei fine, che fu dato il fuoco quafi come fi fa alla b5f 
£>ai da,non le rcftò più fuoco, ne poiuere , ne modo 
di più hauerne, &reftò queir Ani ma come vno in* 
frumento mufico fenza corde, il quale per l'innàzi 

bc* 
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benisfimo fonaua co i fcn cimenti dell'Anima^ del 
Corpo 5 & ogniunofene dilettaua, refto inriftretto 
iti tutto fpogliata , fiCnuda : allhora quando ella fi 
vidde cofi ftrettaméntc dallo Spirito attediata , fea- 
zafperanza di poterfene liberare (per le minacele, 
che le hauca fatte) a'Dio gridando difle. 

Anima. Signore, io veggio efler neceflario, che 
purghi i furti per me fatti delle tue grazie fpintuav 
li, dC comincio a intendere , che fi come volontaria* 
mente mi fono con il Corpo dilettata ne i peccati, 
coti volontariamente bifogna fatisfare con dolore 
neifentimcntirtliei , & in quelli di elfo Corpo, dC 
pagar (in ad vn minimo picciolotveggio ancora hai 
uer fecretamente rubato delle cofe tue, dC elTcrmcnc 
appropriata in moke compiacenze, di dilettata in 
molte gratie fpiri tuali , non riferendole fempre a te, 
come doueuo:cioe in molti dolci fentimcnti,in par* 
lare,in vdire,inguttare,flC in molte altre cofe,&be 
hora Veggio , che quefii latrocini) importano affai, 
elTendo delle più importanti cofe,cbefi posfinoru- 
bare 3 per elfer dalla miferia dcllhuomo molto diffc* 
rentì, alquaie bene alcuno non ficonuiene, fe non 
quanto a te piace dargli per gratia, di perciò e di bi* 
fogno conofeiamo ogni gratta venir da te,3£ che in 
te ridondi, alrnmentifiamo ladri , &quefto furto 
hebbe principio dal Dimonio , dal quale fempre di 
continuo fumo tentati , molti ne reftano ingans 
nati. Ma come faro per fatisfare a quefto fi grande, 
dC lì fottìi pecca ro^non recandomi vigore,ne Tenti* 
mento d'Anima , ne di Corpo < non lo fe da viua, O 
morta , dura cofa e viuere in queito mondo, ÒC pur 
viuere mi bifogna in gran martiri} per purgare 1 
miei difetti: mtpareifere abbandonata dal diuino 
aiuto, per fentimento che polTa efiereconofeiuco, 
le non da te Dio mio , perche fempre 10 ruberei r ÒC 
percuefieudo da ogni parte derelitta donami al-* 

1 5 manco, 
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maòco,o fig/ior mio,qua!che perfooa,chemi interi/ * 
da <5c mi conferii rjei tormenti, che addoffo mi veg 
gio v.enire,fi comefi fa a i giuftiziati,accio non fi di 
difperino. . i 

Al ih CM? a Pio conforta alquanto te Humanita;, dC 
poi lameiTe.in eflercitiodi quello,c;hecon minacele 
fora fcàtp dctte,onde quel corpo véne ad infermar* 
fi a poco» pcco,& g elfer priuato del corrifpodime ; 
to dello Spirito (ilquale tcneua le potenze deli'Anù i 
ma fofpeCe^ occupate) reftaua nudo, arido, &. fec* 1 
eo,& fenza noti tia,che Dio facefiequefta opera, ÓC 
perciò fi confumaua, 6t d'ogni poco di male grà pe 
pa fentiua , dC di continuo la infermità crefceua : di 
modo>chefcnofuiTe ftato,cheDio teneua l'interior 
occupato con yna occulta cperatione , non l'hauria 
potuto foftenere : le dette ancora di fuori, fecondo il 
fuo bifogno vn reiigiofo, ilquaie intendeua lopeia 
di Dio, & l'era di gran conforto -.perche per natura 
nó.hauna potuto viuerc in tanti martirn,iquafi era 
no fi acerbi,chc co lingua humana no fi potrebbero 
narrare,ne narrati eflferimefi, benché con gli occhi 
proprrj fi vedcJlcro,per etfer l'interior martirio aliai 
maggidxe,clK ! cftenoreimafsimc non fi fapedo pe* 
quai modo,o via fc le doueiTe dar rimedio; ma Dio j 
confortaual'Humanita in alcuni giorni , ne iquali 1 
reftaua fenza pena,6C parcua fàna,bcche ti ferram & I 
to i nteriore fempre crefcefsi, per il che ella palleggia 1 
ua per cafa tutta cofumàndofì,nesintendeua quel^ 
lo che s'haueisi, tanto fornle, occulta, di penetrante 
era quella diuina operatione: dopo veniua vn'altro 
alTalto alla Humanita, con altri nuoui martiri), ne i 
quali tutta fi ftruggeua fenza rimedio: Acquando 
Dio tormentaua il corpo, allhora fortifìcaua la men 
tc,& quando marcirizzauaJa mente, confortauail 
corpo.sx cofiiViia > & l'ai tra parte a vicenda foppor 
taua < Perfcusro in quefta forma circa anni dieci, 

f m9tmm ogni 
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ógni di mcn confapeuole,& più ignorante di quelle 
occulte operazioni, perle quali dìo la teneua con fc> 

co legata. 

La fpoglio ancora poi nello citeriore del Aio cari* 
ft (Tore,& di ogni altra cofa doue haueffe potuto voi 
tar l'occhio , lo Spirito con impeto ogni cofa a fé tu 
rando, OC quefto perche elio era da dìo tirato con 
vnocculto amore fenza fapere, tanto penetratine, 
&C grande,che rifolucua in fe Io Spiritò con l'Anima 
& i fen ti menti corporali , ÒC ogni cofa in Dio reità* 
ua fommerfa- 

Quefto occulto amore reftringeua , purgaua , ÓC 
flcttaua tutto quel furto, che occultamcte, ÒC fottìi 
mente gli era flato fatto, & cofi in occulto fattala 
penitenza, fenza che la caufa fuiTe conofei uta: onde 
la Humanita in tal modo redo oppreiTa,& conquaf 
fata, che fu conftretta di dire al Tuo Signore con vo- 
ce di compafsione: O dìo mio,come mi hai abban« 
donataci lafciata in tanti martiri) efteriori,&inte 
riori t deiquali pero non mi pollo lamentare > per* 
che quantunque io ila in tanti tormenti, quati pof* 
fo portare, refto nel fecreto mio contenta, pervnor 
amorofo fuoco fottile 5 & penetrante,]! quale a poco 
a poco mi cofuma ogni vigore corporale , animale, 
dù fpiritualejSd farà vn ftupore a vedere viuere vna 
creatura fenza vigor di vita; mi fento ancora nelle* 
fleriore mancare il mio cofetfore, in modo^he qua 
lì non lo porlo più vedere, dC tanto fon fatta debile, 
che in alcuna parte più non mi pollo voltare con vi 
gore , quanto all'interiore mi fen to confumare quel 
la occulta forza» che mi era data , ne mi tento atta a 
riceuer c alcuna cofa dal cielo , ne dalla terra,& retto 
quaii come vn corpo mor to y óC pur mi e di bifogno s 
ancor viuere quanto a Dio piacerà : benché come 
mi polla fenza aiuto viuere non comprenda, itqua 
le pero quando mi fuiTe dato, no lo pollo riceuere- 
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Orca il fine di qucftaoperationc Iddio lafouueV 
mua in vnaltro modo:cioe,alcuna volta le moftra^ 
uavnafcintilla di quella gloria, alla quale eragia 
propinqua ; perla confumatione fatta de gli affetti 
deirAnima^fentimenti del Corpo. Quefta fcintil 
la tanto la viuifìcaua di dentro,^ di fuori,che ftaua 
molti giorni tutta fortificata : benché la vedette folo 
pervno inftanrerma k reftaua laimprefsionedétro 
di fc fenza alcun nutrimento^ vidde che dìo tan- 
to tencua infelo Spiritofifo, che vn minimo mo* 
mento non lo lafciaua vacillare, &C quanto più fta- 
ua in quella occupatone, tanto l'era più difficile ri. 
tornare indietro, per effer tanta la contrarietà , che 
no trouo vocaboli per narrarla, ÓC quefto per rifpct 
to di quell'occulto Spirito.il quale trouaua ogni voi 
ra quel mare piugrande s perche Dio fempre più in 
alto il tiraua.dd di continuo manca in fe fteflo trans- 
formandoli in Dio , il quale dille all'Anima* 

Il Signore, Io non voglio che mai più ti impacci 
delle mie operazionitperche tu Tempre ruberefti,ap 
propriandoti quclio che non ti conuiene,vog!ioVar 
quefto refto deil opera fenza che ne fappi niente : ti 
voglio leparare dallo Spirito tuo,& che elio il troui 
annegato nelfabftfo mio. 

Vdendo quefto t 'Humanita , tutta fmarrita diflTe, 
Io fon quelia,che qui refto ne i tormenti, ÒC non vi . 
uo,ne polio morire: mi veggio ogni di più opprefia 
Si quali annichilata* C^uàdo mi fu moftrato che co- 
lafulle quella occupatane tato fitta in Dio,che non 
potcua vn piccol momento refpirare ; vidi quello 
attedio rutto raccolto verfo di me mi fera, ÓC quella 
operatone ettèr tato a me terribile, che tutte le mie 
cacni fi affliggeuano : perche quello ftar fido, fenza 
pur vn momento moucrlì,e cofa da beati in patria, 
J quali viuono in Dio in loro ftefsi perii : che io in 
qutfto modo viua in terrai lo Spinto in ciclo,quc 
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fta e la maggior opcra,che habbia giamai faputo ÒC 
fi più terribile martirio, che iopofla hauere in que- 
llo mondo. 

Fu detto airhumanira } che chi entrar vuole in vi 
fa eterna fenza purgatorio,gli bifogna prima al mo 
do morir vi Uo,cioe,che tutte le rmpei'fezzioni del- 
l'anima fieno confumate tanto , che in Dìoreftiab- 
forca:ma fornendoti gridare,lì Vede che noti M mor 
ta ancora: perciò viuer ti bifogna fin che pofsi tro- 
uarela vita fenza impedimento: quando poi farà 
confumata quella tua viuacita,& farann© più debi 
lii fenti menti, non fentirai tanto, ne vedrai cofi da 
lungi i martirij,ficome bora fai con tanta paura:ma 
ti abbandonerai in Dio, non per le tue potenze del- 
l'Ani ma,ne perinftintó di corporei natura:ma per- 
che Dio ha prefe tutte quefte operazioni in fe, 6C 
opera in noi fecondo il fuo beneplacito tanto fottìi- 
mente in occulto,che l'huomo in cui fi fa l'operaio 
fe ne auuede. Quefto fi fa, accioche lenta il martirio, 
che dìo gir manda perche altrimenti no lo fentireb- 
be tanto, di fe l'huomo fapefle l'opera, fempre rube/ 
rebbe, fe ben non voleflfe, per il fuo maligno in ftin • 
to,accopagnatodacattiui habiti alcoli nell'intimo 
dell'anima: ma Dio fa «he l'huomo inqueftaeftre- 
mita fenza la fua prouifione non potria viuere;per- 
ciò la fa occultamente in dhierfi modi, & tempi fe- 
condo lanecefsira, nel principio le protfifioni fono 
aliai eùidenti:accio polla con amore perfeucrare,5C 
habituarfi nell'opere fpirituali ; poi a poco a poco 
va reftringendo quefte euidenze,fecondo che vede 
l'huomo forte in fopportar le battaglie, e quanto 
più l'huomo e forte nel principio, tanto maggior 
martirio può afptttar nel fine : benché fempre Dio 
fecondo il bifognò fa la prouifione : ma più aliai in 
o cculto, che in palelt fenza corrfparazione, ne mai 
c ella fino alla mo ne, 

Sesrui* 
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Seguita il domandare, che [di' minima al fuo Signo* 
re, con le amorofi rifpofle , d'amor di Dio Verfó 
VhuomOytutto in ejja verificato. 

Capitolo terzo* 

Nima . O Signore. Poi che ti veggicf 
iato dcll'huomo innamorato, vorrei 
faper la cauteli quello tanto amore, 
vedendolo mafsime viuere ttitro ccy 
trario alla tua volontà, alieno dal tuo 
amore, repugfiante alle operaziotf 
tue, in tutto Tempre a te contrario, pieno di terra, 
cieco, fordo , muto, di ftolto, fenza modo, 6C fenzaf 
Virtù di operare fecondo la tua volontà . Confetto 
ancora Signore , di non fapere, checofa fia quefto 
huomo, del quale ti veggio hauer tanta cura,non fo 
fetufeirl fuo Signore, oueroilfuoferuo: pare che 
1 amore ti habbia di tal modo accecato,che non co^ 
nofchi le miferie noftre/Ti priego,fignor mio,che irr 
quefto ancora mi voglt appieno fatisfare» 

Il Signore. Tu domandi vna fi gran cofa,chena 
la potrai capire: ma per fatisfarc all'intelletto tuo in 
ciò debile,& pouero,tenemoftrerovnafcintilla,la> 
quale fe tu vedefsi chiaramente non potrefti viue* 
re,fe io per gratia non ti foftenefsi. 

Sappi prima, come io fon Dio^lqua 1 e non mima 
io , 6C amo l'huómo prima che lo creafsi , di amore 
infinito , puro , femplicc , &i netto fenza caufa alcu- 
na , & non poiTo non amar qnello 5 che ho creato , 6C 
ordinato alla mia gloria ogniuno nel fuo gradoii'ho 
ancora prouifto ampiamente di rutti mrezi conue- 
nienti per peruenire al fuo finc> co doni Maturali, dt 
2razie fopranaturali,lcquaIi 5 qt!anto alia parte mia 
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non gli mancarò mai, anzi coni! mio infinito amo 
re, il vo circondando per diuerfi modi, 6- vie per 
ridurlo alla mia cura, ne altro trouo , che mi fia 
contrario, che il libero arbìtrio, che gli ho donato^ 
con ìlquale Tempre combatto per amore, fino a tao* 
to che me lo doni me ne facci vn pfefente, dC poi 
che l'ho accettato lo riformo a poco a poco con oc- 
culta operazione, & amorofa cura : ne giamai lab> 
bandono i fin che l'habbia condotto al fuo ordinato 
fine, p >r \ • 

Quanto all'altra tua domada^ioe^ercltc io ami 
qucfto huomo tanto ame contrario^Òe pieno di ra* 
te mifene , che puzzano da terra fino al cielo* Ti ri* 
fpondocheper la infinita mia bontà, & puro amo 
re,con iiqualeamo quefthuomo, non pollo vedere 
ì Cuoi difettane mancar di far l'opera mia, taquale e 
di fargli fempre bene, di co il mio home gli moftro, 
di egli conofee efsi fuoi difetti,^ conofcédoli,gli pia 
ge,6d piangendoi^gli purga,& fappi che non pollo 
eiTere offefodaH'huomo, fe non quando faoftacolo 
alla opera per me ordinata al fuo fine^ioe^ch'io non 
polla operare per amore,fecondo il fuo bifogncód 
folampntefono impedito dal peccato mortale^. Ma 
quell'amore, che tu domandi di fapcre , non lo puoi 
intendere, perche non ha forma, ne mifura,non lo 
puoi faper per via dell'intelletto: perche none intel 
ligi bìle > pcr h fuoi effetti fi conofee alquanto, iquaVt 
fon piccoli^ grandi,fecondo la quantità dell'ama- 
re, che fa operare* 

Chi no hauefle perduta la fede, &C voleflc vedere 
gli effetti, che fa operar Dio agli huomini per quel* 
la fcintilla di amore, che occultamente ne i cuori ip 
fonde loro,foncerta,che tanto arderebbe di amore, 
che viuere no potrebbe g la vehemenza di qlfamo 
re,ilquale in niente lo rifoluerebbe'.ma beche I huo^ 
mo ne fia quafì ftmpre ignorante/io dimeno tu ve 
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di per qucfto incognito amore gli liuomini abban* 
"donare il modo.la robj^gli amici, dti parenti,& gif 
«Ieri amori, òt dilcttationi tutti gli fono in odio, per 
quello amore fi vende fhuomo per feruo, di fta fog 
getto ad akri fino alla morr*, dC tanto cvckx queito 
amore,che m 1 Ne marti rrj per effo prederebbe: ilchfc 
per ifperienza fi e tempre veduto , dC di continuo 
il vede. .... tizzi? 

Tu vedi, chequefroamorefa di beftic huomini, 
di huomini angeli , di angeli quafi Dei per partici' 
pazione.Tu vedigli huomini in tutto cambiarfi,di 
terreni diuentarcelefti,& con l'Anima^ co il Cor 
po efercirarfi nelle cofe fpirituali , Tu gli Vedi cam- 
biar parole,& vita, & fare al cotrario di quello,che 
"eran Politi di fare, & dire,ogniuno fé ne marauiglia; 

gli par buona cofa,«3£ quafi gli hanno muidia,be 
che no intenda fopera (t no chi la pruotra*Ma quel- 
lo i n ti mo,penecrati uo,<3<l fuaue amore,che llbuomo 
fentenel iuocuore,non fi fa,ne fi puodire,ne;ntrrt> 
dere/eno con intelhgczadi affetto, nel quale l'buo 
mo fi Pente occupato, legato, transformato,corento, 
pacifico,& ordinato,con i Pentimenti corporali, Pcrj 
*zacontradiz3Ìone?Jcuna:di modo , che nie«rr hai, 
niente vuole,nientedelìdera,fta quieto,&fatisfatto 
nellintimo del Tuo cuore , niente altro conofee ndo, 
ma fta (Erettamente legato con vn molto fotti! filo, 
4n occulto tenuto dalla mano di Dio , ti quale lafcia 
combatter rhuomo,^ contraffare con il mondo, 
con i Demonr),&l con fé proprio^ vedendoli mol 
to debile , ne fi potendo aiutare da lato alcuno , d u* 
bita di rouinare in ogni luogo:ma Dio non fó Ifcfcia 
cadere. 

Il Signore ♦ Quel vtro amore , che cercando vai 
d'iniendere,o Anirha,h6e ancoraqu<fio:mae qua^ 
do ho coPumato le »m perfezioni deJfhuomo per i 
modi possibili alla ini/ena hun.ana neUVlteritf^dc: 
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intcriore. Nel retto poi,che no lì vede,opero in que 
ilo modo : cioè , difcendo con vniotcìhisimo fili* di 
oro, ilqualeeJ'occultoamor mio , 4SC a quefto riìo e 
legato vn'hamo, ilqual pigiiaitcuordeU'huoaiOx^C. 
fi fente eiTer ferito , 6i di cui non il refta legato , x. 
prefo,nefì può muoucrc^ ne può volerli muouere, 
perche quel cuore e tirato da me fuo oggetto ,<3t lì' 
ne, óCelfonou lo comprende ma io che tengo il filo 
inmano/emprcametltirOjCo vnocoli fattile amo 
re, ÒC penetrante , che l'huomo refta fuperato 
vinto, di tutto fuor di fc 

Si come vn'impiccato , il quale coni piedi non 
toccala terrai in aria attaccato a quella corda,per 
laquale refta mortotcofi retta quefto Spirito attacca 
to al filo dr quel lottile amore, per ilquale muoiono 
tutte le occulte, fottili , òi incognite imperfezzioni 
deU'huomo, &C tutto quello che ama poi, l'arpa con 
l'amor di quel filo, del quale fifenteilcuorkgaro,, 
Cofi ancora tutte le altre operazioni sia lui operate 
fono fatte con quell'amore , ÒL fon per grazia gratu 
facientc: perche dìo e quello, che opera con il fuo* 
puro amore,fenza che l'huomo fe ne impacci ha. 
uendo Dio prefala cura diqucft*huomo,& tutto a 
fe tiratolo , opera per quel mezo, dC f arrichite de 
ifuoibeni, in tanto augmento, che nel tempo del' 
la morte fi troua tanto con quel filo dell'amore , &C, 
annegato nel diurno abiflfo, fenzachclofappia; 5t 
ben che l'huomo in quefto flato paia vna cofa mor/ 
ta;perduta,& abietta, nondimeno truouala/ua vi/ 
ta afeofa in Dio,douefon tutti i thefori, tutte le ric - 
chezze della vita eterna, ne fi può dire, ne penta' 
re quello, che ha preparato a quell'anima Tua di ite 
t3 . Quefte cole , vdendo l'Anima di graudifsL* 
ino amore accefa, 3C infiammata, forzata coli a 
dire. 

Anim\ • O lingua , perche parli , non trouand* 

vocabo 
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vocaboli appropriati a quello amore, che fentcil 
mio cuore < o cuore di amore infiammato , perche 
non con fu m 1 il cor po,doue détro ftai t o f pi ri co eh e 
fai più qui legato in terra < non vedi quella vehe^ 
menzsidi amore, con laqua le Dio ti nra,òc bramai 
fpezza quello corpo, accioche ogni uno vadia al 
luogo fuo. 

Vedendo Dio l'Anima accéfain vngran fuoco 
fenza mifura,& volendola fermare vn poco, le mo- 
ftro vnafcintilla dell'amore, con ilquale elfo ama 
l'huomo,ilquale e tanto puro > fcmplice,& netto,che 
quando l'Anima lo vide, retto ftupefatta , attonita, 
&C quali i n fé propria anbandonata,& il Signore la 
dimando^ dirtele. 

Il Signore. Che hai , che ti veggio coli mutatac' 
che cola hai di nuouo veduto < che ti iia fermata in 
tanto fuoco d'amore pareua prima, che; tu douek 
lì fraca ilare il corpo per trouarc il tuo amore per 
il gran diletto , òdfuauegutto , chefentiui, infume 
coninola altri tuoi amici, teco vniti nel vincolo di 
elTo dolce, &C fuauearnore,& hora ti veggio ferma- 
ta>& abbandonata,^ pare che più non vogli cono*» 
feere alcuno. 

Staua quell'Anima prima fpeffe volte con molti 
fuoi Spirituali amici, parlando deldiuino amorfia 
modo,che pareua loro elìer in paradifo , coli a tutti 
ìniiemcin generale,comea ciascuno di efsi in pam* 
colare/) che dolci colloqui) fi faccuano:chi parJaua, 
ÓC chi vdiua, ognuno fipatceua di ipiritual cibo 
fuaue,& diietteuok:& pei che il tempo li pretto vo* 
laua,non fi poteua<;o Éttz*a#«:mà tanto accefì, Òtzù 
focati reftauano,che pai parlare nò fapeuanoine rp« 
nopartirlì,<3dparcukn()ruor di loro: ocheamorofi 
patti, o che cibi dilmaioJi ; ochefuaui viuande , o 
chegraziofa vinone, o che diurna compagnia.no fi 
ragiouaua di altro, cju del diurno amore, delle ope- 
rano 
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rationi fue , dCdt i rimedi) appropriati agli impe>i 
dimenti fuouChiaro fi vedeua che queilo,che tra Io 
rofi operaua, tutto era per Dio y 3C per vtilita delle 
anime, ne altro li potcua penfare, cipero nipote* 
l'Anima. j 
Anima ♦ Tu mi hai, Signore , rnoftrato vn'altro 
lume, nelquale ho veduto, che tutto l'altro era A> 
mor Proprio óc quelle operazioni, che pareuano tà 
to amorofe in te, Aperte effere tutte imbrattate di 
me propria, perche permezo mio paiTauano ,òc in 
occulto me lappropi iauo, &L in me nafeofte ftauano 
fatto l'ombra di te Signore, nelquale mi quieta uo: 
ma poi che ho veduto il tuo amore puro, fempliee, 
netto,fi<l affocato con le operazioni fuc , fon reftata 1 
fuor di me propria in elio annegata,& gli altri amo 
* ri rutti più che propri) mi fon parli. O diuino amo^ 
re, che potrò mai più di te dire < Io fon fuperata, ÒC 
da te vinta: mi fento morir di amore , di non lenta 
amore: mi trouo annegata neU'amore 9 ód non cono** 
feo amore: Cento in me operare quello amore,Óc l'o/. 
pera non intendo: fento abbrufeiare il mio cuore di 
amore,& no veggio foco di amore. O Signor mio,j 
non pofìTo celiare di cercare indizio di quello amo* 
UyòC benché dal nuouo Iume,chc tu mi hai moftra^. 
to,fia in tutto vinta , non fon pero ancora difperata 
di faper più innanzi di queft'amore , nelquale ogni: 
cofa in cielOj&in terra defiderabile fi contiene , do/ 
ue l'h uomo fi cotenta,fl£ mai fi fatia, anzi gli fa km 
pre crefeere la fame: e tanto fuaue , ÒC ameno quello 
femplice, depuro amore, ÓCal cuore dell'huomo 
tanto appropriato,che ciafeuno^he ne guftafsi pti* 
re vna fcintilla, nò lafcierebbe defeguitarlo, ancora 
che doueile lafciarui mille volte la vita corporale; 
clic cofa e quello amore, ilquale ogni cofa vincer 
Tu Signore me n'hai detto molte cofe : ma mi pare 
fempremeno >&i poi che mi dai 1 miti mo acce iòdi 
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più innanzi cercarne,non crederò chefia in darjno* 
jiu hai prometto darmene alcuna fa.tisfazzione, la/ 
quale hauuta non ho ancora: tu m'hai moftr^todi 
quel tuo fcmplice ; & puro amore vna fcintilla , la* 
quale vn tanto fuoco ne J cuor mi acccnde,che mifo 
c6fumare;ne trcuo luogo in terra di ripofo,nc altra 
veder più pollane fentire.fuor di me fteiTa retto ar* 
tonitaaioij fo douc mi fia,fono occupata 3 prefa,& fc 
ritaqu^fi per morire , afpettando folo |a tua proui* 
fionejaqualcfarisfaad ogni defiderio ordinato alla 
/TaJute. 

Il Signore. O Anima mia cara, tu cerchi di fa* 
per quelIo,che non puoi capire. L'inftinto tuo , \\ 
tuo defiderio -, quanto ad huomo in carne viuente, 
fono fopra naturali: ma quanto allo fpirituale, ÒC a) 
fin che fei creata/ono naturali:perche Tamoree fta^ 
to il tuò principio s il tuo mezo , fidefler debbe il 
tuo fine,ne puoi viuere fenza amore , effendo egli la 
tua vita in quefto mondo, di nell'altro: perciò tu dp 
defiderio accefa ; vorrefti fapere, che cofa fia quefto 
amore : ma non lo puoi intendere per intelletto , ne 
perfpirito,ne per quanto amore hauer tupofsi,ne 
ancora quelli, che fono in patria lo fanno, fe non al- 
la mifura della gratia, # carità hauuta in quefta vi* 
ta. Perche l'amor fono io ©io,ilquale no pollo efierc 
comprefo, fe no per gli effettuile ho dimoftrati tan 
ti, di dimoftro di continuo di grande amore, iqualji 
ftimare,ne penfare fi pofifono: di quando moftro aU 
l'Anima yna fcintilla del mio fempljpe^ puro amo 
i e,e sforzata verfo meriuolgcre quello iftefjo amo/ 
re, ìlq uale ha tanta forza > che la conftringe per me 
Operare qiianto puo^ /affino al patiremo lolo vna 
morte: ma fe e/Ter potefle, mille, con infiniti marti' 
,tr\> & per gli effetti da glj Jiuomini operati per mio 
amore quanto amore tfa infufo nei cuori loro , fi 
può cpnoftcjx ì 6i frper? ; Ma Veggio, Anima carìu 
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pht tu no cerchi quefto operati uo amore per gli eh» 
ferri Cuoi, ma cerchi quella fuaue ftilla,cheio infoila 
do ne i cuori de gli eletti miei,laqua!e liquefa loro la 
animalo fpirito,& i corporali fentimenti in modo, 
che più non fi pofton mouere.L'Anima fta,per que^ 
fta ftilla, immerfa in quella fuauica d'amore^ó può 
nefa operare alcuna cofa, retta in fe propria perdu^ 
ta,fl£ alienata da ogni creatura,fta contenta nell'imi 
mo del fuo cuore, pacifica con ognuno i niente ha 
che fare, retta occupata in quella ftilla d'amore, la 
quale la tienecontentafenza nutrimento > ondein^ 
fiammata cfclama. 

Anima» Ó nutrimento fenzafapore, o faporc 
fenzagufto, oguftofenzacibo,o cibo d'amore, del 
quale fon pafeiuti gli angeli,ifanti,5:gli huomini:o 
beatifico ribocchi ti gufta non fa che ben fi fia, O ve 
ro cibo fatisfattòrio del noftro appetito , tu ogni aU 
tro appetito eftingui. Chi di quefto cibo gufta,fi fti 
ina beato,eflendo ancora in quella vita, nellaquale 
Dio non ne moftra , eccetto, che vna picciola ftilla, 
che fe vn poco pi u ne dimoftralle>f huoinó mpr reb 
bein quell 'amore tanto lottile, 6t penetrante,& tan 
to lo Spirito fe ne accenderebbe , che il debil corpo 
renderebbe confumato, O cclefte amore,o amor di- 
uino;cu m'hai chiufa la bocca, io no fo,ne più poffo 
parlare, ne voglio cercar quello , che non fi può tro* 
uareA retto vinta, 6C fuperata. 

Il Signor*. O anima diletta, fai tu chi troua 
ilmio amorcc'quello, che ha mondo,& netto il cuo* 
r< d'ogni altro amore,5<: quando l'ha trouato ne fta 
contente, ÓC fotisfatto, benché non fa il modo delio 
operar mio,ne conefre doue fta:perche l'amor ope 
ra in occulto^ fottilmente, fenza alcuna efteriore 
«operazione. 

Quefto ral'huomo retta di cotinuo occupato fen 
za oc cupazioue, retta Icgato,<5c non (a chi lo teglia 
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refta in vna prigione, laqualc non ha porta,&' l'Ani 
ma non fi può valere dell'intelleto fuo,& di fua me^ 
fnoria,ne di fua volontà: &C pare Vna cofa infenfata, 
muta di cieca: perche il diurno amore ha fuperato, 
& legato tutti i fentimenti dell'Anima, ò^ delCor^ 
po:& perciò qucirAnima,&l quello Spiriro.che cofi 
diformi iì fentono da loro confueto amare,& opera 
re , tirati da vn'amorofa fuperiore operazion forte, 
^occultarono sforzati adire: oSignore,che opera 
i zionee quefta,che fa l'amorec'che cola e quefto amo 
fe,ilquale fa nell'huomo tante mutazioni kmpre di 

bene in meglio: 1 Si più innanzi di continuo lo con* 
duce per approfsijnarlo al fuo fine V ÒC come più in* 
iianzi va 3 menoconofce,&piufi ammira, per non 
faper doiiefifia t Queft'huomo viue di faette di 
amore, che Dio gli manda al cuqr£, lequah verfo il 
cielo ritornano con fofpiri molto affocati , ài fe que 
fto poco refrigerio non hauefle,viuerenon potreb- 
be per quel tanto amorofo fuoco. Quefto amore al> 
cuna volta tanto reftringe Thuomo, che no lo lafcia 
parlare, ne fofpirare per far più prcfto l'opera iya; 
ma non lo tiene troppo tempo in queieo fiato: per^ 
che durar viuo non potria : allhora l'Anima illumi 
nata,&: di diurno amore accefa, & di fuauita, di dol 
cezza ri piena, va cofi efclaman.do. 

Anima- O amore , quel cuore che ti gufta , ha il 
principio di vita eterna fino in quefto mondo. : ma 
tu Signore tieni occulta quefta operazione al fuo 
pofleiTore, accio con la proprietà fua non guafti lo/ 
pera tua/ ) amore,che ti fente non ti intende, ÒC chi 
ti vuoleintendcre non ti può conolcere*0 amor vi- 
ta noftra,beatitudine noftra,ripofo noftro>il diuino 
dimore porta féco ogni bene , di ogni male da fe al' 
lotana.O cuor ferito del diuino amore, tu incurabi 
le refti,& codotto per quefta dolce piaga infino alla 
morte ricominci a viuerc di ifmita vita. O fuoco di 
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; ©more in qucfto huomo,che fairtu lo purifichi^ co 
me il fuoco 1 oro , & poi ceco in patria lo conduci a 
quel fine, alquale creato l'hai. 

L amore e vn diuin fuoco, &C fi come il materiale 
fuoco fempre fcalda^&l opera feeddo fiia -naturatoli 
ncH'huomo l'amor di Dioperfua natura opera fan 
pre,& verfo i I fuo fine afeende, ne giamai quanto a! 
la parte fua refta di operare in beneficio , Se vtilita 
delfhuomo,delquale e fempre innamorato, «Occhi 
l'opera non fente,e fua la colpa: perche Dio jpai fi 
muta di far bene ali'huomo, fin che fta in quella \'u 
ta,& fempre di lui e innamorato. 

O amore,io più tacer non poffc^necomeio vor* 
rei poflb parlare delle tue fuaui,& dolci operazioni: 
perche fon fla ogni parte piena del tuo amore, ilqua 
le mi da vn certo inftinto di parlare,&l poi non pof- 
fo,da me fola pario cop il cijore, &L con la menoma 
quando veglio proferir la parola , & quello che 10 
fento dire 5 allhora fon fermata^ redo i sgannata da 
quefla debile lingua,& perciò vorrei tacere,& non 
poffo,perche Tinftinto di parlar mi fpinge:a me pa^ 
re/e io potefsi parlar di quello amore, che fento nel 
mio cuore, che ogni altro cpore fiacfcéderrebbe.per 
lontano che fufle dallo amot*e. Pripi?, che di quefta 
vita io pafsi,defidcrovna volta parlar di qfto amo 
re,cioe,coai£ in me ftelTa io lo fenta , dC in me come 
o peri,& quello che voglia da queft'huomo,nelqua 
le li infonde,& tutto l'empie, ne parte gli reità, che 
non fi? pienti dolce^a fopraognj dolcezza, QC 
di viiporiteuto,chenpn fi può narrarerin modo che 
l'h uomo fi lafcjerej, per quello amore vi uo abbrq* 
(ciarc , perche Dio vnifee vn certo zelo con l'amor 
fuo ; pcr ilqualeTliuomo alcuna contrarietà non flj# 
ma per grande che fìa. , 

O amor forte,&fuaue, beato chi da teepoffedii/ 
Pi perf he tu lo fortifichi, t\i lo difeiidi.ft cojiierqi 
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'da ogni contrarietà dell'Anima , dC del Corpo : tif 
guidi ogni cofa dolcemente al fuofinc, ne giamap 
rhuomo abbandoni,^ gli fei fedcle,tu gli dai lume, 
contra ì diabolici inganoi,malignita del mondo,ÓÉ 
contra noi ftcfsi di ogni proprieta,& per uerfita pie* 
ni . Queftoamorcetantoefficace^illuminatiuo, 
che tira fuora delle occulta: fecrcte noftrc cauerne 
tutte le jmperfezzioni,& lemette innanzi a gli oc- 
chi noftri,accio diamo il rimedio, & le purghiamo. 
Quefto amore regge, &gouerna la noterà volontà, 
accio che ftia forte 3 & coftan te , combattendo con^. 
tra le tcntazioni,talmente occupa l'arTetto,^ l'in tei 
letto,che niente altro cercano. Rcfta in elio ancora 
U memoria occupata, Scredano effe potenze dtU 
l'Anima contente : di maniera , che l'hat>i tatorc , 6C 
pofleffore dell'Anima retta folo l'amore, ne altri che 
fé, vi lafcia entrare. L'amore porta in (e continuo 
fuauefapore, dalqualclhqomo guidar lì lafcia, & e 
tanto quefto fapor fuaue,che quando bene per mol* 
ti torcenti fhuomo pafsi allafalute, non e marti* 
rio, che non (opponi Volentieri. 

O amore, benché io dica di te parole, non poflo 
cfprimer la dolcezza, di fuauita,che ne fente il cuo* 
Te:ma di dentro rcfta chiufa,6d parlandone fi acCen* 
de. Chi odc,o legge queftr parole fenza il fentimen 
to deiramorc,non ne fa troppo conto, ÒC pattano co 
pie yepto fenza gufto : ma (e io elpn jnere potefsi il 
gaudiosa Jetitfa,il con tento,che dona quefto amo* 
re al fuo diletto cuore, ogni huomo,c)ic vdiffe,o leg 
geffe quelle parole,ne refterei prefo fenza far difefa, 
perche tanto e appropiato àJJ'buman cuore , ch$ 
comedapreffoilfentctuttofi apre per riempiane, 
beche niunofi potfa empiere di quefto diurno amo 
re , ft non ha prjma euacuato ogni altro amore :ma 
quando il cuore ne fente folo vna ftilletta,brama tal 
meste di moltiplicarlo, che meo te lima tutto qutU 
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l'oche in quefto mondo lì poiTa defìderareiPer que* 
fto amore f h uomo con gli Tuoi cacciui habici cooat 
te,i qua h l'i mpe di feono ad acq u 1 i t a rio, de iem pre fta 
pr on co a face ogni gran cofa per elio fan co amore* 
O amore , conia cua fuaui tatù rompi i cuori piti 
duri, che diamanti, & come cera al fuoco gli ftrug' 
gi. O amore cu fai che i grandi h uomini fi reputano 
i più minimi delia te rra, di i gran ricchi i più poue^ 
ri del mondo. O amore, tu fagli huomini faurj pare 
reftolci,& a t docci lieui la feieaza^ doni loro vna 
intelligenza > laquale fupera ogn altra incelligenza. 
O amore } dal cuore tu fcacci ogni maninconia^gni 
durezza, ogni propieca, di ogni mondana diletta* 
tionc. Oamote,cu fai gli huomini di cacciui buoni, 
di maliziofi femp!ici>5£con il cuo ingegno tu inuoli 
all'huonio il fuo libero arbicrio',in modo, che fi con* 
tenta poi da te foto elìer guidato,p'ercht cu Tei la no- 
(Ira guida O amore, le cue operazioni fono aliene 
dalla terra , ÒC perdo fu fai l'h uomo di terreno cele' 
fle, ÒC inhabiie alle mondane operazióni , (euandoli 
tutti i modi di occuparli in ccrra.O amore,tu fai tue 
ti i fatti della noftra fa iute, 1 qufali noi no pofsiamo, 
ne fa ppi amò fa re fenza ce, Oamore^il ctfo nomee 
fuauc tanto , che fa ogni cofa dolce; dolce e fa bocca 
di chi ci nomina , mafsime quando efeono le parole 
dal cuore pieno del tuo dolci /si mo liquore, ìlqualc 
fa l'huomo benigno, manfueto, graciofo^giococu» 
do,& libefale/erue quando può ognuno.Oamore, 
quando cupuoi per qualche via penetrare co la tua 
fuaue, di graziofa faeccail cuor delfhuomo, pur 
che non (ìa occupato , 6C pieno di vn altro amore* 
per piccola , che ila la tua fcintilla > tanta forza ha» 
cheogni cofa lafcia per ce. Quello amore fa parer 
dolce ogni amarezza, OC contrarietà* O amore, che 
dolce fuauica, di fuaue docezzaccco porti, lì che 
tu fai comune a ciafcuno>3£ quanto in più creature 
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ti diffondi tanto più fi fa la tua volontà , ódquanttf 
pia (ente l'huomo, A più conofee qucfto tuo fuaue 
ardore 3 tanto più ne reità accefc^Sd defiderofo,iìc aL 
tra prouane cerca, fe non quella clic ne fentc, nefa 
darne altre ragione:ma l'amor porta feco ella ragion 
iì^&C ancora la volóta, 6C refta di tutto Tliuomo Si- 
gnore , ÒC ne fa tutto il iuo volere 5 come vuole , 66 
quando vuole ^ dC l'opera fcfta tutta fua 5 perche al- 
lhcra tutte le opere 1 fon fatte, o per amore > o 'nella* 
more, oue/o dall'amore. 

• Per l'opere fatte per amore fi inteJe quado l'huo 
mo opera tutte !c operazioni fue per l'amor di Dio 
d'arto da elio Diocon l'incinto di operare per vnli* 
radi le,odeJ produrrò, dCin cjuerto primo ftacodi 
jmoreDiofafare aii'huomo mdlttfòC diuerfe opera 
rioni vtili,& neceliarie,lequali I» fanno con pietofo 
affetto. Le operazioni del fecóJo flato deli'amore fi 
fanno in Dio,ò£ quelle opere fon quelle , che fi fan- 
no lenza viltà di alcuna vtilita propria, o del prof- 
limonila rotano in D\o lènza oggetro di chi le fa: 
Ói per l'habito, che ha fatto 1 huomo di bene opera- 
re.,perfeuerj op^raodo, OC Diogh ha teuata la parte 
fua propia 3 ia.)u ile ti arutaua^ dillettau2,cx: laope 
ra reità più palma cklla prima, perche in quella 
haucua molti oggettive iquali pafceua l'anima 3 óC 
ói il corpo. Le opere ,éhe fon fatte dall'amore fono 
più perfette che le altre due , perche fon fatte lenza 
parte alcuna deIlÌiuomo:ma l'amore ha coli fu pera 
tò y dC vinto rhuomojche fi croua annegato nel mare 
di elio am orerie fa douc fi fialetta in fe propio per- 
duto, non potendo alcuna cofa operare. In quello 
calò l'amore e quello iftclTo, ilquale opera nelfhuo- 
tuo ÒC quelle operationi fono opere di perfettione^ 
per elTar fatte fenza la parte propiadell'huomo, ÒC 
foiiu^peredeHa grazia > gratum facicnteche Dia 
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Quefto dolce, di puro amore, ha prefo , di tirato 
rhuomo in'fe,& l'ha di feftefio priuato, fe n'e prefo 
la poflefj>ione,& opera di continuo in queft'huomo 
di per quefth uomo folo per fuo benefìcio^ vtilita 
fentà che etto fe ne impacci. 

O amore,che dolce compagnia,& fedele guida CU 
la tua,di te non fi può parlar mai tanto bene,che ba* 
fti : neancora penfare: beato e il cuore da te polTedu 
to, di imprigionato. L'amore fa gli huomini giuftì, 
femplici^ietti^icchi/au^à: contenti^ con la fua* 

uita Tua mitiga ogni amaritudine» 

O amore,tutto quello, che per ce fi fa, con facilita 
fi fa,& con allegrezza, di volentieri^ benché affai 
fieno le fatiche,ra tua dolcezza tempera ogni affane 
no. O che tormento e l'operar fenza l'amore , chi la 
potria ftimarec' L'amore ad ogni cibo da il fuo dolce 
fapore,fe e catti uo,lo fa buono, di elTendo buono lo 
fa migliore, fecondo il grado, òi la capac: ra del fog* 
getto, e Dio infonde nel cuore de gli huomini lo 
amore. 

O che dolce cofa farebbe parlare di quefto amore 
fe fi trouaiTero vocaboli appropiati a quella doU 
cezza,che ne fente il cuore:ma perche l'anima e im> 
mortale, &C capace di maggior amore ,che non pua 
in quefta vita feriti re (per la debolezza del corposi 
quale quanto Tannila vorrebbe non può (ottenere) 
perciò refta fempre defiderofa , di famelica di qucU 
lo , che gli manca, ne mai fi può perfettamente in 
quella vita quietare. ' 

O amore,tu empi il cuore deirhuomo : ma fei u 
grande,che norr ti può capire:refta cotento,ma noi* 
larxsfatro, Saperla via di efTo cuore tu prendi, dt 
pofeiedi tucto Thuomo, ne altri che te vi lafci entrav 
re, di di vn forte regame leghi tutti i fentimenti del 
l'anima, di del corpo : oferuitu dolce di amore ,1* 
quale mette rhuomo rn liberta , & contentezza in' 
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quefto mondo, di poilofa fcnza fine beato nell'ai 
troiO amore il tuo legame e tato fuaue,& forte, che 
infieme lega gli Angeli % di i fanti , di fta fermo , £>C 
ftretto, ne fi rompe mai,& gli huomini di quella cà 
ten2 legatijeftano talmente vniti , che fono di vna 
ipcdefìma volontà^ di vn medefimo oggetto , di 
pare che ogni cofa tra loro refti comune,cofi tempo 
rale,comefpirituale. In quefto legame nófifadiffe* 
renza da ricchi a poueri,da natiqne, a natione,ogni 
contrarietà efclufa refta,pure che vi iia quefto amo- 
re,ilquale dirizza tutte le cofe torte, di le contrarie 
Vnifce . ; 

O amor mio Giesv dolce, chi ti ha fatto ve^ 
nir dal cielo in terra < l'amore , chi ti ha fatto patire 
tanti, &cofi terribili tormenti infinoallamortetlo 
amore, chi ti ha fatto lafciar te itéllo in cibo ail'AmV 
ma tua diletta < l'amóre , chi ti ha moflò/che ne hai 
mandato ,! ficdi continuo ne mandi (per noitrafor* 
tezza ÓC guida) lo Spinto Santoli 'amore : Molte al- 
tre cofe lì poiTonodire di té. Tu in quefto mondo 
tento vile,<3<: abietta (ci app3rfo,& tanto ti huniilia 
fti nel cofpetto della plebe folo per amore, che non 
folo Dio : ma quali che huomo non fufti reputato; 
vnfcruo quanto li voglia fedele, &amorofo non 
fopponerebbe tanto per il fùo patrone , benchegli 
fulTepromclToil paradifo, perche fenza il tuo inte- 
riore amore, ìlquale doni aU'huomo.non fi può con 
patienza alcun tormento fopportare nell'Anima, 
ne ancor nel Corpo. 

Ma tu Signore dal ciel portarti quefta fuaue man 
tvsufii dolce cibo,laquale 1 fe ha vn tal vigore,chc fa 
fopportare ogni fupphcio; ilche g ifpericnza prima 
veduto habbiamo in te dolce m adiro noftro,&: poi 
ne i tuoi Saiui.O quante cofe hanno co gran patien 
^afattOj&fopportatoper quefto tuo amore ne cuo 
cji»*^iftÉufQ J del quale talmente accefi , di con teco 
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Vniti reftauano , che qual ii voglia tormento nò gli 
f>oreuada te Te parare, ma in efsi tormenti fi accede 
ua lot o va ztìo s ilquale tanto crefceua quanto ere/ 
fceuano i tormenti, 8C perciò efTer fuperati no potè 
uanoda quanti martiri) efsi crudelifsimi tiranni fa- 
peuano imaginariì, benché per vincerli gli tormeri 
tallero crudelmcte,guardauano folo di fuori alla de 
bolezza della carne,non vedendo quel fuaue,& for 
te amore,ne il ze!o,che Dio infondeua loro nel cuo* 
re,U quale e tato viuo,& forte, chefealcùbenevi fi 
attacca,nòn può mai più perìre.Niuna via pi u bre> 
ue,ne migliore,ne più lìcura alla falutc noftrafi crov 
ua di quella nuptiale,& dolce verta della charita,la 
quale da tata fiducia,& vigore all'Anìma^he fi ap* 
prefenta a Dio lenza alcun rifpetto,ma fe di charita 
nudafurouaal tempo della niorre,relta tato abiet* 
ta,& vile,che per non comparire alla diuina preferii 
za,clla anderebbe in ogni altro quanto lì voglia tri 
fto^&cattiuoluogOjperclKper eifer Dio femplice, 
di puro, non può in ie altro riceuere, eccetto,ch« pii 
ro,& séplice amore, & eiTendo Dio vn mare d'amo 
rc,nelqualcreftai)oaimeg3ti,&'abiiTati tutti i fanti, 
e impofsibile,che vna quantunque minima impcr^ 
fectione vi polla entrare, ÒC perciò l'anima nuda dt 
charita (quando e Separata dal corpo cofi quello in 
tendendo) più tolto che prefencaiu a quella nettcz^ 
za,6d femplicita, lì getta nell'interno. 

O amor puro , ogni minima macchia di difetto a 
te e grande inferno,^ ancoi più afpro di quello de i 
dannati, per la véhemenza tua, quello tion lo crede 
ira,ne potrà intenderete n5 chi farà in te efperio, dC 
efercitato. Di quello amdr^,deiquale: adeflb io par* 
lo , benché fia in fe infinito fe ne può parlare , per \c 
Continue fue operazioni tanto verfo l'Anima luadì 
letta gratiofe>:x familiari,in modo che pare vna me 
jjt fima cofa con feco vnita fenza alcun rifpetto. 
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Il Signore, Che ne dirai, o Anima mia di queftcj 
tuo dilettoamore^lqualegiamai ti lafcia folac' fem* 
preci parlaci confortaci accende^ Tempre ri mo> 
fìra ntioue bellezze celcfti per infirmarti maggior* 
mente lo arTetto,che hai verfo di lui. Dimmi vn po- 
co alcune di quelle a mordi e parole,lequali dice egli 
folo a te fola. 

Anima . Io mifento direcerte parole d'amore, 
che intende l'intimo del mio cuore, i [quale neretta 
accefo di vno amorofo fuoco:quefte parole, ÒC que* 
fio feti rimento d'amore, non fo, ne pollo efprimere: 
perche non fono comelealtre parole. Eflbmiapre 
il cuore l & vi infonde intelligenze tanto graziofe, 
che tutto fi accende,<Sd ftrugge di amore, ma in par-* 
ticolare, difeernerenon fa, ne parole, ne fucco,ne 
amore,& il cuor refta prefo, occupato^ tenuto da 
Vna amorofa contentezza. 

Non intende pero l'Anima, come fia fatta quefta 
opera:benche comprenda in quefta vifitatione, che 
Io amore fa alla fua diletta Anima tutte le carezze 
pofsibili da imaginarfi , fatte da vn vero amico al* 
l'altro,quando l'amore fuJTe tanto grande,quanto (i 
pofTa pen fa re. Quefta opera liquefa l'animala lieua 
dalla terra,la purificala fa (empiicela coforta,ra for 
tifica, tirandolafempreafc più innanzi in quel fuo 
amorofo fuoco: ma in quello incendio cofi penetra* 
tiuo,& grande, che non la lafcia molto tempo: per* 
chela Humanitanon porrebbe foftenere tanta ve* 
hemenza di amore: male refta vna continua imv 
prefsione dentro al cuore ] che quafì fempr e viue in 
Dio con quell'amore. 

O amore tu abforbi in te qucfto cuore , &t lafci di 
(erta la Humanira in terra 1 doue non troiia hre^o 
tic npofo: pare vna sbandirà creatura : perche ha ov 
ghi oggetto perduto cofì del ciclo, come de Ha terra. 
O amore tato di quell'Anima acceiì^St innamò* 
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faicvicllaquale operi race amorofe operazioni,vor 
rei faoere come in terra vius querta creatura, quarf 
to ai Corpo, di quanto all'Anima, ÒC le fue condì tio> 
ni,«3d come conuerfa in cielo, di come con le creatu- 
re in terra, perche la veggio viilere di vita molto? 
difsimiledagli altri,ó£ più e vii am.nirationejChedi 
cdifìcatione,non fa Iti ma di alcuna cofa, pare Signo 
ra del cielo , òC patrona delfi terra , per pv>uera che 
Èia, da pochi può edere inteCa : ha vna gran liberta, 
ÒC t fenza paura, che alcuna cofa le debba mai mail 
Care; niente ha,À tutto le pare cheiìafuo. 

li Signore . La rifpofta non e per huomini ciechi 
&C priui del diuino lume, i quali hauendo lintellet* 
to occupato nelle terrene cofe, non poiìono intende 
re il mio parlareima per alcuni te la daro.iquali coti 
mio lume diuino la intenderanno. Quanto all'ani- 
ma e di tato diletto il mio amore, che cofuma ogni 
dilettatione, che hauer pofta fhuomo in quefto ma 
do. 11 mio guìÌo 5 oigtii gufto eftingue:ll mio lumeac 
cieca ogniuno che lo vede. Tutti ?fentimenti della 
Anima di tal modo fon prefi , dt legati in quell'amo 
re,che doue lì Ile no non fanno, ÒC quello che efsi fie- 
no non intendeno , ne quanto habbino fatto , o ciò 
che dtbbin fare , fon quali fuora di lor ftcfsi , fenza 
ragione,fenza memoria, 6C fenza volontà. 

Quefte tali creature più non guftano , ne fi dilet- 
tano in cofe di quefto mondo ,fe non per neccfsita, 
ÒC le neceffaric cofe prendono quafi come per medi 
cina fenza gufto, fono nell'interiore fempre occupa 
te: ile he gli leua ogni nutrimento temporale, Dio 
manda lor fiamme , ÒC faette di affocato amore tan- 
to Cottili, 6C penetranti nello intimo del fuo cuore, 
che ne refta in modo tale perduto Chuomo , che no 
Ca doue lì ila l ma di dentro refta riftretto in quello 
intimo, 6C fottilifsimo amore , nclquale refta l'Ani- 
ma ifiunefa*, di mutarne fe,ne può parVafe,& fe Dio' 
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prefto non fi partifTe co quelto fuo forte amore, TA* 
ninna vfeirebbe del Corpo,benche g'i lafcia parten- 
doli Vna tanto fuaiie occupatione, che pia non può 
vedere altrojapere altrove intendere altro,lì mara 
uiglia,alcuno poter hauer memoria d'altro, fe no di 
quello, che ella fen te, de fino a tanto che quella im> 
prefsione non fia rilafciata , &C alleggerita , non può 
peniate alle cofe fue, benché necelfarie. 

Le condizioni di quefta Anima fon quefte : refta 
molto dflicata,talmcte,che nella fuamenteno può 
tener vn minimo Colpetto di defettoiperche l'amor 
netto non può ftarecon qualfi voglia minimaimv 
perktfione 5 anzi per non poterla l'Anima innamo, 
rata apportare, nerefterebbein pena quafi in/erna 
le, de non potendo rhuomo ftar in quefta vita fen> 
za difetti, perciò Dio la tiene in alcuni tempi igno<* 
rantc de i proprf^perchc non gli potriafopportare, 
in altro tempo poi le da di ogni difetto cognitione, 
& per queftomodo la purifica : Se fofpettione di 
peccato accade a queft'Anima, non fi quietale pa* 
cifìca,fino tanto, che non ne fia la fua mente fatisfat 
ta: l'Anima che vi ue in quella amorofa pace,no pua 
iure perturbata in fe ftelTa,ne con altri,&fe alcuna 
perfonafufiecon feco turbata, giamai fi quieta fio 
che a fua portanza non ha fatisfatto, dC quando que 
ite menti habituate nel diuino amore per qualche 
caufa (cofi Dio lalciando feguire)fon perturbategli 
quel tempo quafi fono intollerabili, per reltar fuori 
ilei tranquillo paradilo , nelqualcfoleiiano habita* 
jre, dC fe Dio non le ritornallc al fuo confueto flato, 
faria impofsibile quafi che poteffero viuere, viue* 
no in gran liberta, 6i poco conto fanno di tutte le 
terrene cofe,fon quafi fempre fuora di fe ftefle,ma£» 
(imamente quando al fine di quefta vita fi vanno 
appropinquando, dellaquale Con iiude,rcftando itn 
merle iu quello«unore, uelquaic l'Anima perlun> 
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ga ifperienza ha già veduto, che Dio con le ©péra* 
tione del fuograriofo amore , ha prefala cura della 
Anima, &dcl Corpo, ót niente poi le ha lafciato 
mancare. 

Le hamoftratoancor^comc ]tutto<jue! jbene^che 
dalle creature e lor fattola fpirirualc,o temporale) 
efifer fatro,perche Dio le moue a farlo , 8ù tanto que* 
fta vifta vede chiaramente,che non può guardare a 
creatura alcuna, per qual fi voglia Jt>enefjcio,che ftà 
lorovfato, chianfsimo vedendo la opera eflere di 
Dio,co la Tua prouifìone, Perejucfta vifta ogni voi 
ta più f Animati accende y dC annichila, 6£finalrnen 
te fi abbandona in quello amore , di fjuora lafciando 
tutte le creature , dC Dio le fa vnafatisfattion tale, 
che altro non può vedere , ne di altro fare ftima, Et 
fe bé ti parerfe limili creature haueie alcuno affetto 
a cofa : efterÌQre,non lo voler credere,anzi in tali qic 
ti habbi per impossibile , che poflfa entrare altro 
amore, che quello di dio, fe pio non lo permettersi 
per qualche necessita dell' Anirna.o del Corpotilchc 
iequedo quello amore,& quella cura per quel rnez> 
zo data, non farebbe alcuno impedimento : perciò 
che non toccarebbe l'intimo del fuo cuore : ma faria 
folo per quella necefsita ordinata da Dio,elTendo di 
bifognoche l'amor puro fia libero d f ogni interiore 
& efteriore foggettione, perefae doue e lo Spirito di 
Dio,iuiela liberta» 

O chi vedelTe idolcifsirni corr>fpondirnenpi,6( 
fentiffe le ancate parole, con quel giocondo vie<v 
re, nelquale non fi difeerne ne Dio, ne huomo: rna ì 1 
cuore retta occupato in vno efler tale , che pare vrt 
picciol paradifo riandato da Dio al le anime fye di^ 
lette per faggio del vcrq^óC grande paradifo, con fe* 
gni grandifsimi di amore non conofeiu ti fè non da 
gli Amanti abbi (Iati è fli annegati nel mate del dtui# 

no amore, 

> Olmo- 
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O amore que} cuore, che tu pofsiedi, rèfta tantp 
fjiagnanimo,& grande, per la pace de|!a mente fua, 
/che più pretto con quella prenderebbe vn gta mar-» 
tirio,chefenzaefla quale altro bene fi voglia in cip 
lo,o in terra,benche non fia ftimata,fe pon da chi la 
prouat& guftaivn cuore 3 ilquale fi troui in Dio,foc^ 
to di fe vede ogni cofa creata nop per fuperbia, o 
grandezza : ma per la vnione fatta con Dio , per la 
quale gli pare quello,che e di Dio eiTer tutto fuo^ne 
altroché Dio vedane altre conofee, 6C comprende: 
vn cuor di dìo innamorato non può efier vinto,ef- 
fendo Dio la fua fortezza, non lo puoi impaurire 
£on rinferno,nc alleare con il paradifo, pf r efferf 
talmente ordinato , che tutto quello, che gli accade 
piglia dalla mano di Dio , con lui reffondo di ognj 
cofa in pacc,<f^ quafi immobile con il profsimo, df 
fendo cofi da Dio in femedefimo ordinato, & for- 
tificato, 'jtuùs 
Anima. O amore > come domandi tu quefte 
anime tue cjilette. 

Il Signor^ Egodixi Dijs eftis^&filqex' 
cclfi omnes. 

Anima. O amore, tu annichilii tuoi amanti in 
loro medefijrri , £>C poi in te ftelTo gli rifai liberi di 
vnavera, & perfetta liberta, «Scredano dj fejtefsi 
pignori, non vogliono fe non ciò , che vuol Dio , dt 
tutto il reftoelorgraue impedimento. 

Oamore,non trouo vocaboli accommodati per 
iefprimere la tua benigna, 6C gioconda fignoria, la 
tua forte, Sd.ficura libertaria tua cofi amena, & fua. 
uegratiofita : ma di tutto quello che p^rla, &puq 
parlare il vero Amante dell'amore, non aggiunge 
mai a quanto eflo veri t bbc dire, va carpando amo 
fofe parole apprcpn^ic sd cfioaniofc 5 & Io non tro 
ua mai:perche l'ampie co l'opere fue e ir.finito,& la 
lingua poltra pcp fole c nriita!mà e molto debile,!;? 

giamai 
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giaraai Lì può fatisfare.A: confufa refta , non poten* 
do ei'primere quanto ella vorrebbe,*: banche cucca 
quello,chcfe ne parla, fia quali niente, nondimeno 
l'huomo parlando di quellci,che ne (ente il cuore , fe 
ne nftora al quanto per non morire di amore . Glie 
ne di tu Signor mio di quell'Anima tua diletta, di 
te tanto innamorata e' 

Il Signore. Dico che e tutta mia. Et tu, Ani- 
male di cu quello tuo amore s> 

Anima, Dico etferi! mio dio di amor feri to, nel 
quale viuoheta,5£ contenta. 

Hora,che Ufonointefele condì tioni dell'Anima 
accefa,St infiammata del diuino amore: refta a dire 
di alcune conditioni del Corpo. Il Corpo non può 
viucre di amore.come l'Anima: ma viue di cibo ma* 
feriale òl perche dìo ha volu to feparar l'Anima dal 
le mondane cofe,& dal fuo cor.po,&: tutta tirarla al* 
k Ipincuali opcrationi: perciò e reftato fenza vigo* 
re, ex: quali lenza nutrimento, per eJìergli leuatoil 
comfpondimento dell'Anima verfo i fentimentt 
fuoi, lenza iiquale non ha vigore , òi refta quali co* 
me ella Anima quando e fenza Dio (laquale refta 
vna cofa come morta,fenza fapore, fenza vigore,& 
fenza aiuto, 6c conforto) & fe Dio lungo tempo te/ 
neffe quell'Anima in queftavehemente occupata 
neinfe,faria per natura impof6ibile, che quel Cor/, 
po potelTe viuerc: ma Dio, iiquale tutto vede , pro- 
vede ogni cofa.fccondo 1 bifogni : di modo, che pyr 
la vnione, laquale ha l'Anima con Dio, la Fiuma- 
ni ta refta con poco conforto,& perciò non ride, non 
parla,non guftacibo,nondórme,nonfi può diletta 
re con i fentimenti deli'Anima,necon quelli del cor 
po,ne iu cofa mondana, fe non quanto Dio le conce 
de a Efficienza per foftentare la laboriofa vita : Et 
accioche ogni cofa di imperfettione , laquale e viua 

acli'huomojmora in dìo , ( Yiucado f Intorno anco/ 

ra 
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rain terra) dio quali falafla,& legna quella Hu?na 
iiita, eancora l'Anima come in vn bagno, di quàdó 
più non refta fangue in quel Corpo, ÒC che l'Anima 
refta tutta in Dio, allhóraogniuno va nelfuoluO' 
go cioè l'Anima refta in Dio,<3£ il Corpo alla fepolfu 
ra, ÓC quella opera e fatta dall'amor folo i n occulto. 
Sevoifapefsi inquanta (Grettezza , &affedio viue 
guella Humanita, giudicabile in verità non elTer 
terra creatura che patifea tanto-ma perche non fi 
yede,percio non e creduto, ne intefo,nc fe l'ha cóm* 
pafsione, mafsime efTendo quello fopportato per 
amor di Dio. Ma io dico cop tutto quello per amor 
di Dio «ile r bifognOj che quella creatura viua ferii* 
|>rc quali morta , come fe te vedefsi vn'huomo inv 
piccato per gli piedi , ilqualecofì ftando viuefie, 6£ 
benché tu pofsi dire il fuo cuore elTer contento,e yc 
ro:ma che bene può quel corpo hauerec'eolì e quella 
Humanita, laquaie non potendo viuere fecondo la 
jfua natura,me la par vedere fempre cruciata,& gra 
demente afflitta ; vi ue,d£ no fa dicheoibo.ne come 
fi viua, di niente ha vogha:ma llain Dio,conque* 
fla giunta, che Dio fpeito manda a quel fuo dilètto 
cuore tante acute faecte di amore, che per proprio, 
che il corpo li debba rifoluere per l'ardore dell'amò 
rofo fuoco fotti!e,& penetranti! quale tira l'anima 
in vna caliginoia [ ÓC occulta fatisfattione,ne da ella 
fi vorrebbe partire, perche iui trouala fua propria 
naturai beati indine, di ripofo , la quale fpelTo Dio 
Diottra a ifuoi diletti cuori/ 

Ma il Corpo , effondo conllrettofeguire l'Anima 
(fenza efla non potendo viuere } ne altro fare per n5 
cflèrefpirito) refta per quel tempo quali fenza Ani 
ma, ÒC fenza human conforto, in tanta debilita, co* 
me quatìmortOj&nonfifa.nelìpuo aiutare pero 
e di bifogno,che da gli altri Ha aiucato,ouero occui' 
«unente da Dio gli ila prouillo^khmenti reltercb/ 

bc 
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fcc quella creatura abbandonata, coinè vn figliuoli 
no,ilquale non hauendoifuoibi fogni , altro ripato 
non ha, fc non di piangere^ canto che gli fieno dati. 
Non e dunque marauiglia,fe a Umili creature Dio 
prouede di particolari perlonc, che l'aiutino^ per 
tnezo loro tiaallefue necefsita dcll'arjijiia,&dcl cor 
po fouuenuto,altrimenti non potriano viuere - Ve^ 
di fi come il noftro Signor Gi^èv Ch ri sto 
lafcio San Giouannj alla Aia djletjta madre in partii 
colar cura, ÓCco&kcc a i fuoi difcepoli ? & fa Tempre 
alle altre fue deuote perfom: di modo , che 1 Vn foc^ 
corre raltrOjCofiairanimajComeal corpo con queL 
la vnionediuina: & perche in generale le perfone 
non conofeono quefte operat!oni,ne hanno inficine 
quella vnione , perciò a fimili cure bifognano par-' 
ticolari pcrfone,con le quali Dio operi con Tua gra- 
fia,^ lume. Gii vede quefte creature , dC non le in* 
tende,gh fono più prelto di ammiratio»e,chedi edi 
ficatione,dunqije non giudicare , fe non vuoi crr^ 
re. Hora confiderà in quanto attedio, & inguanta 
foggettione viua quefta Humanita, viuendoquafi 
fenza vita:vi ue,perche dìo la tiene per gratia viua: 
ma per natura viuere non potr.ia ; quando l'anima 
poteua amare, 6C riamare, quello amere le lafcjaM3 
Vncertofaporc , delqpale ancora effe ne viueua,)$> 
uato l'operatiuo amore daUanima,(3d il riamare,^ 
fìa la humanita fenza vigore,<3c abbandonata qua- 
li come morta: ma Dio le da vn'altraamorofaopex 
ratione pnto fiottile, & occulta, cheropera,laquale 
fi fa neiranima,refta molto più nobi!e,& più perfec 
ta della pnma,per lo fpogliamento, òC nudità, che 
Dio-gif dona : non gli reità più alcun nutrimento: 
ma in Dio fortezza ferma,& ftabije. 

Il Signore . Che farai, o Anijpa cofi nuda,& fpp- 
•glia tai -che farai,o cuore,<3t tu mente cofi ^acuic'do 
ue liete voi in qfto flato, d*lqualc erauate ignoraci? 

X Anuna. 
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Anima . Io più non fo douc mi fia, ho perduto if 
volere, il fapere,la memoria,ramorc,con tutto il fa* 
pore,non fo dar ragion di me medefima , rcfto per* 
ducale pollo guardare doue mi fia, ne cercare poC* 
foydC manco trouare alcuna cofa. 

Ilcuore,ód la mente di quefta creatura, reftando 
vacui di t utte le forme,per mezzo delle quali pare* 
uachepaffatfetf paradifo,hora dicono: noifiamo 
di vna tanto occulta, 6C fottile occupatane occupà 
ti , che per noftro mezzo non fe ne fa niente : ma in 
quela taleoccupatione enftretto, di raccolto vno 
Ipirito amorolo fottilifsimo , ilquale tiene lhuomo 
tanio pieno , che l'Anima, il cuore, &L la men te,<3d il 
corposo tutte rofla,nerui,<3d fangue,pare che abbo 
dino di quello , di tal forte , che ogni cofa occupata 
retta in eflo amore con tali occulti concetti, che tut* 
to quello, che può vfeire dal cuore per via di alcun 
fofpiro,pare nel fecretofuriofo fuoco. Ma il corposi 
quale quella furia non può portare.fenza parlare fi 
va lamentando: la bocca di affocate faette , di amo/ 
rofi concetti e piena,iquali efeono dal cuore, di pa^ 
re ne debbino vfeire parole di quel penetrante amo 
re,baftanti a romper i cuori di ferro:ma non può di 
re ciò che vorrebbe, perche il colloquio vero, & 
amorofo fi fadi dentro, la fuauitadelquale non fi 
può imaginare : quel cuore e fatto tabernacolo di 
Dio, doue per lui, e* per gii altri molte gratie infon* 
de,le quali nello occulto frutti mirabili producono* 
Quefta creatura nel fuo fecreto con feco porrà il 
parjdifo. 

Se fimiJi creature (quali fon rare al mòndo)fuffe- 
ro conofei inebriano adorate in terra;ma Dio le tie 
ne a lor fteffe incognite, ÒC a gli altri , fino al tempo 
della morte,ne!qual tempo poi il vero dal talfo fi co 
nofee: o quante poche creature fon menate per que 
ft a via di coli fottile , di penetrante^ amore , ilquale 

mette 
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inette in fopprcfla l'Anima , 6c il corpo di tal forte, 
che non lafcia in loro imperfettione alcuna : perche 
l'amor netto, per minima che fia, non la può cópor 
tare, & tanto perfeuera nell'anima quella Tua dolce 
operatione,che la purifica in tutto , per condurla al 
iuo proprio fine fjtnza purgatorio. 1 
O anima, o cuore,© metechiufi,& ferrati in quel 
lo diuin fuoco , chi potefle comprendere quella bel< 
lezza , quella fapienza quella amorofa cura fatte i n 
te dal di ui no amore, di per amore con i colloqui) tà 
to(uaui,ameni, & gratiofi,non faria fi duro cuore, 
che non lì liquefaceli*:. 

Oampre, tu fei domandato amore, fino a tanto 
fia confumato tutto l'amore, che dìo ha infufo nel 
cuore dclPhuomo , ilquaJe poi refta tanto ebrio , di 
immerfo in quello , che più non fa che cofa fi fia a* 
more: perche allhora diuenta fpirito,& con lo fpiri/ 
jto dell'huomo fi vpifee , onde rhuomo diuenta Ipi- 
rituale,6£eflendo lo fpirito ijuifibile , &allepoten^ 
ze dell'anima infcrutabile : perciò l'huomo reP.a 
VÌnto,&fuperato : di modo, che più non fa doue lì 
fia,ne doue ftar fi debba,o doue andare:ma per quel 
la occulta, di intima vnione fatta in fpirito co Dio, 
refta nell'anima vnaimprcfsione tanto fuaue, con 
v na fi ferma , di forte fatisfatione , che non fi trouc^ 
rebbe martirio, chela poteri vincere, di ha vn tan^ 
to ardente zelo, che fe l'huomo hauefsi mille vite, 
tutte 1 efporrebbe per fatisfare aquella intima im* 
prefsio ne, laqual'efi forte, che l'inferno non la può 
ipauentare. 

v O fpirito inuifibile , niuno ti può perla tua nudir 
ta tencre,la tua habitatione e in cielo,berchc con \\ 
c orpo tu ftij ancora in terra,tu non ri conofei, ne fe 1 
d a altri conofeiuto in quefto modo, tutti i tuoi ami 
cj, Sparenti fono in cielo da tcfolo conofei uci per 
vnp interior jcinftinto infufo dallo fpirito di Uic+ 

X x Ole 
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Ofcio troualsi accommodati vòcaboli a quelli 
amicitiagratiofa,6d vnione perduta, perduta dico 
quanto alla parte dell'huomo \ ilquale ha tutti i vo- 
caboli perduti , cioè di amore, di vnione, di anni- 
chilatone, di transrormatione, di dolcezza, di fua* 
uita, di benignità , in fomma ha perduto tutti i vo* 
caboli, per iquali lì poteuano comprendere^ vni* 
reduecofefeparate, dC refta folamentevno fpirito 
nudo operatiuofenzamiftura, ilquale non lì può 
comprendere.© dolce mio iìgnore in quanti occulti 
modi operi tu nell'huomo,quando lo vuoi purifica 
re, per mezzo diquefto tuopurificatiuo amore, il 
quale dall'anima lieua ogni ruggine, & la fa capace 
delia tua fantifsima vnione: o pàefe grande, ameno, 
di incognito a imileri mortali , per ilquale fono da 
Dio flati creati. r 11 

O infinito bene, come e pofsibile, che non debbi 
effere amato, di conosciuto da chi e fatto capace di 
conofcerti,fic fruire, che folamente per quello poco 
di fentimjento^guftojChe Dio per fua gratianefa 
fentire : fta.ndo accora in quefto mondo , dourialo 
huomo,per hauerlo,lafciare ogni altra cofa. 

O Signore quanta amorofa cura hai di , di nòtte, 
|3i quefto huomo , ilquale fe ftelTo non conofee , dC 
jnanco conolce te Signore, benché tanto l'ami , di 
con tanta diligenza il cerchi , &con tanta patien* 
za lo afpetti , di fopporri , dC per quefto diuino 
amore. vj;M 

Tu fisi quel grandifsimo, di eccelfo Dio , delqua* 
le non fi può parlare , ne ancora penfare per la inek 
fabiicfuperejminenza della tua grandezza, pollane 
za, fapitnza , & bontà infinita , di tutte quefte co* 
le tu le adoperi per quefto huomo tanto vile,ilqua • 
le vuoi fare grande, & degno, di perciò fempre lo 
inganni per amore, non volendo sforzare per il 
lìbero arbitrio, che gli hai dato. Tu tiri a te gli 
] k huomi" 
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fìuomini con amore, fldvuoicheefsi ticonfentino 
per amore . Tu operi in loro, di per loro con il 
tuo amore, ÒL coli vuoi che tutto l'huomo operi 
per amore : percioche fenza amore non fi fa co fa 
buona . Tu operi folo per la vtilitadeU'huomo.flC 
vuoi che l'huomo operi folo per il tuo honore,3C 
nonpervtiltta propria* Tuchefei Dio,& Signor 
re non hai alla commodi ta tua guardato, ne della 
animarne del corpo per faluare l'huomo,<3£ còfi non 
vuoi che nfguardi l'huomo alla Aia commodi ta 
dell'anima , ne del corpo per fate la tua volontà, 
mafsimamentCjChc la tua volontà e tutta noftra vtt 
li ta: ma non e dal mifero,& cieco h uomo conofeiu* 
to quefto. 

Io fono vfeita di propofito parlando di quello 
fpiritonudo* Lacaufaeftata , perche dello (lato 
della vera nudità non fi troua vocaboli j &C l'anima 
trouandofi in quella, ha vna pienezza nella men te,> 
dellaquale non fa parlare,&pureperla vehemeza, 
nellaq uale fi troua, dC in fe feri te, e sforzata di parla 
re,& dire più proprie parole , che può, 6C fa, quefte 
parofe,fono come l'inchioftro 5 ilquale e nero,&puz 
zo!ente,& nondimeno per quel mezzo,6£ con elfo 
mezzo molti concetti fi comprendono, che non fi 
fapprebbono. 

Oimefe l'huomo potette comprendere, ciò che 
fente quella mente m quello ftato,ben nere,& puz 
zolcnti gli parrebbona effe parole : Dunque che 
faranno quelle lingue , & quelli cuori , iquali non 
poironoefprimere quefti concetti>tanto fono fccre* 
ti,6d occulti che airhuomopare non trouarech» lo 
pofTa intendere, ne ancora di pòtergli dire : reite- 
ra dunque cofi fenza «parlare attonito e* non: per* 
elicgli pare di non poter tacere , fentendofi fempre 
più acce iò il cuore per le mirabili operationi amn. 
rofe, che ogni di più vede Dio operare nell'huomo, 

X j le 
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Jcquah operationi lo ftringono tanto con inuifibile 
vincolo di amore, che la Immanità quali non può 
foppcrtare:mafsimamente vedendo l'huomo paz* 
xo di titl maniera occupato nelle cofe eftenori , che 
quella opera canto necellarianon comprende , non 
preuede ,ne conofce.ma Dio ne ama tanto, che anco 
ra che ne veggi a cofi ciechi,& fordi al noftro bene t 
non celia d t continuo picchiare con buone infpira- 
tioni al noftro cuore per entrarui dentro, fldfarfenc 
vn tabernacolo tale , che giamar più vi polla entra* 
re alcuna creatura* 

Oimc,in che poche, & rare créature babita Dio 
con le dette operationi: O Dio tu in te medefìmo 
tieni il tuo amore : perche infonder nelle creature 
non lo puoi per le occupazioni, qiiaii hanno in terra 
della terra. 

O terra terra, che farai di quelli h uomini , che in 
te atlbrbic'perduta l'anima, &i putrefatto ilcorpo,rc 
itera perfaogni cola con infiniti , & indicibili tor* 
menri:penfa,oanima,aquefto,penfa,& più non vo 
Ict perder qiicfto tempo, che hora hai con comodi* 
ta di poter team pare da tanti pericoli: mafsime ha* 
uendo hora ri tuo Dio benigno,& propitio, ilquale 
ha ii gran cura itila tua falute, ÓC ti cerca,& ti chia* 
ma con iì fmifuratoamore.le opere che Diodi con* 
rinuo fa per nci^on tali,& tantc,che non fi poilono 
narrare,ne ancora penfare:ma il bene,che Dio ne ha 
iatto^nc fa,ne fara,cx ne voleua fare, tutto rifultera 
in noftro giudicio, 6d noftra confulìone fe manche* 
ra da noi per non voler bene operare in quefto tem* 
po non conoiciuto. 

Anima. O Signor mio,dimmife ti piace > come 
òperi dentro di queft'huomo co l'occulto amor tuo 
nriquaJe l'huomo da te re fta prefo, di nòn fa come, 
ne intende la ibi ma : onde il troua imprigionato 
con tanca 'aucfat tiene di mente per amore e* 

11 



CATERINA DA GENOVA, jiy 
Il Signorore. Io con il mio amore muouo il cuos 
redell'huomo, & con quel moto gli dono vn lume, 
perequale conofee chel'infpiro a bea fere, di egli 
con quel lume lafcta di far raale,6c con le fu e catti uc 
inclinationi combatte. 

Anima. Che cofa e queftomotd, & come vie- 
ne nel l'h uomo , il quale non lo conofee , ne lo do^ 
mandai 

Il Signore, tlmioptiró netto, di grande amo* 
re, che porto all'huomo, mi muoue a fargli quefta 
gratia di picchiare al fuo cuore per vedere fé mi vo 
lette aprire , èi dentro di fe lafciarmi entrare, 6i far* 
ui vno habitacolo , & tutte le altre cofe mandar 
fuori . 

Anima* Che cofa e quffta granai 
11 Signore. £ vna infpiratione.che gli mando per 
mezzo di vn raggio d'amore , con laquale di ama> 
re gii dono inftinto, èi non può fare, che etto non 
ami: benché non fa quello che s'ami: mail va co> 
nofeendo a poco a poco. 

Anima. Che cofa e quefto raggio d'amore e* 
Il Signore. Vedi i- raggi del Sole, che tanto fono 
fattili ,& penetrami, che gli occhi humani non gli 
poffonoguardareipercheneperderianola villano, 
fi fono i raggi del mioarnore , che mando ai cuori 
humanijfanno perder all h uomo il gufto,6£la viltà 
di tutte le mondane cofe* 

Anima. Quefti raggi,come vengono ne i caori sr 
gli h Lumini. 

11 Signore* Come faette drizzate a quefto ,fl£ a 
quello , & toccano in occulto il cuore, 6dloaccen> 
dono, Ód kvfanno fofpirare, di l'huomononfacìo 
ohe li voghatma ferito trouandoli di amore , non fa 
render conto di fe fletto , Òi retta attonito , di igno.» 
jfante. 

Anima. Ch< cofa e qirtftarfaetta i 

x 4 ir 
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[[ Signore. E vnafcintilla di amore , laquale* 
infondo neil'huomo,che fa molle la fua durezza,<3£ 
lo fa liquefare^ come al fuoco cera, Òi gli dono vno 
inftinto di riferire in me cucco l'amore, che io gli in^ 
fondo. 

Ani m a . Che cofa e quefta fcintilla. 

Il Signore . E vnainfpiratione dame mandai 
ta , che come fuoco i cuori humani accende, per 
laquale il cuor prende tanto ardore , òt forza , che 
altro non può fare, fe non amare : quello amore rie* 
ne l'huomo irr me occultamente incento, mediante 
quella infpirationc» che di concinuoTauifanel fuo 
cuòre. j -*V Ì: - oio&fjici 

Quello che fia quefta incerioreinfpiratione^la^ 
quale in occulto fa tante còfe,Ia lingua non lo fa di' 
^domandane al cuore,ilqualela len ridomandane 
allo imellecto,che rintende,domandanealla mente, 
laquale e piena di quefta opera , che Dio fa permea 
zo loro : la minor nocìcia , che fe ne polla hauere,e 
per il mezzo della lingua. Dio empie l'huomo d'a* 
more» il eira a fcperamoTe,il fa operare per amore 
con gran fortezza, contra tucto il mondo, conerà 
l'inferno, Scontra noi propri), óC non iìconofee 
quello amore, ne fe ne può parlare. 

O cuore miocene dirai di quefto amore , che fen* 
ti; j)icole mie parole eiTer giubili interiori:manon' 
hanno vocaboli appropriati: non per fegni efterio* 
ri , ne per marcil i} (benché patiti per amor di Dio) 
fi pocria comprendere quefto amore, folo quello, il 
cjualc fence, comprendere ne può alquanto : Tutco 
queilo, che fi può dire dell'amore e niente : perche 
quanto più innanzi vai manco ne fai: ma il cuore 
refla pieno òdeon tento alerò non cerca.ne altro vor 
ria ci ouare fe non quello che fente,tutte lefue paro> 
le fono intime, faporofe, diletteuoli, dt tanto fattili, 
fecrece^: vnitiuccon quello, ilquale le infpira, che' 
lì fòlo 
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folo ii cuore le comprende nel fuo fecreto per eflerc 
con Dio vnito: ma dìo folo e quello, che le incende, 
il cuore fente, Òi non intende, di cofi l'opera retta in 
dio, di l'vtilita neirhuomo: ma quella intima amo/ 
rofa fbrma,che dìo tiene con il cuor delfhuomOjre- 
fta fecreca tra loro, cioè tra dìo , di il cuore* 

li Signore - O Anima di quella opera che ne fai 
tudirec" 

Ani ma . Io mi fento cofi forte la Volonta,& vna 
viua, SC fi grande liberta, che non temo, che alcuna 
Cofa mi impedifcail mio oggetto, nelquale mi con- 
tento : l'intelletto e molto illuminato, <3£ fta ognidì 
in quiete maggiore, ogni di gli fono moftratecofe 
nu0ue,<3<: operazioni tantodilctteuolt, &afmofofe, 
che fi contenta di ftarefempre in quelle occupatio- 
ri, ne altro può cercare, iui trouandoil fuo ripofo, 
ma non fa dire , ciò che fi fia quefta operatione, ne 
tome vadaila memoria refe contenta per elTere nel 
lecofefpintuali occupata, ne p\io quali di altro ri- 
cordarli: ma non fa il modo , nela forma : l'affetto* 
cioè l'amore^lqualencfriiuomo e naturale , diceef- 
fer flato da vno altro fopranaturale amore adom- 
brato: di modo, che in altro più non fi puooccuptf- 
re,ma fta fatisfatto,<5d contenro,ne cerca,ÓC vuole al 
tro cibò , 3C gli pare hauere tutto quello che fapefic 
defìderàre: ma ne ancora elio fa render conto della 
forma, perche rhuomoreftafuperato da vn opera, 
laquale e fopra le fue forze. 

Che diro più di quefta opera di amore ì fono 
sforzata tacere con inftinto di voler parlare, ben* 
che non polTa dir quello che vorria: chi vuole que- 
ftecofeifperimentare, fiaftenga da ognifpecìe di 
male (come dice fan Paolo) flÉquado l'huomoilfa, 
iubito Dìo gli infonde il bene per fua gratia, ilquate 
poi fa crefeere nelle menti noftre con tanto amore, 
che I h uomo refta perduto 3 annegato , transfoi ina^ 
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to > ÓC fuperato . Et benché paia gran cofa aftenerfi 
da ogni rpectcdimalejnon dimeno chi vedette la 
prontezza di Dio verfol'huomo,&ramorofa 5 &: 
follecita fua cura per aiutarlo^ difenderlo da tutti 
i fuoi auuerfarrj, non (aria contrarieta,la quale lo ri* 
tardaffe, che non facelTe ogni cofa per amor di Dio: 
ma quando 1 huemo ha cominciato a caminare per 
la diritta via.allhora va conofeendoche Dioc qtlo 
che fa tutto il noftrobenc con le fuegratiofe infpira 
iioni 5 & con ramore,che nell'anima infonde, laqua* 
le opera quafi fenza fatica per quel fapore , che Dio 
mette i n effe tutte noftre fatiche: alHiuomo bafta di 
non fare contra la confeienza fua,perche Dio inipi' 
ra poi tutto quello di bene , che vuole , che noi feo 
ciamo^&nedainftintOjac vigore^ltrimenti l'hùo* 

mo non potria fare alcuna cofa buona;ne da ancora 
Diolafaciiita 5 & imezzi:dimodo,chenefafar tue* 

tclecoftcon fommadilettatione: benché a gli altri 
paiono grandi penitcntie.O quanto aniore,o quàca 
benignità ,& mifericordiamoftra Dio ali huemo, 
in quefto mifero mondo i la giufticiapoificonolcc 
m quel punto , che fi parte l'anima dal corpo ,& fc 
non ha da purgare, Dio in fc la riceue eou il fuo ar* 
dentei infiammatoamore^ in vn'inftante tran* 
sformata ii troua in Dio ienzafìnc; al purgatorio, o 
all'interno ancora va in quel medetìmo ìnltantc , 6C 
tutto per la diuina ordinatione , laquale manda 
ogniuno al luogo fuo, ciafeuno porta feco la fenten- 
za del giudicio fatto, &egh fteffo il condanna 
fe le anime non trouaffero quelli luoghi daDio or- 
dinaci > refterebbono in maggior tormento per re* 
fiar fuorrdieiìa diuina ordinatione: mafsime che 
non li troua luogo, douenon fia della fua -mifcricoiv 
dia, dC perciò hanno manco pena , che non hauf c b* 
1 odo l'anima e fiata creata da Dio per Dio,& ordì* 
rata a Dio a nepuo trouar riputo fc non in Dio:qucU 
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li dell'inferno fono in Diopergiuftitia, fenefuffe- 
to fuori haurebbono affai maggiore inferno, perla 
contrarietà della ordinatone di dìo , laquale da lo> 
ro vno inftinto terribile di andare in quello depu* 
tato luogo, ÒC non andandoui , haurebbono penai 
doppia,impero non vi vanno per hauer man* 
to pena : ma come sforzati da quél 
fommo ) & infal li bie ordine di 
Pio,ilquak non può 

mancare. 




jEg0 frater Hìeronymus de Ge-> 
nua 3 ordinis Fr&dicatorum, bereti- 
ca prauitatis intottfDomìnio G e- 
nuen. aApo^ottcm lnquìfitor , af- 
fentio bue librum prò fyìrttualmm 
confolatwne 0 erudmonepoffeim- 
fref stoni tradì, te fi e manu propria. 
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